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PROEMIO 2 

FRATE AMBROSIO CATHARINO 

de Politi , da Siena , Seruo ingrato cr inutile di les 
fu chrifto , et di Maria , debordine de Prc» 
1 dicatori , A* S^nfo Domew/co • 

A TVTTE LE VENERANDE, ET 
dilette in cbri^o madri , et Suore del me - 
defmo ordine , Gratta , CT P<i= 
: cefempiterna • 

L debito che ho riconofcJuto 
haiicr con voi per più cagioni. 
Madri Venerande et Sorelle in 
Chrido lefu dilettiisimc , m^ha 
sforzato fpcder alcun poco di 
tempo^et affaticarmi per alqua 
te vigilie in tradurre di lingua 
latina in uulgare comune , la molto mirabile , & 
fruttuofà ulta della noftra Verginei & per più ec- 
cellenti doni,& fingular priuilc^i honorata Spo» 
fa di lefu Chriflo Catherina da Siena • Et perche 
ogni debito c fondato fopra qualche comunica^ 
tionc,& quattro forte di comunicatione interne 
gono intra me & voi,pero ho veduto,che in quat 
tro modi era uoftro debitore a qucRa^iSc a qualun 
que altra opa,che alle anime voftre poteflè porta 
're,òaccrefcerc frutto di vita,o di falutefpirituale. 

La prima comunicationc onde nafce il primo 
debitore quella che tra noi ha pofta la natura,pe* 
roche,eflendo noi creature dVna mcdcfimafpetf 
tic, per cagione dell'anima rationalc , & intellet* 
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PROEMIO 

tiiale.fiatno naturalmeutc obligati l'vno alPaltro, 
non folamcnte,non nuocere, ma ancora gioiiarc, 
& nonfolamcntegioiiarc quanto ncccfttsingela 
iuftitia ciuilc.ma ancora quanto ne ricerca l'huma 
nità,pcrlaneccffariacónipagnia della uita. On« 
He ben conobbero iFilofofi pagani quefta pria 
niafortedi naturale amicitia, & cefi quefto pri« 
ino debito fcritto, e fcolpito dalla macftra natura 
nella mete noftra,cflcndorhuonio animale locia 
bile,& nelTuno per fe ftefroftifficictc in ogni par 
tea'fuoi propri) bifogni , come teftifica il fommo 
Filofofo Ariftotilc . Et Platone fuo macftro 
tra l'altre preclare fuefententiediceua.che l'iiuo* 

mo non nafcc per fe IkflTo fole, & a propria com 
inodità,ma parte a vtilità della patria, parte a frut 
to dei profsimi,& amici.Et Socrate folcua dire; * 
No meno eflerc generato ,et produtto l 'uno h^o 
mo per aiuto & comodità dciraltro , che fi fieno 
tutre l'altre cofe fotto il Cielo.ordinate & difpox 
fte dal sòmo Dio,p caufe dell'humana generatio» 
ncEcco adunque la prima comunicntione di na- 
turaleamicitia intra me,e voi.laqual bc folo pote- 
iia pcrfuadcrmi a portar qucfte poche fatiche per 
vortro frutto.Ma fopra ciò c aggióta la fecóda c o 
niunicatione.&còfequentemcterobligo fecon- 
do tra noi,che nafce nel facro tanto Battelmo.nel 
oualc il benignifsimo Dio a qualiique anima che 
ÌJa purgata & lanata la faccia nell'acque (antifica . 
te in virtù del pretiofo (angue dell'agnello imma 
colato più fti cttamctccomada & impone cura a 
' ciafcuncv 
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PROEMIO 5 

ciafcuno fopra la (klute del profsimo fuo , 8c pera 
fi legge nelle fante fcritturc . Mandauit vnicuiquc 
deus de proximo fuo.Cioc , Dio ha comandato a 
qualùque fegnato col fignacolo della fanta Fedc^ 
che eferciti la carità verfo il profsimo (ao,& intc- 
defipro(simo,ciafcunoch'c ingratia del signore 
o almeno in potentia di riceuerla , o ricuperarla» 
nelqual flato fono tutti gli huomini uiucti inquc 
ftaprefenteuita. Onde per effcre molto maggior 
comunicatione tra i Fedeli & Chriftiani,perc) am 
macftrandoci di tal ordine di carità,rApoftolo 
Paolo dice a i Calati. Attendiamo mette che hab 
biamo iltcpo a operar bene per ogni huomo,& 
mafsimep i domeflici della fede, cioè p quelli che 
habitano nella cafa del Signorc,comc legittimi fi 
gliuoli adottati nella parola riccuuta dal padre,& 
dal teftamento fempiterno , cofirmato nella Cro 
ce & nella morte del Saluatore.Si che quella fec5 
da comunicatione,molto più m^ha coftretto per 
amor voftro a tal imprefa.Seguita dunque la ter^ 
za comunicatione tra noi porta nel (lato Rcligio 
fo^nelqualeci fiamo obligatia più rigorofà oficr* 
uaza dei fanti precetti,& falutiferi cofigli di Dio. 
Et di qui c , che noi fiamo chiamati Frati , & noi 
Suore, cioc,noi fratelli , & noi forelle , per quefbi 
più ftrettacomunicatioe nella profefsione di più 
perfetta ulta. Et per quello il Signore et Maeflro 
noftro fi degna fpctialmc te chiamare fuoi fratelli, 
tutti gli huomini di quello fiato. Onde apparen- 
do alle Sante Marie dopo la gloriofa Reiurettioa 
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ne fuajdiflè de i difcipuli & mifticamentc in pcrfo 
na loro,de tutti che fegiiircbbono la uita Apofto 
lica. Andate & anniintiate a imici fratelli che ua^ 
dino in GaHlca & ini mi vedranno . Dunque an« 
cor qucfta comunicatione,ha parturito in me più 
ftrctto debito con voi & fpronatomi afatisfarui 
. di quel poco che lio pofTuto.llcfta duque la quar 
ta comunicatione fondata non folo nella religio* 
ne in comune,ma ancora in particolare di Dome 
nicogloriofo.Imperocheauuenga che una fiala 
fcde,unbatcfmo,5cuna religione. Se un Signore 
&Imperatornoftro lefuChrifto, Cotto lacui dot» 
trina & militiafiamo chiamati a combattere per 
fin alla morte, nondimeno più fono in particula:s 
ri capitani Se condottieri,fotto iquali varie & dia 
uerfc fchicre & fquadrcfon guidate , & chi in un 
modo,& chi in un'altro , in più maniere & forte 
d'arme, & efcrcitii lpirituah,tutti final mente fi ri 
ducono fottoil primo & principal Imperatore 
lefu Chrifto.Et per quefto diccna Paulo.Vnus fic 
alins fic , Cioè uno in un modo de per una uia^lo 
altro in vn'altro modo & per altra via fi conduce 
al medcfimo porto & quiete. Onde nei falmiil 
profeta induce la fanta Chiefa quafi comeunVa 
Icrcito per queftetaluarietàbcllifsimo, & dice, 
Aftitic reginaa dextcris tuisin ueftitu deaurato 
circundatauarietate,Hor perche intra i molti fé- 
licifsimi condottieri & Duchi particolari di qucc 
fto cfercito c vno il gloriofo Domenico , fotto la 
cui guida & flendardo fiamo condotti a combat:» 
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PROEMIO. 4 

ter & vincere il demonio , il mondo , & la carnc^ 
però non piccola obligatione e , nata per qucfta 
umilitudine tra/ioi. Et tanta maggiore quanto 
qucfta c gloria^articolare di Domenico ,per ha^ 
uer principalmente inftituitorordincfuo afriit» 
to,& falute d^altrijCome non folamentc egli ci te 
ftificò con le opere,ma anchora nelle fue (ante co 
fìitutionici dichiara con le parole. EfTendo dima 
qiic tante 6c canto llrctte obligationi tra noi, per 
tate comunicationi, ho indicato per fatisfarui dal 
la parte mia in qualche modo, a voi nominatame 
te drizzare la prefente operetta noftra,& tutte le 
fatiche durate da me per quella,confiderando che 
della mirabil uita della Santa noftra potrete (co^ 
mec voftrodebito) facilmente guadagnarne cir« 
ca il uero & religiofg & fanto uiucre , molti egre» 
gii efempi^Sc fana,et viua,& efficace dottrina,crc 
dendo fermamente che efla (a vna delle capitanef 
fe,la quale fu da Dio fpetialmen te eletta & propo 
fta per uoi,& innanzi a glocchi uoftri come chia 
ro fpecchio di vita innocentifsima , & di fanti(si« 
mi coftumi, volcdoui fignificarc che anchora nel 
uoflro fedo fragile & imbecille può mirabilmen- 
te, & in fomma ecccllentia rilucere la fuagratia,et 
il fplendore delle diuine uirtù > lequaH in altifsimo 
grado fi raccoUero in lei.Non poflo dunque crey 
dcre haucr fatto cola poco grata alle carità uot 
ftrc,perocheio ardifco dire^et credo per ognimo 
do non ingannarmi) che fe iftoria d^alcun Santo 
può conucrtir le menti de i fcdeli,a ftupore & ma 
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raulglia,ct accender i cuori ad intentionc delle vir 
tù fingulari,qiiefta p certo c vna . O guata dottriss 
na del falutitero conofcimcto di feftcflo,e di dìo,c 
della dolce prouidentia fua,ha efla manifcftata^Ec 
qtuntiefempi d'humiltà ci ha lafciati ? Quanti di 
uiua fcdef Che fono i primi. & ucri,& fodi fondai 
menti della Chriftianapfcttionc. Et che diremo 
<lellafpcranza& carità Tua? Et quanta fortezza, 
et patientia hebbe cotta grinfultidcll inferno,del 
mondo,& della carne,in eftrcme afflittioni& pc 
ne intollerabili, & afsidui martiri) per tutta la vita 
fua^Della raarauìgliofa benignità & pietà ucrfoi 
pcccatori,& del zelo dell'honor di Dio in dcfide* 
rii ardenti & infocati,n6 c lingua fufficiente ad c- 
fprimerlo.Efladcfla meglio lo manifefta co para 
le da roper ogni cuore, ^ ben fu (Te di dura pietra. 
Leggete duque et imparate da lei,fpecchiadoui in 
ftauitafua,come chiari&ìmo fpecchio. lui faciU 
nientcriconofcerete la ricca pouertàja virginità, 
& caftità fecondarla pronta tk fempre allegra obc 
dientia,unamodeftiafingulare, una circunlpetta 
difcretione piena d'occhi,& finalmente ogni fan 
tauirtù chcfipuodefidcrar in una anima molto 
diletta al Signore . Et fiate certe che io in quefta 
opera con ogni fede ho ofleruata la pura & fem^ 
plicc uerità fcritta et teftificata dal Beato P.F . Rai 
mondo da Capua confeflore della fanta Vergine, 
c Maeftro generale di tutto Tordine. Et fc alcune 
ho bfciate di quello ch'egli ferine, ho conofciuto 
quelle non effere pertinenti all'iftoria^ma più prc 
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fto in qucfti tempi generatine di fartidio a i delica 
ti gufti de gl ingegni modcrni.Et in Inogo di quel 
le ho aggiunto alcune altre molto neceflaric,maf* 
fime nei tempi noftri, tratte fedelmente, o dalle 
dotte & diuine Epiftole d Vfli medefima Santa, o 
uero da altri prouati tcftimoni, come leggcdo po 
trctericonofccrcÓc intendere.Del beato p.F. Rai 
iTiondo,quanto fia degno di fede in ogni cofa che 
ha fcritto della noftra Santa,Teftimonio ne fia la 
Ulta dia piena di uerità,di timor di Dio^tSc di zelo 
della cafa fua . Tcftimonio la dottrina delle fante 
fcritturc.Teftimonio la Sedia Apoltolica che ado 
però la perfona fua in cofe importantifsime.Tcfti 
monio tutto Pordine de i predicatori , dalqual fu 
indicato degno del Magiflerio generalc.Teftimo 
nio finalmente ne fiano molti fcrui di Dio, iquali 
teftificano delle fue fante uirtù alte cofe. Tra i qua 
li il Beato Stefano Sencfe frate Certofino, per Um 

f o tempo fuo familiare teflifica, come era denoto 
ella gloriofa Vergine Maria,& per qncfto ordi* 
natoconfeflorc,& padre fpirituale alla Santa no 
ftra.Et dice che non folamcnte il Beato Raimonsa 
do,non ha fcritto cofe fal{e,ma molte n^ia taciute 
delle ucre,& quelle fole ha fcritto che il Spirito sa 
to gli dettana , tenendo per certo che Dio gli fpi:» 
raflca fcrinere quella notabile ifloria , 
Leggette dunque & eccitateui per tanti efcmpli, 
quanto coporta la mifura de la gratia di ciafcuna, 
aramorcdelfpofouoftro,& alfantolcruitio ,ia 
fedc^oratione,6c patientiapcrfcuerandoinfin^aU 
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rultimo ponto.Attcndctc con dcfiderli infocati 
all'honor di Dìo & alla rcnouationc & cfaltatio:» 
ne della Chiefa fanta^laquale come efla profeta et 
teftifica molte uoltc & in molti luoghi c, di prof^ 
fimo imminente per ogni modo . Spargete lagri- 
me & fudori domandando mifericordia al monai 
do & manco ira che fia pofsibile contra i peruerfi 
& oftinati nimìci della Croce, perche veramente 
femaifu tempo dicridar mifericordia per le abo« 
minationi di peccati,quefto certo c dVlTo.Et cofi 
farete degne a cfTer chiamate nere fighuole di Do 
menicouoftro benigno padre, & della uoftradol 
ce madre Cathcrina.Ma degnatcui aggionger an 
cor qualche uolta,alcun breue prego per memi:* 
ferabile peccatore. Accioche il prouerbio dell' Af- 
fino che porta il vino per altri et eflb beue l'acqua 
noamificonuenga,ma più prefto come buon la 
«oratore raccogli & gufti prima dei beati frutti^ 
a foflentamento & felicità ultima dell'anima mia 
& a honore del Signor noftro lefu Chrifto , & di 
Maria dolce,a iquali fia femprc laude & gloria 6c 
imperio fempiterno. Amen . 
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DELLA ORIGINE ET NASCIMENTO 

deUa Beata uergine^Catherina da Siena^et deUa infun 
tia fua^ cr d alcuni fegni , cr prefagij mr abili 
deUafuafantita. Capitolo, I, 

V nella città di Siena iia^liiiomo, 
il cui nome era lacomodi Bcnin 
cafa, retore de Pani, circa le fofta 
tic temporali mcdiocrcmctc do 
rato^chuomo fcmplice, & iufto, 
& nutrito nel timore di Dio,& 
fopra l'altre virtù mirabili nella dolcezza & man 
fnetudmc dicuorc.Aqfto tal'huomo cògiunfcld 
dio in vincolo di matrimonio,vna dona domada 
ta Lapa,donna neramente di molta induftria ncN 
la cura familiare,& de pudichi coftumi ornatifsi/' 
ma. Bcnediflc Iddio il fcmc loro , per i frequenti 
frutti che rédeuano fopra la terra Impcrochc per 
ciafcuno anno aggiungeuano nella Cliicfa di Dio 
vna creatura rationale,& Icpiu volte anchora 
duc,quado mafchi & quado feminc.Piacquc final 
mente alla diuina Sapic tia , che elegge le cofe baf* 
lc,& inferme per cofonder le alte , 3c le più forti, 
piacque dico che la feconda Lapa fatta grauida, 
partorifle per ultimo più de2;no frutto del fuo uc 
trc,duc feminelle a un partoX\ma fu domandata 
Giouana,laquale dopo pochi giorni dalla riceuu 
tagratiadelbattefmo,lafciando il corpo alla terra 
con la fuagratia fu raccolta in cielo.L altra fuqfta 
nodra Catherina^laquale tanto fu più cara mente 
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amata dalla nìadrc,quantò lei fola, tra tutti gli aU 
tri figliuoli del ^prio latte nutrita,hauciia in qual 
che modo più riccuiito della fua fulèantia. EtoU 
tre a qucfto la longa & afsidua conuerfationc, c la 
cura,& la fatica che pofe in allenarla parturirono 
maggior amore cffcndo naturalifsimo a tutti,chc 
quelle cofe più fi amano , nellequali maggior ftu^^ 
dio fi pone,& piii fatica fi dura. Ma quello che fo 
pra ogn^altra co(à moucua la madre a fingolar^af 
fettione uerfo quella figliuola , era una fingulare, 
& marauigliofa gratia,chc riluccua nella giocon* 
da prcfcntia,ne gli attiene i gcfti,& nelle parole di 
cffa tenerella fanciulla.Era apena leuata dal mater 
no lattc,apena per fe ftcfla poteua muoucrfi & an 
dar per cafa» quado i parenti & uicini no poteua 
no fatiarfi di uederla oc odirla, tant'cra ne 1 afpct» 
togioconda,grata,& fuauenele prudenti & ar- 
gute parole . Crefcendo dunque in quefto modo 
la tenera fanciulla, in gratia , Se fapientia infienie 
co la età,compiuti già haueua c inque anni,quado 
con maturo conofcimento, & pictofa deuotionc 
falutaua Maria femprc uergine co la Angelica laa 
lutatione rcpctcdola frequctemete ad ogni hora. 
In tanto che falendo le fcale de la cafa ad ogni fca 
lino inginocchia ta,con molta reuerentia in queU 
le parole angeliche Tadoraua, dicendo pietofame 
te. Aue Maria gratia piena Domìnus tecum &c. 
Hor quanto piaceflcaDio quefta fingolar deuos 
tione uerfo la fua madre femprc bencdetta,ne poi 
fono rendere buon tcftimonio i doni cccellenti,ct 
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admirabili priuilcgiicli'appno in era fi tenera (c 
giiitorno,iicramcnte fcgni ccrtifsimi di nobile e al 
caelcttionCjCoeappflb diftitamcntcappariràno. 
Dz una f tu prima cr notabile uifìone, CT cC altri mira • 
bili effetti d'amore di Dio uerfo lei , cr di lei 
uerfoDio. Cap. II'. 

INtraua già ne Tanno fèdo de Tota fiia . Et ecco 
che la madre ucdendola tanto faputa gli impo 
fcnon foche imbafciata ad un altra Tua figli* 
uola già maritata, il nome de laqualc era Buonauc 
tiira.Compiuta dunque lobcdientia la VergineU 
la ritornauaacafa,& difcendeua per una contra»» 
ta che domandano Valle piatta , & era co efia un 
fratello poco maggiore di lei chiamato Stefano. 
In quel loco alzando lei alquanto la tcfta , & rif^ 
guardando uerfo la Chiefa ni (àn Domenico , che 
gli e alFincontro,(Sc iui quafi tutta fi fcuoprc , vid 
de apparir il Signore de la gloria lefu Chrifto , e- 
faltato in fedia imperiale ornato de regali et fplen 
didi ornamenti , &lui ueftito di ucfte pontificale, 
coronato d una mitria papale, accompagnato da 
i principi degli a portoli Pietro & Paulo & Giots 
uanniEuagelifl:a,afFabile& molto gratiofo fcgli 
moftraua. Conobbe Taccorta Vergmc la mirabil 
uifione,& i fanti ch'erano in quella fingularmcte 
difccrneua.Et però uoltandofi al Santo de i fanti 
come principale & più bello & piuricco^co atti 
& taciti gefti,& con fecreteparole,parcua che in 
tendcfle & rifpondcfTe a tutto quefto che gli pare 
ua intendere , pareuagli inttinderc che il Signore 
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la clcggcua & dcfideraua per fpofa fua. Onde ella 
luimilmenteaccettanclolo,c6 amorofi,& caftifsi?- 
mi fguardi lo contemplaua,dellaqiialcofa fcritiiia 
dentro al cuore vna nuoiia ^marauigliofa dolcezs 
za. Et egli anchora,chc non altro effetto defidcr a 
iia,fc non rapir in qiicfto modo tutto il cuore deU 
laSpofafua,quafirorridendo , con piaceuolifsimi 
fguardi la riguardaua.Et eftendendo la dcftra ma^ 
iio,ad vfanza di nero pontifice,con il fanto, & fa^ 
lutiFero fcgno della Croce la benediccua.Fu di ta«: 
ta efficacia quefto atto nella mete, & nei fenfi del 
la fanciulla,che nella publica uia con la tefta alta e 
con glocchi fifsi immobilmc te fermo fsi nella co» 
templatione delPamato fuo fpofo lefu.Et Stefano 
fuo fratello no di ciò accorgcdofi,trapaCsò in quc 
fbomczo molto fpatio di uia,penfandofi che-la fo 
rclla lo fcguitaffe . Et finalmente uolgcndofi a die 
tro,& ueacndola lontana, ritornandofi uerfolei, 
con alte noci la richiamaua. Et accortofi che non 
fcntiua .importunamente accollatofi a leiJa prefc 

f)cr la mano,& violentemente trahendola,a pena 
a difciolfe dalla beata contcplatione.Onde cofi p 
forza con ftretta dabbaflarunpocogli occhi las 
mentcuolmentcdilTe* O fc tu vcdefsi quella bel/ 
lacofache vcddoio,non ftii farcfti cofi. Et detto 
quefto alzandogli occhi di nuouo per fruire più 
louiramcnte il ^rato confpctto del fuo pontificc, 
non risedendolo più in alcun loco, conobbe che 
era fparito dalla fuapfentia. Etfdegnatafi molto 
in atto puerile fi uendicaua deli'nigiuria con il pia 
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gere,confueto rimedio de fanciulli Et dolcuafìa/ 
maramentc di fe ftefla , pcrfuadcdofi per abbafnif; 
gli occhi, hauer meritato di perdere figiocondo 
afpetto.Quefto fu il fine della mirabile uifione,chc 
la lafciò con tanta fetc,& dcfiderio, & amore del- 
le eternebellezze del Re del cieloiche entrado in 
fe medefima,defiderando fommamente^piaccrghV 
ftudiaua con ogni diligentia ornarfi di virtuolì et 
prudenti coftumi.Et da quella hora niazi comin 
ciò in tanta granita dimoftrarfi a gli huomini& 
in tanta dolce efficacia,di parole, òc in atti,& ge- 
tti tanto comporta & matura , che a me impofsi* 
bile farebbe a cfprimerlo, & difficile crederlo a 
molti. Quelli bene lo fanno a cui fu dato tanto do 
no della angelica fua cóuerfatione.Loro cotinuo 
cfperimentauano,chenon era mai alcuno tanto 
fadidito > o tediatolo medo, che alla dolcezza de 
la parola fua,& alla gratia de la prefcntia,n6 fgom 
brafle fubìto da fe ogni molcftia,& ogni pcfo dcU 
la occupata mente, & no fentifle ripieno il cuore 
di nuouo & inufitato gaudio , dalqualc alcuni co 
me inebriati diceuanocon ilgloriofo Aportolo 
pietro.Bonum ert noshic erte, peroche con fpirU 
tuali occhi ben riconofccuano^che il dolce icfup 
mirabil modo ttasfigurato , habitaua nel petto di 
querta fua eletta fpoTa . Onde erta in humilc 8c fe 
creta cotefsione manifcrtomi , che in quel tempo 
fenza maicio hauer letto o udito, gli fu infpirata 
per diuinariuelationelauita',et i cortumi^e fatti di 
più fanti padri dell Egitto,e fingular mente del bea 
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tìfslmo padre noftro Domenico, a cscpio de iqua 
li accendcdofl,aggiogcua legnc al fiioca del diiiin 
amore.llqualedi còtinuo operado nel cuore lauo 
raua& còponeua admirabiliuirtù, ad un chiaro 
lume della infufa diuina fapienriaii modo ch^ogni 
fuo atto eftcriore proccdcua ordinato da dritta re 
gola della uera prndentia.Da (|rto tempo comin* 
ciò efcrcitarfi nel conofcimcnro di fe fte{ra,&: cer 
caua foUicitamcnte fecreti luoghi p cótcflar al fuo 
creatore et Dio padre onnipotcie^ i peccati fuoi, 
& la propria uita , flagelladofico una corda che a 
qucfta opera efla ftefla fi haueua procurato. Infià 
manali cofi tencrella in fcruenti oratiohijn medi* 
tationi frequentiate afsidue,af^ringcuafi a un filcn 
tic incredibile,et a una cftrema aftmentia.e che fu 
marauigliofo plàgio delle gratic fuefingolari,mol 
te delle vicine fanciulle di fua età .eccitate dalle pa* 
role,c fatti della gatiofa vcrginelh fi cògregauano 
di notte 1 un certo fecreto luogo della ca(a,flageU 
làdofi iliemc,e reperendo no fo che numero de Pa 
tcrnoftri^e Aucmaric,chVna mifteriofamentcgU' 
aflègnaua.In quefti tal farti cominciò tanto a pia 
ccrcalfuofpofo queRa ver^inecofitenercllajche 
falendo, & difcendcndo le (cale della cafa,il più de 
le uolte la faceua portare fcnfibilmcnte da gli An 
geli, non toccando con le piante alcuno de i fcali 
ni.Forfe anzHcza forfè in premio di qlla falutatio 
neangclica,chefoleuafara Maria.Etefla midilTc 
che qftogliaccadcua,qt]ado iduftriofamentefug 
giua li còfortio delle pfonc^c mafsime dei mafchi. 
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Tacili mmofd iwprefa di cjuefla Verginella , <]uundo 
uolfe alJlmerc uita folitaria^et eremitica^cL efem 
pio de i fatiti padri dell'Egitto , Cìt come 
intefenoefferecofìuolotidiDio 
perallhora. Cap. 111. 

CRefccndo adunque di cotinuo in feruorc & 
gratia col fpofo fuo,gli uennc dcfidcrio a cs 
(empio de i Cinti padri de r£gitto andarfcs 
ne in la folitudine , & habitarc in alcun eremo , o 
alpcftra fpelunca,& ini qonfecrarfi tutta a Dio • 
Ecuna mattina trale^ltrc prouedcndofid^un fo* 
lo panefì mcllc in camino toletta, uerfo unauia 
cheandauat^cafa di forella» doueeraconfueta 
d^andare appreflp alla porta che allhorafi doma 
d;iua porta di (ànto An(ano,& hora diS.Marco, 
onde procedédo pui auati & coduccdofi alla dct 
ta porta, prefeanchora ardire cofi Toletta ufcir fuò 
ra de la Città . Et perche già no uedeua cotinuatc 
habitationi s^imagiuaiia cfTer apprelToa qualche 
deferto,& allegra trapaflando pocopiufpatiodi 
uia,uidde (otto H(*ìa ripa una cauerna, che troppo 
bene edere atta a fuoi defiderii iudicaua , & luogo 
opportuno p feruire a Dio . lui aduque tutta lic* 
ta entrado,fubito genuflefla pofto in humilc ora^ 
tipnc^adocaua il Saluator noftro lefu, in ql modo 
cHfe fi eVa desinato apparirgli fecondo lafopranar 
ratauilione.rjacqueal bignorela uchcmctia del 
feruorc et dcuotioncde la fpofa fua.Piacquc la for 
rezza de Panimo in tanta fragilità delfcflb & te/ 
nerezza d'anni.Et in fcgno che gli piacque fi dc« 
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gnò quando cfla in quel luogo più fcnicntcmcn* 
te oraua,c Icuarla in alto fino a la sómità de la fpc 
lóca,e cofi tenerla fo(pe(à p ifino a fiora di nòna» 
Ma cfla fentcdofi con efferc eleuata gli ucnc pru« 
dctefofpettOjchecio non fofleopadel nimico p 
iicrfo Satana, quafi p qfto modo la uoleflc impaii:* 
rire,c ritrarre da la nuoua imprcfà.Et per qfto più 
coftatcmctc crefccua in maggior fpirito,e più baf 
fa humiltà,c in molto più ardenti defidcrij & ora- 
tioni.Et cflendo ftata cofi fofpefa più fpatio di té* 
po,finaImcn te i ql^hora fu dcpofta in terra nella^ 
(cjualcil nro Signore Icfu Chrifto fuo fpofo,c6fit« 
to già nel legno de la Croce inchinato il capo p la 
falute nfa/cdete il fpirito al padre. Et efla allhora 
intcfe p interior ìlluminationc , che no era ancor 
tempo di cofi affligcr il fuo dcbil corpiccllo, ne af 
fumcr foliiaria uita.Et p tatouolendo obedire, de 
fcendendo ne i propri) fentimcti cominciò fec o a 
cofidcrar doue cofi folctta fi trouaflc,e penfando a 
la lo^hezza de la uia/entendofi tutta lafTa e (làca, 
qua/ì difperata di poter,o faper ritornar a cafa^gli 
uennc timorc,che il padre e la madre no la cercafs 
fero,& cftimaflcrOjChc fulTepdura.Etconftrctta 
pciò da picto(à tcncrezza,di nuouo fi pofe in ora« 
tionc^domandando aiuto fopra di ciò a raltifsimo 
Dio . Et poco ftcttc c ofi , che fubito apparuc una 
nuuoletta,da la quale effa coprefa, & Icuata inaU 
to 1 poco d'hora fi trouò pofta a la porta de la cit- 
tà,c de ^ co celerità ritornò a la^pria cafa del ore 
c della mf ejquali di nulla accortofi, ma credcdofi 
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chieda fuflc ftata a cafa de la forclla bóauctnra,n6 
feccnoco leialcuaparola,difpcsadocofi ladiuina 
Del uoto che fece accortamcte e prudente^ (^uidctia. 
mente fopru U fui uirginiti • Cap . UH. 
fccndendocofila (anta vergine di grado in 
grado^a la perfcttionc della vita, ogni mon 
dana cofakgliprcfentanacomeuil fango,a 
rifpctro del guadagno del dolce fpofo lefu Cnri/ 
fio. Et in quello tempo quàdo già era gionta a fet 
teanni, fuitcriormcntcammaeftrata da ladiuina 
fapientia.Quato fuflè g-rato al Si? . feruirHi cò o- 
gni punta coli di corpo eoe di mente,ct tugli reuc 
iato come la fua purìfsima mf e Tempre vergine Ma 
Tia,fu la prima che coli difpofe in uoto di uirginità 
farli immacolata ancilla de Teterno Iddio, ondea 
tanto esèpio eccitata la fauia ucrginc, eleggcdo q^ 
ft ottima parte,prudentemctesaccorfechefopra 
ciò doueua ricorrerep conHglio e p aiuto a Maria, 
come follicita mf e et ueneranda Regina di tutte le 
Vergine.Etda ql giorno cominciò a porgerli cor 
dialifsimi ciflantifsimi preghi^odiua et efaudiua la 
benignifsima Madonna nera mf e di Dio>i caftifsi 
mi defidcrii de la feructe fpofa del fuo figliuolo. on 
de infiam mandola più di giorno i giorno,p occul 
taifpirationc chiarametegli fece intendere qll'ef 
fere uolùtà del Spirito S.che nel pudico flato di 
purìfsima virginità feruifle al fuo Sig più pilo che 
fottopofta a huomo i ukolo di módane nozzc,fi 
khinalTea vita più uile di mifcri carnali e (ecolari 
dercicii.CoH tutta accefa einamorata de la celede 
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vita(;pcr poter più liberamente prcgare)ele(re im 
certo luogo più fccrcto & afcofto da la prefentia 
degli huoinini,6c quiui più deuote & hurnili fup- 
plicationi gli porgeua in qucfto modo. O bcatifii 
iTÌa.o facratils ima Tempre Vergine Madre di lefu 
Chrillo Maria , a cui piacque tanto il teforo de la 
purità & de la contincntia,c he in anni più teneri, 
prima di tutte le donne fenza efempìo,la preciofa 
uirginità tua confccrafti aireternopadrca cui ti 
renderti tato grata & gratiofa , che meritarti eflcr 
fatta madre de Funigenito fuo figliuolo. Io fuppli 
cola tua ineffabile pictà,chenò guardadoaimc:» 
riti miei , ne confiderata la mia bartezza , ti degni 
impetrarmi tanta gratia,c6 quelfacratifsimo figli 
nolo di Dio & tuojche da querta bora mi fia licito 
tenerlo per legittimo & dilettifsimo fpofo della 
anima mia.Et io prometto & a lui & a te, che aU 
tro fpofo già mai non capirà nel mio cuore , ma ì 
luifolomi confcruerò conia fua potente gratia, 
lemprc carta & intatta.Cofifu efoudita la nera an 
cilla di Chrirto,& fu accetto il fanto uoto.Et cofi 
fu riceuuta per immacolata fpofa^dalPimacola- 
to agnello Chrifto Icfu. Laqual cofa intendendo 
cfla per interna infpiratione, ripiena di timor fan 
to,ftudiauac6tinuameutefcri:arfi carta alfuofpo 
fo Icfu. Et benché non fentifTcalcù ftimolo dicar 
iie,in fi tenera età,nondimeno proucdendo ùiuhc 
mente per il tempo auenire , cominciò a domarla 
co digiuni,uigilie,ctaftinentie incredibili, priuan 
dofi prima fin^olarmetedelcibodelacarne.Onc 
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de quando pur tal uolta a la menfa glie n Vra pre^- 
fentata^o afcofamente la gettaua fotto la tauola z 
i gattino la daua al fratello Stefano , ilquale foleua 
ledergli al laco^Sc uolontieri laccettaua.Faceua 
poi frequenti orationi,& fopra il tenero corpo af 
fidue & acerbe difcipline)accompagiiata alle uol 
te da le fanciullesche fotto la fua efortationeface^ 
nano fpiritual profitto , come di fopra habbiarao 
recitato. Et in quefte feruenti Se gloriofc opere fi 
conferuaua & lì augumentaua merauidiofamen* 
te in lei la gratia del fpofo fuo dolce Cnrifto lefu^ 
Dei z^lOyO'defìderio fuo^circu lafalute dcUe anime qui 
to p quejìo fi fece ajfettionata algloriofìj^imo vatriarcd 
Domenico, CT u i figliuoli^ CT ordine S effo^ CT rfefl^ 
deuotione^ cr fapictia admirabile fua. Cap.V^ 

IN quefto caldo amore affinandofi Tardente in 
namorata di Iefu,mirabil cofa c a dire,che fi feri 
tiua tutta dentro infiammare,d un nuouo,etar 
dente zelo de la falute de le anime,per laqual cofa 
fingolarcaflfettioegeneraua uerfo quelli (antiche 
fapeuaeflcrfi fingolarmentc affaticati p la falutc 
delle anime.Et intendendo p diuina infpiratione 
quanto in quefto fuflè ftato eccellente il beatifii^* 
mo padre noftro Domenico, &folo per quefto 
zelo, hauere fondato tanto gratiofo ordine dei 
predicatorijCrefcette uerfo i frati di detto ordine ì 
tanta riuerentia,edeuotione, che nacque in lei un 
ìntcnfo defiderio d'entrar in detto ordine. Et uc« 
dendo che il feffo repugnaua,penfaua di lotanarfi 
. in parti lócane,dou€ mutate le ueftc fuflc riceuuta 
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per iTJafchio al fcruitio di Dio. Et qfto pcn(aiia da 
fcfte{Ià,non perofcnza efempio,pcrochcfincor 
daua de la beata Eufrofina ( il cui nome forfè i p» 
fagio di qucfto tutte ad efla eflèndo piccolctta fu 
importo, come difopra c detto) laqiiale in habita 
dihuomo conucrsò Tantamente nel monaftcrio 
dei monaci. Ma perche come dice la fcrittura . 
Non uogliatc credere a ogni fpirito,ma prouatc 
prima fcl procede da Dio.pero con humiltà e per 
feuerantia d^orationi,intefcchc ne anche piaccua 
al Sig.qucfto defidei io. Hora accadde in qfto tem 
po,chc la madre fua uolendo far celebrar una mef 
faahonoredi fant^Antonio chiamò a feCathcri 
na & diflc» VafigKuoIaalaChieCi dal padre nfo 
Parrochiano,& per parte mia lo prcgarai che fec 
ci celebrar una mefTa a honore di fant'Antonio>c 
gli porgerai rdcmofina di danari e candele (opra 
Faltarc^^fla adunque per obedirc foUecitamcntc, 
riceuuti i danari andò a la Chiefa, & efequì quans 
to la madre gli haueua im porto, et deuotamentc (i 
pofe,adudirqlla mefla.Et tirata da la dolcezza de 
lediuinelaudi,rimafcnelaChiefa fin^a tantoché 
fiirno finite tutte le horc de Tofficio diuino.Et co 
fi ritornata a cafa parendo alla madre che fuflc tar 
data troppo,per farla uergognare fec odo il cortu 
me che ufano qii uogliono rinfacciare a i fanciul 
li la Ioga dimora di tornar a cafa,ad ufo di proucr 
bio gli diflfe.Maledette fieno le male lingue che di 
ccuano,chc tu no tornarefti mai, tu fei pur torna 
ta.Et udite qrte parole la timorofa uerginc,prcdc 
donc horrorc,poi che p poco fpatio di tcpo fu ila 
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ta fopra di fc , traendo la fua mf c da parte gli dille 
humilmentccjucftc parole.Madre mia honoràda 
quando uoiucdetech^io màco^ otrafgredifco Ìal 
cuna parte i uoftri comadamenti,caftigaterai e fla 
gcllatemi quato ui pare,poichc cofi c iufto e ragio 
ncuole ch'io patifca p i mici difctti,ma no c già co 
ucncuolechepciorelafciatcla lingua vfa,p male 
dir ale ùa cofano buona^o mala che fia,ea la vfa età 
(idifdice maggiormente qfto coftume, & a me ne 
fcguita troppo grade afflittione.Allhora la mrei 
fc rtcfla ritornata tutta còtufa Se nò meno (lupita 
de raccerta prudetia e iàpientia de la fi^liuola^uo 
lendo difsimulareil ypprio errore,frequentado ac 
cuiarla gli di{Iè.perchc duqi Tei tu tardata tato ? A 
cui effa rifpofe.Io mi fermai a vdir cjlla mcffa.e Tof 
ficio diuino.Ilche udendo la mf e molto più edifi^t 
cata , riferi al marito fuo lacomo tutto il fucceHo 
de la figliuola.Ilquale feco mcdcfimo tacitamente 
cófideraua la cofa,neargumentaua certo fegno di 
molta gfa et elettioe di dìo uerfo la sata verg. taql 
di giorno i giorno crefccdo piena d'amor & di ti 
iilor de l'onnipotc te pfe eterno,feeuitaua ì fimili 
ope sate la uita fua fin chcvenne a l età d'anui.xii. 
D'una poca irttermij^ione da i jj>irituali efercitijyper impor 
imiti della madre^CT della foreìlayche la sforzauano attedt 
re a procurar cr ornare la pcrfona [ua^o" deUa tenera con- 
fcientia^^ molta penitentia di (juejto peccato , CT deUa per^ 
petua innocctia cr purità della felice anima fua» Cap. VL 

E Sfendo adunque pcrucnuta a tal ctàjl padrcct 
la madre, fpcrauano eco diligentiacercauano 
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eli dargli marito.^t pere io uolcndo la madre, feca 
do la uitupcrabilc ufanza delle donne , aggiógerc 
alla forma natiirale,coropofta et artificiolabcllcr 
za,c6 afsidiia inftàtia la follccitaua,a lauarfi fpeflb 
la faccia,petinarfi i capelli, nutrirli & componcr- 
li più rtudiofamente,raderc i peli del uifo et del col 
lo,ct altre cure certamente molto uanc a farlc,& a 
ricordarle più brutte.Ma efTa a cui era fempre prc 
fente il fpofo fuo , & la tenera memoria del tanto 
uoto,c6ftatemétcrecu{auale fopra narrate uaniti 
& abominationi. Per laqual cofa la troppa impor 
tuna madre perfuafc Taltra fua figliuola maritata, 
che con lufinghe & c5 preghi. & co efempio di fc 
ftefla,inducene la Vergine a fimili uitiofi eferc itii. 
Et per quefto mczo fece tato che la fpofa di Chri 
ftouinta dalla molta importunità della forella , fi 
conduflèa qualche poca cura d'ornarri,& Qom«s 
ponerfi contra la propria uolontà . Piuuoltecfla 
ftefla ricordandomelo in confefsione, no poteua 
finir di piangerc,& lamentarfi di queflo peccato, 
iudicandofi degna per quello dclPeterna morte. 
Et io allhora marauigliato,benche fapefle cffer fc 
gno di timorata & ben difpofta mente,iui ancora 
temere la colpa,oue non e colpa, nodìmcno parc^ 
domi ftrano che cofi fi perfuadefle; non ui cono^» 
fcendo io colpa alcuna mortale, la domandaua.fc 
mai fu di fua intentionefare contra il noto . Et ri- 
fpondcdochca qucftononglipcsò mai.Soggion 
gena poi,fc cfla hebbe alcù pcnfiero di uanità pea 
fandofi in quel modo più ornata,piu compiacer x 
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glihiiominijgloriandofi forfè in fe flcfla cflcrrc* 

{mutata bella Òc formofa. RìrpofeniiyCh? una delie 
uc grandifsimc afflittioni era, cjiiando per alcuna 
ncccfsità era coltrctta ueder,o elFer ucdiita da hua 
mo delmondo,iqualinon altrimenti foleua fug^ 
gire,che{e fuflcro (lati ferpenti. Et che per qucrto 
mai fi pofaua,a fineftra,o d porta de la cafa. Agg u 
gena poi,fe qucirornato era molto dishonefto.cc 
fuor aellaconfuctudinc comune troppo eccefsi^ 
uo.Et intendendo che in nero non era cola nota^ 
bile,diceua perche cagione duque merita pena e^ 
terna quefta poca di colparEt cfla con lame ti cor 
diali, & fofpiri di molto dolorofa penitentia dice* 
ua.perche ho io più prcfto copiaciuto alle creatu 
re del modo che al Dio mio,& per noncontriftar 
le creature,ho offcfo il fpofo dellanima mia etcr* 
no Dio & Signore. Et non potédo ccflarc di tor< 
mcntarfi & piangere, quando di ciò fi ricordaua. 
Etuolendo io confortarla, replicandoli che non 
era offefa tanto grane quanto erta rtimaua, jleuan* 
dogli occhiai cielo,& alzando la uocea Diocò* 
fi diceua.Ah Signor mio, Dio mio,che padre fpiri 
tuale ho io prefo,che efcuCi i miei peccati? Et uol 
tandofi a me diccua contra fe fteflà . Deh padre, 
hordoueuamai quella iiilifsima creatura che fen« 
za meriti Tuoi tantegratie ha riceuute dal Creato 
re fuo, occupare il tempo tanto caro & pretiofo 
in quelle uanità, & pderlo in ornare quella puz^ 
zolentc carne,onde tanto facilmente poteua na- 
fcerefnolci fcandali 8c peccaci , Doueua mai com^ 
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piacere alla creatura fapendo ccrto,ch'€ra difpia^ 
cimento del CreatorcfCoc dùqj potete uoi afferà 
mare che cjfto peccato non meriti eterna pena & 
morte? A qlle parole cofi infiammate d amor diui 
no no potendo rifpóderc.era coftrctto tacere. Et 
no di manco io rendo tcftimonio dinanzi a Dio, 
& alla Chicfa fua fanta et catolica,c he haucndo io 
piuuolte*iuucrtito alle frequenti fuc confefsioni 
generali di tutto il tempo delauitafua, nòconob 
bi mai 1 lei macule di peccato mortale, fc già do 
ra qfto come erta fi pfuadcua. Il che nó credo che 
alcù dotto e difcreto teologo,comunemente pò» 
teffe iudicare.Tcftifico ancora che circa i peccati 
veniali/u tanto monda,quanto farebbe icredibilc 
a ciafcun che non haucflc fingolar notitia de la ni 
ta fua,del filentio admirabilc,dc Tof oni afsidue,& 
mcditationi,econtepIationi ardue,et eccclfedela 
breuità del fonno,de la parcita del cibo, della con 
iierfatione , et manfuctudinc con i familiari, del 
le frequentie calde , & infernorate efortationi, et> 
altr^opereche continuamente efercitaua p la falli 
te del profsimo,come ordinatamente a ifiioi hio^ 
ghiViferiremo fecondo la gfa delfpiritofantoxhc 
peccati aduq? poteuano eflère doueabodauano ta 
tee fi continue ope d^ab'ondcuole carità, & d'hua 
mihà ^fonda,etvil difprezzo di fe flefla,e tanto ti 
mor di DÌo,chc uoleua haucr colpa doue non era ? 
Bellu ricuperata liberti diferuir a Dio,e della tmoua cocilU 
tione con il fuo Spofo^et reintegratione dimaggior amore^o* 
come non folo le perfecutioni domeftiche non gli noceuómojna 
fommaììicnte gli giouauano. Cap, VIU S Landò 
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STando (ìuqjrafflitta fanciulla pcrfiiafa dalla 
forclla,in finiilioperc,comincio vn poco ia 
tcpidirfi nel! cfonicconfiicrc mcditationi.La 
qual cofa no dubito, che permefTc il benigno dìo 
per maggior fua perfettione/econdorapoft, fnia 
che dice.A gli amanti di dìo ogni cofa coopera et 
torna in bene. Et perqfto non foftennc troppo 
tempo il Sig qlla tepidirà de TAncilla fua.Ma auen 
ne che per diuina iuftitia,e uendctta de la fua fpo* 
faja follicitatricc forcUa a qfto male, fini di corto 
lavita fua in parto. Et rifcrimmi la facravcrginc in 
fecrcto,comcla uiddci grauifsimepene, in purga 
torio,per fi fatto peccatole più loghe ancora feii 
zadubiofarebbeno ftatc^fe per foration fue final 
mete non fijflè ftata libcrata.Dc laqual cofa prendi ' 
nocflfempio qlli che cercano i mpcdir i fanti ^ppo 
fiti di ferui di dìo , ilqual ha giurato uendica r ogni 
fcadalo,che fera porto a' fuoi minimi pufilli.Rcftaa 
do duq; libera catherina da gl'afsidui ftimoli de la 
forella^cominciò più chiaramente accorgerfi dela 
colpa fua,e rìconofcer la uanità delle pope del mo^ 
do. Onde con fauio conofcimeto di fc ftcfla,e con 
fiducia de la mifcricordia diuina, vergognofamcrc 
^(trata in terra a i piedi del Sig.in abùdantia di la 
chrimequafi vna nuoua Madalena,non ceflaua do 
madar pdono,etclementiaalla diuina dolce boia 
del fuo fpofo,fin che meritò vdire dentro nel cor 
fuo.Donna ti fian rimefll i pct/.Et da qlPhora co^ 
minciò a portare fpetial deuotioe alla gloriofa va 
dalcna.No fi potrebbe fcriuer le lacrimc,i fingulti, 
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ifofpiri,&ramarifsiniapafsione diauciia ogni 
uolta^chc quello peccato glitornauai memoria. 
Et folo fi qiiictaua nella force confidcntia c^hauc^ 
iia neiriufinica mifericordia di Dio,tenendofi cer 
ta,chedilongo luperaiia, & eftingiicua ogni pcc 
cato che può far 1 huomo . Et di qui nacque più 
ftretta conciliatione,& più forte pace,& indilTo» 
tubile nodo d amore tra lefu&la caraSpofàfua. 
Hor uedendo quefto Tinuidiofo antiquo Serpena 
tc,pensò nuoueafl:utie,& nuoucfemedizizania. 
Et pu ofe molto nel cuore del padre, de la madre» 
de fratelli,& de i propinqui,quanto fuflc utile & 
honore a conciliari^ qualche nuouo parentado 
per mezo di Catherina^mafsime ellendo morta la 
altra forella.Et cofi induceua tutti, che più inflan 
temente ne follicitaflcro la facra uergine. Ma elTi 
auuertedo chiaramente le diaboliche inlìdie^ricor 
rcua alje afsiduc orationi,augumentaua rauftcrità 
fopra il corpo,fchifaua come abominatione la c& 
uerfatione degrhomini>emanifcfèauaapertamé« 
te a tutti,che non era p uolcr altro fpofo fopra la 
terra,che quello eh Vra Re del cielo. da cui era Ha» 
ta eletta a miglior ftato.Laqual colà udedo co da 
lore,& inde^nationcil padre,& la madre, tentor 
nop mezo^\mfratedcl'ordinenoftro, diftorla 
dal fanto propofito. Venne duq-, il frate a tentar- 
la p ogni ucrfo. Et proponcuagli Taufterità della 
uita, la difficultà della pfeuerantia gl^inganni del 
diauolo,le lufinghe e lacci del mondo, i (limoli de 
la fragilità della carne, il furore della giouen tu , la 
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vergogna & pericolo di chi mette la mano a 1 ara 
tro,c poi torna a dietro. A tutte qucfte cofc rifpo 
fela (anta iiergine con tanta fapientia, che quello 
ch'era ucnuto p cóuertirla jimafe couertito lui,c 
mutato in tutto, di difle,FigliuoIafc tuhaipoilo 
il fondamento nella falda pietra Chrifto Iefu(coss 
memipcrruadi)& lui ti guida, fcguita fcliccmcn/' 
te^ottima c la parte che tu hai eletto.Et fc uuoi far 
al mio configlio tagliati i capelli , & cofi tagl tarai 
ancora forfè a loro ogni fpcranzi di nozze, Se ti 
ta fhccnda che fi pigliano i tuoi nel nutrirli.Fu aU 
la Spofaqucfta parola come un'oracolo ucnuto 
dal ciclo.Et fubito corfe a le forbici & rccifcgli da 
leradici^&connuoui uelicopcrfela rafa tcfla,c 
la bruttezza che ne la donna porta il mancameli 
to di capelli. Dellaqualcofabcn s'accorfc la mas: 
dre.Et perchcefla ne ardiua confcflarlo per riue» 
lentia & timore, ne ancora negarlo , per non dir 
bugìa, accoftofialeicon impetuofoldegno. Et 
ftrappadoli i ueli del capo,uedcndola in quel mo 
do tofo,toca da dolor cordiale, con alteuocicri^ 
daua.Ah figliuola che hai tu fattoi Et eflà tacita 
partcndofi.ct uelandofi la tcfla la lafciò nel fuo do 
lore.Alqualcridore corfe il padre,& i fratelli, & 
faputo il fatto/ortementc fi turborono contra la 
uerginc,epfequitadola & con parole & con fatti 
uillancggiandola crudelmente , diceuano. Vilifsiif 
ma fem ina credi tu cllère fcampata per qiiefla tua 
malìtia dalle noftre maniffe ti crcpafle il cuore tu 
nonharai mai pace, fin che tu non acconfentìa 
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maritarti,! capelli ogni mo ti crcfccrano^c no an- 
darai a pte ne a frate p penitetia di tata pfontionc. 
Et da qll^hora gli tolfeno ogni loco,c facoltà cftc« 
riore d'oratióc occupàdola quafi tutto il tcpo ne 
ì pili vili efcrcitiijCt feruitii della cafa.Et principal 
mete la dcftinorno alia cucina, cotinuamtc impro 
peradola.cingiuriadola con difpcttofeparolc,ac 
cioche per tedio alla fine fi redeflè paticte alla lor 
uolùtà.ttp dar copiméto ad ognibattagliajnql 
tcpOjhaueano per le mani un giouane, ilqualea 
tutti de la cafa fingolarmete piacea,et fc à lei fulTc 
piaciuto,facilmcntefi farebbe conclufoparenta* 
do, ma erta fatta forda ad ogni perfuafionc,& mii 
ta ad ogni accufa^ct immobile ad oijni pcrcoflà,fì 
fcrmaua co la fortezza del Spirito S, ogni giorno 
più falda nel fanto uoto. Et il Sig.fedclc , che non 
permette mai che alcùo de i fedeli ferui fuoi fieno ^ 
tentati fopra le forze loro,anzi con Taugumento 
de le tentationi gli radoppia prudentia e fortezza 
& ^duce frutto copioio di uittoria 8c giocondo 
trionfo d^ogni battaelia>comeci teftifica il glorio 
fo Apoll.Paolo,gri(pirò di fabricarfi una fccrcta 
et interior cella nella mete (uà, douc tutta rinchiii 
fa di continuo qfi in un (ccreto conclaui fi dilettaf 
fccol fpofofuo lefuJmpocheben'intendeuacjllo 
ch^eflo difle ne Tcuangelio . Regnu Dei intra ucs 
cfl:.Il regno di Dioc(feuogliamo)nelnfo core,il 
qual c nero tempio fuo doue fi diletta habitare, no 
fatto per mani a huomO)ma fabricato ne la fucix 
na del Spirito S. che c il conofcimento di Dio &c 
di fe fleilo^con la calcina uiua^che é la carità diui:» 



xia,co pietre clurc^Sc cadidi marmi, che fono i fan* 
ti defideriijCo martelli di f rcqucri orationi, & me 
•ditationijCtafpra patictia,clìiufo d*ogni banda,c5 
la fcrmifsima chiaue del timor di dìo. Q^icft Vra la 
lìuoua cella di caterina,ueramctc felice celiandone 
fi degnaua fpetialmctc habitar il gratiofifsimo fuo 
Sporo, & perciò tutte lepercoflc & combatti^ 
menti di parole & fatti che riccuena , parciia che 
non toccafleno a lci,percioche fi chiudeiia io qrta 
celiandone in altifsime letitie delitiofamente fi gioì 
uaco il fuo Spofo dilcttifsimo dolce Iefu,pen(àn^ 
do di continuo ,ch c fcgno di grande clcttione,qn 
Dio difpone fopra le fpalle noftre in qfto mondo 
la croce,c lavia de le tribulationi.Et p tanto come 
ben'ammaeftrata dal nero macftro, & fatta mae:c 
ftra,eflend1o alcuauolta lecccfsiue occupationi 
cfteriori,mi diccua. Fateuiuoiftcfib la cella ne la 
xnente^et non uogliateufcirne mai.Io cofeflo che 
da prkipio no poteua penetrar la uirtù di ^fte pa 
rolc coeaccadcua ancora a i difcipoli di Xpo, de i 
quali c,fcritto fpefle uolte ne TEnangclifèa^che no 
poteuano capircene intcder da principio le miftc 
riofe parole ael Saliiator.e chVrano afcofc da Tin 
telletto lorOjCoe no ancor perfettamente fatti f pi 
rituali, c però fu detto a pietro^che no guflaua i co 
fcgli altifsimi di oio.cofi e interuenuto a me circa 
1 molti efficaci pcetti di qfta fanta , & particolare 
mente di qfto fabricarfi la cella, et no ufcirnc mai. 
Ma certamente ho intefo dipoi di quanto valor fia 
qfta cella mcntale,fenza laqualc non naie al tra ccl 
la di mura, e quefla bc ualc fcnza quclla,& ho ben 
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coprcfo qiiato poco guadagno fece! (Ienionio,an 
zi,c]uàtodàno C5c perdita hcbbc,haucdo inftigatp 
i parenti fiioi a torgii Tufo de la cella terren;i , poi 
checofi faccdogli procurò tato frutto de la cella 
celertc Odi ogn unoTindiirtria di qfla (aera ucrgi 
l a di ii i uri < q»efb . b < iM ia l c f c nzft qucH a^-& ho bé 
nc.Dinemicllacon la fuabocca^chcin ql tcpo fer 
u.endo in quelli uilirsimi ek-rcitii a tutta la caia , (i 
haueua figurato ne la pfona di fuo padre , il Saluas: 
tor nolìro lefu Chrilto,et in quella de la n)adrc,!a 
gloriofa fcmprc Vergine Maria , & in quelle de i 
ìratclH,&: altri famigliare, cofideraua i fanti Apo 
ftoli,& Difcipohdi Icfu Et che la Cucina fc glip = 
fcntaua Sàta Santoru,doue fi cuoccno i maggiori 
holocaufli,& la Mcfa il paradifo.Sc cfclamaua co 
cfultationc incredibile.O beata me che ho comin 
ciato a fcruir al Spofo mio amatifsimo,alla glorio 
fa madre fua Maria, & a i(ànti Apoftoli & difciss 
poli & fanti 8c fante del mio Saluatorc.O ueramc 
te felici habicatori ne Tadiutorio de raltifsimo,5c 
ne la pror^ttionedÌDÌo delcielo,pcroche acofto 
To ogni battaglia gli diuenta trionfo , ogni feccia 
fc gli conucrte in oro^c gemme pretiofc,ogni tem 
pefla & procella dimaregliapparifce tranquillo 
8c giocondo porfo Quefìccofegia non puointc 
derc il mondo,cioc,quclli ch^ogni lor finc,'& bes 
nc,p6gono nele mondane felicità , ma folamcntc 
qlli,chcfpicrati & fcparati dalecofc tcporali,cer 
cado fitibudi le eterne poflono catare co il glorio 
fo PaoIo,et direXa noftra cóucrfatione e in cielo. 

Della 
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iieUd pcrfeuetdntia nel cominciato feruorCy O'come il padre 
uiddc fopra la fua tejla una colomba , CT deUa affcttionc che 
portaua aKhabito di fan Domenico , et come per una chiara 
uijìonegUfu dimoflrato^ch'era ef audita , cr deUa uittoria ri* 
ceuuta cantra tutti deUa cafafua , che impediuano ifuoi fatti 
ti uoti er dcfìderij . Cap . Vili. 

HOr trapaflando alquanto di tempo in [qucfto 
modo la uita fua in molto filentio et fpcranza, 
& crcfccndo tanto più in amorc,ct fortezza di fpi 
rito, quanto più crefceuano le perfecutiofii , noa 
potcuano tutti fenon marauigliarfì di tanta cons 
ftantia, & confcdauano apertamente dicendo^ 
Queda fanciulla ci ha uq^ì. Ma il padre ch'era man 
co nocete contra la (anta uergine,confideraua più 
diligentemente nel fuo core,chc le uie de la fìgliuo- 
la(piudi Dio chefua)non proccdeuano da legge-/ 
rezza alcuna,o da durezza di core,ma da (aldo c5 
fcglio del fpirico fanto>& da diuina carità. Et nera 
nienteco(i era^imperoche efla continuamente ccr 
caua il fpofo fuo,oc il fpofo lei,& ciafcuno ftauaal 
la porta & batteua . Soleua lei con la gloriofa Ce^: 
cilia fpeflfo intonare quel uerfo del Profeta.Fiat do 
mine cor mcum,et corpus meum immaculatum in 
iuftificationib^ tuis^vtnon confundar. Et perche 
pur tal uolta defideraua foletta trouarfi col fuo Si^ 
gnore,pcr poter molte cofe fare che ufano i deuo 
ti ferui di lefu Chrilto, per eccitatione di femore, 
come è gionger le palme al ciclo, percuoterli il pet 
to/arfi croce de le Draccia,ingenocchiarfi, et prò* 
ftenderfi humilmentc in terra, et altri fimili atti & 
geftijC he non farcbbcno in ogni luogo oportuni,o 
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decori,ma fegnì più prefto d'ipocriti , che de uerf 
cleuoti.Però cflà con una fanta induftria,robando 
occultamente opportuni tempi.ufaua una carnea 
radi Stefano fuo tratcHo.cofi il giorno, quando e- 
ra fuori di cala, come la notte quando dormiua . 
Et piacque al sig.che unauolta il padre entraflcin 
quella camera,& mentre ch'cfla in un canto ingi 
nocchiataferucntemcteorauala fopra giongcflc. 
& Cubito rifguardando gli ucdcffe apertamente lo 
pralatcfta fuaripofarfi una candidifsima colom» 
ba.Ondc egli tutto ftupito & admirato domandò 
che colóba quella fuflc,a cui eflà rifpofc.che nulla 
(àpeua di colóba.Et egli r^ftado tutto pieno d'ad=. 
miratione,confcriua quella con le altre notabil co- 
fe de la figliuola,tacitaméte nel fuo core.ln quefto 
tempo la facrauergine cominciò renouarfi nel »* 
nimo fuo la calda uolótà di ueftirfi de rhabito fan 
to di frati prcdicatori,facendo fopra qfto notte & 
tiorno humili fupplicatiói a l'eterno padre. Ilqua 
kpinfinitafua bontà fi inclinò per una chiara & 
aperta uifione a moftrargli ch'era cfaudita Dormi 
«ala ferua di lefu, qri per Angelico minifterio di= 
«anzi a gl'occhi de la mete gli apparfero pui batj 
Padri fondatori di religioni,fra iquali efla fac.lmc 
tcconobbeil gloriolo Domenico al cadidifsimo 
ciglio che portaua i mano,ilquale a modo d un al 
tro Rubo di Moife ardcua,& nò fi confumaua. Et 
poi che tutti gli domadorno.quale di quelle Rclu 
etoni p fuo maggior merito uoleHc eleggere , Scp 
fcruire più ^ratamente al fpofo de l'anima fua, eflk 
tjokcdo {^l'occhi ucrfo Domenico, et ucrfolui dri« 
^ zandofi. 
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zandofijUÌdde immediate il benigno padre occor* 
rergliincontro,& portargli nel altra manoTha^ 
biro de le fuorc de la pen itentia, che allhora in Sic. 
na in abondante numero fioriua . Et accoftandofi 
a lei la cótortò có qde dolci parole dicendo. Sta di 
forte animo dilettifsima figliuola, ne dubitar d^m 
pcdimento alcuno,pcrchc certamente tu farai ue« 
llitadi^do habito, da me ordinato in penitentia 
di peccati, & a uittoria contrai maligni dcmonii, 
& mcbri loro.Laqual cofa co molta letitia intcden 
do non fenza lacrime che p gaudio non poteua c5 
tcnere,refe dciiotegratieairaltifeimo Idaio,ct alo 
inclitofuo capitano padre noftro Domenico. Ec 
cótortata tutta p fi fatta uifione,conallcgrrzza et 
ardire nel mcdclimo giorno,prefente il padre,et la 
madre,& i fratelli,c6 molta gratia parlaua in qfta 
tcnore.Lògo tcpo c,che da uoi ho fofbenuto moU 
te molcflic di fpofo carnale & mortale, ne ho mai 

Eienamcnte manifeftato Thorrorechc ho femprc 
auuto di tal cofa, & qfto ho fatto pia rcucrentia 
ch^io ui ho portato , fecondo 1 comandamenti di 
Dio.Hora uedo che non e più tepo di tacerc.Et p 
tanto fiate certificati che da la mia infantia,p ma* 
nifefta volótà & infpirationc di Dio Jpmefsi al sai 
uator del modo & noftro Sig.Iefu Cnrifto,6c alla 
fua gloriofifsima madre fempre ucrgine Maria,p- 
petuauirginità, & nò mai inclinar Tanimo adaU 
tro fpofo che lui. Qiiefto ho promeflb,quefto uo« 
gho oflcruare per ogni modo,pcrochc inqucfto 
cafonon debbo rie onofccrc ne padre, ne madre, 
ne fratelli, perche lui folo mi farà in luogo dipa- 
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^rc,& di madre, & di fratello d'ogni cofa,cflendo 
il mio Dio & Signore & Spofo de Tanima mia.Ec 
ogn'uno fi pcrfuadi poter prima ammollire le dure 
pietrc,chc reuocar il cor mio da qucfto propofito. 
Se incafa uoftrami uolete tenere comefcrua,& 
fchiaiia uoftra io non fuggirò fatica alcuna , & iu- 
rta al poter & faper mio,(on parata ad ubidirui.Sc 
penfate forfè impaurirmi per cacciarmi di ca(a,& 
cofim quefto modo uincer iii , ioui fignjfico che 
non per quello mi fepararete da! Spofo mio dolce 
lefu. Alquale non mancherà modo a prouedermi 
dicafa, 8c diciòchcbifogncràalla*ancillafua, poi 
che lui c tanto buono & patente che proucde ca 
uoiSc a tutto il mondo^fi che deliberate fopradi 
me quanto ni parehonefto.et fecondo la uolontà 
del noftro Sisrnore. Non fcnza moka abondantia 
di lacrime & cordial tenerezza,odiuano tutte que 
ftc parole tanto uiue & efficaci. Et accortofi della 
terribilconftantia,& della molta prudentia,eteffì 
cacia del fuofermone,rima(li attoniti & confufi 
più preftopoteuanop5angerechecontradire,o in 
altro modo rifpodere. Vero c,che il padre poi che 
per qualche fpatio di tepo puotc rihaucre la facuU 
tà de la Hngua,ricordofsi de la Colomba che fopra 
la tcfta de la ucrgine haueua ucduta,& de molti aU 
tri fegni,teftimonii de la gratia di Dio ,abundante 
fopra la fua figliuola, commofla da core rifpofe in 
qlìaforma,Dio ci guardi dilettifsinia figliuola,cIic 
giamai fiamo arditi contradire,alla diuina difpofiss 
tionc, da laqualebcn fappiamo che ^cedc quefto 
Cinto propofito tuoXa longa patiencia et conlìan 
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ciacihabcndimodratoche qfta no c opera di uo« 
tonta puerile^nia più predo del Spìrito (ànto « Si 
che da hora innanzi.non uolendo io[, ne potendo 
rcfiftere al (anto defiderio tuo. ficti lecito prende* 
recheuia ti piace. Adempie liberamente oc perfet 
tamentc il laudabil uoto tuo.Guidici & ammacftri 
ti la tdiuina fapieotia^io non re(i(lo > ma uolentieri 
mi accordo co la uolontà del Signorc.nifluno più 
ti (ara molcfto,ne ti perturbata nelle tue uic, fegui^ 
tauirilmentc Se felicemehte,& pre^a il fpofo tuo, 
che in tanta tenerezza d^anuiperiua gratia ti ha 
eletta, che ci facci de^ni nel nollro fine delefuc 
promeile. Et uoltadoli alla dona & a i figliuoli difr 
fc.Non fia alcun di noi più raoleflo alla dolcifsima 
mia figliiiola,ne ardifca impedirla m alcun modo 
dai fuoi fanti efercitii.Serui con ogni libertà al fpo 
fo flio,pcrochc queflo e molto più nobile & frut- 
tuofo parctado,cheqllo che noi ccrcauamo. laiii 
fta et flolta qrclla farebbe lamentarfì/e in luogo di 
un'huomo mortale (& Dio fa qual farebbe flato) 
habbiamo acq uiftato vn^huomo & Dio immorta 
le, creatore & faluatoredeTuniuerfo. Et dettò 
queflopa fanta Scuittoriofa Spofa ringratiando 
cordialmente Iddio,& il Padrc,& la Madre tutta 
allegra non altro giorno & notte penfaua, che de 
dinar tutta la uita fua con debito ordine al beato 
(cruitio di Icfu Chriflo . 

Della fua mirabile ailinentia circa il cibo, Cap. I X. f 

DAndo adunque comodità ciafcuno alla fpo 
fa di fcruire a dìo quanto volcua,hcbbe in ca 
fàuna piccola celiandone con quanta auflee 
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rità,ngidità, & afprczza trattaflc il fuo corpo , & 
con quanta follicitudinc ccrcaflcla faccia del Si* 
gnorc,non cpcnafutficiente afctiucrlo. Quinifi 
rinouauano le antiche opere di (anti Padri de VE^ 
gitto.Et tanto più mirabili quanto fenza efcmpio 
fenza dottrina ahuomo,& in feffo più fragile , & 
in età più tenera & non in fcluc,o fpeloncne, o fa 
litariiluoghi,nòn in conuenti de monachi, o mo* 
nache,ma in cafa fcculare , & paterna l efcrcitaua. 
In prima adùque deliberò in tutto priuarfi delcis* 
bo de la carne,& tanto gli ucnnc in odio,che folo 
Todorcnon poteua foftcnere fenza manifeftales 
fionccorporale.Era uenuta tanto macilcnta,fqua« 
lida & deftrutta per tal forte d'aftinentia, cheue- 
dcdo io che non prendcua cibo d^alcuna foflatia, 
& fuadcndoa la miniftrachemettcfTeun poco dì 
zucaro nclacqua fredda,chcbcueua,fubitovdcdo 
qfto la vcreine,c5 molto terrore piena d^afflittioc 
mi dilTe qfte parole Io uedo che noi cercate al tut 
to di cftinguere q(lo poco di uita che mi rclla.Et 
in nero io conobbi poi chediceualaucrità^pcrò 
chW tato la cófuetudine c'hauea fatto con i cibi 
forti &amari,chei dolci gli erano diuentati al tut 
to nimici de la complefsion fua , & notabil nocu* 
mento ne riceueua . Il beuer fuo da principio era 
un poco d^acqua tinta in fuperficie diuino, in taa,- 
to che faporc,ne odore alcuno ui reftaua.Et dopo 
Tctàd^anni quindici beueua acqua pura.Etcofi 
poco apoco cominciò a priuarn in tutto d'ogni ci 
DO cotto,c folo pane & herbe crude erano i foi co 
uici maggiori,Finalmctepfopr^ab6datiadifpirita 
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nel tepo che meritai hauer la coiierfatio fua,tròuai 
chelógo tepo fenza poto magiar,oberene Icinfi 
nitefaciche.Sc incredibili infìrmicà,& cruciati del 
corpo/empreallcgramcte inmiracolo cotinuoet 
manifeftofodeneualauita. Dico ancor piii oltre 
che il ftomaco haiieua pduto in tutto Tofficio dely 
la dige(Hone,& nodimeno ne Thumido radicale fi 
c6fumaua,ne le forze del fragil corpo erano in alcu 
na parte minori.Stolta cofa c de molti che attribuì 
fcanoqfto a uirtù naturale, o aconftcUatione del 
cielo,o a fortezza di cófuctudine,o ad altra finiftra 
caufa Et nò più predo a fingular dono di Dio fat- 
tore di tuttala natura, & libero difpcfàtore co chi 
gli piace delcgratie fue.Iueri fideli, che intcdono 
quella fententiofa parola di lefu córra il tentatore 
Satana. Non folo di pane uiuc rhuomo,ma d'ogni 
uerbo che procede da la bocca di Dio^ facilmente 
fi poflono perfuadere,che il cibo de l'eterno uerbo 
cioè lefu Cnriftojch'efce de la ^ran bocca, cioè de 
la mente eterna & immenfa di Dio Padre»confor- 
tauafì il fpirito de la Vergine, che redundando nel 
debil corpo, indicibilmente lo foftcneua.Difsi che 
j fideli cofin poflono perfuadere,ma molto più fa 
cilmente quelli che fono cfperti,come non dubito 
in qualche parte auuenire a buon numero di deuo 
ti fernidi Dio,iqualinon manco in uirtù di fpiri^s 
to,che di cibo corporalejn fatighe intollerabili lic 
tamente producono la uita loro. 
Df fl' (Uiflera penitentU circa il ueftire^O' del cilitio^o* cdte* 
na di ferro che potuuafoprcik reni. Cap. X. 

LE uede & camifcie erano tutte di lana , c]uaU. 
C 4* che 
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che tcmpoiisò afpro cilicio alle tenere carni.Vero 
c (perche molto amaiia la monditia del corpo , & 
quello gli gencraiia faftidio) che in luogo di cilitio 
fi cingeua con una catena di ferro,tanto ftrettamc 
te,che corrofa /a fuperhcie della carne,doloro(àme 
tepenctrauafin airofla, come ben fanno alcune 
de le forellc fue fpirituali,chc qualche uolta uiddc» 
ro tanto miferando rpcttacolo^cflcndo neceflario 
uederlopcr alcuni bifogni della uerginc nelle fuc 
frequentifsime infirmità. Onde iocomraofloda 
pietà in uirtù della fanta obedientia,gh comandai 
che per ogni modo lafciaflc quella catena . Laqual 
colà (benché c on fua grane pena) non pretermiflc 
di efequirccflendo nera figliuola d'obcdientia . E 
ben nero che farebbe non piccolo dubbio qucfto. 
Qual pena fu maggiore,o quella che nel corpo pa 
tiua dalla catena portandola , o quella de lanimo, 
qua ndo fi uidde elTer conftretta a lafciarla . Certo 
cofi haueua difpofto la diuina fapiétia circa la Spo 
fafua,chetuttalauitafua nonfuflealtro cheafflit 
tionc et croce,per renderla in quefto modo più co 
forme al Spofo fuo ueramcntc diuina fapicntia. 

VelVaftinentia del jonno^O" della forte delletto douefipofaua ^ ^ 
Cr del do love della madre per tal co fe. Cap, X I . 

LE vigìlie fumo admirabili, pche a poco a po 
co tanto ninfe & fuperò il fonno , che in dui 
giorni naturali folamcnteuna mez'horador 
mina , ne qfto ancora fi permetteua, fc non alcuna 
uolta^quado'uinta dalle molte corporal afflittioni 
era conftretta ceflare Jl letto fuo erano dure tauo 
le,douc fpeflb ancor fedendo meditaiia,o uero ^. 
^ ftrata 
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ftrataadoraiiailSpofo fuo,& per gnancialc, ocu* 
fcino teneua fotto la tcfta un duro legno , Laqual 
cofaucdendo la madre (comnioUclc uifcere di mi 
fcricordia ucrfola carne fua)con moki preghi dif- 
ficilmente ottenne,che per alquanto di tempo la- 
fciaffe il duro letto delle malcompofte tauole,& 
che fcco nel fuo letto,fc dormi r non uoleua,o non 
poteua,almeno fi quierafiè un poco.Ma lei ponea 
Gofi in una delle fpondc dopo le longhc mcditatio 
ni,attendendo quando la madre dormiflc, con 
duftriofo filentio pianamente fi leuaua a i confueti 
officii & efercitiifuoi.Ma la fofpettofa madre pre^ 
accorfc di quedo inganno,del che lamentane 
con lei oltra modo, oc efla defiderando no più 
contriftarla , più pietofa ucrfo la madre , che in fc 
flefTa^pensò nuouo rimedio & inganno,per llqua^ 
lc,& la madre fi quieta (Te & lei non meno patiflc 
come foleua.Prcfe dunque fecretamentc dui legni, 
cafcofegli nella fponda del letto douegiaceua fot 
to i lenzuoli, & tbpra quelli pofaua le fattigatc & 
conqnaflate membra fuc.Ne qfto ancor puotc lon 
go tempo celare da i troppo gelofi & curiofi ocs 
chi de la madre. Onde uedendo la tenace delibera^ 
tione de la figliuola,gia chiamandofi uinta & raue 
dendofi in tutto ,con non piccol dolore rimafe 
gni cura a lei che a fuo modo uiueflc,o morifle coi 
mcuoleua. Non e da tacer in quefto luogo quan* 
to diletto haueua del ragionar delle cofe di Dio. 
Rend orni certo che farebbe ftata cento notte fen« 
za alcun tedioso moleftia,fenza cibo & fcnza dor 
mircimmobilmcnte,anzi dico,chcdc quelli ragio 
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namcnti fcnfibilmcntc fe ne niitriua rccrcaua^et co 
fortaua.Et cofi per contrario,quando no gli erali- 
cito tal ragionaniento,airhora fi dcbiliua.fi confa 
iTiaua,& manitcftamente fi iicdcua diuentare tutta 
arìda,& confumpta dicorpo.Mifero mc/oncon 
ftretto a gloria di Dio,6c laude de la fua fpofa, con 
fcflarele ucrgognemie. Non potendo io alcuna 
uolta fottcner il fuo longo ragionar de le cofedi 
Dio,uintofrtquc temente dalTonno ne la ^raucz- 
. za del corpo,& eflaabforta tutta in Dio, feguitan 
doincfponcr gli alti concctti,& accorgendofi fi» 
nalmente del mio già profondo (onno,mideflaua 
dicendo,parlo io le parole di Dio al muro,o a uoif 
Deh come potete perdere per un poco difonno, 
tanto profitto de Tanima uoftra { 

De i flagelli battiture che ffa [leffaimpotteuanel 
corpo fuo • Cap . X 1 1 : 

A Singoiar imitatione del gloriofo padre fuo 
Domenicojongo tempo pcrfeuerò in pcr- 
cuotcrfi ogni giorno tre uoltc, con una ca^ 
^tena di ferro.La prima per fe ftefla. La feconda p i 
'uiui.La terza per i morti . Vero c che alla fine per 
Icmoltefueinfirmitàfu coftrerta ceflare datai o« 
pera.Et eoe feppi da lci;Un^hora et meza per volta 
duraua di battcrfi,ne prima haurebbe finito c'ha* 
ucflcfentiroil (àngue correre da le fpalle infinga i 
piedi,rendcdo in qfto modo al fpofo fuo (angucp 
fanguc.Erano tato crudele & horredc qllc battitii 
rc,che la madre facilmctefentcndole,còefe lei jp/^ 
pria le riceueflè^comoflà da le uifcere del cuore^ks 
uaua un piato cordialifsimo co altc^ct mirabilvoci, 
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uerfo la figliuola dicédo. Figliuola,figliuola che fai 
tu maiflo mi ti iicdo morta innanzi,fenza dubbio 
figliuola tu farai crudclifsima homicida di te ftefTa, 
Oimcclii mi ha tolta lamia figliuola? Chi mi ha 
procurato tanti mali dinanzi a grocchi mici^ Che 
hai tu mai fatto?Che hai meritato fighuola, che tu 
mcdcfima babbi ad efcrcitarefcnza alcuna mifcris 
cordia, tanto fpictata uendetta contra teftcfla.''Ag 
giungcua poi a quefte , & altre fimili lamcnteuoli 
parole dirotti pianti,& a i piati altifsime (Irida, 8c 
alle ftrida atti più prcllofuriofi , che ragioncuoli , 
laniauafi leguancie. percoteuafi il pettOjftrappa* 
uafi i capelli, come fe morta fcgli prefcntafte auaii 
ti a Timprouifo. Era qucfti furori fpcflfo common 
ucua tutto il uicinato,& concorreuano leuicìno 
donneaucdcr & confolare l'afflitta madrcin tan 
to eh era difficile conofccrc , qual più de le due me 
ritafle compa(sione,o la madre carnalmente pieto 
fsL p Tatroce fpettacolo de la figliuola, oucr la figli 
uola foprabondantemente iufta^p la tcrribil vc^ct 
ta che de i peccati d^altri faceua fopra il corpo fuo. 

Delmoltodeftderiofuyderhahito della Penetentia, Cleome la ma 
dre con induflrtoft malith la menò fece à i Baj^ni ,^dei terrtht'm 
li tormenti che con [anta <\lhitia occuUamete fi p^liaua .Cap»Xi FI. 

quefto ricordandofi la uergine, de la promcfla 
idei fuo padre DomcnicOjCircaThabito fuofanto 
non ceffiua con orationi in(latifsime>di continuo 
domadarlo, & lopraciòftimularneil padre, & la 
madre che pfto glielo procuraflero. Ma la madre 
a cui tal co(à fu (cmprc moietta (parte p differire, 
parte ancora p interponer alcuna quiete alle dure 

imprcfc 



LIBRO 

imprcfc di pcnltcntia , & non manco perche na* 
fcclTc cagione a timuoiierla da qucfto dcfidcrio)dc 
liberò andar a i bagni & reco menar la figliuola,ac 
ciochc nelle fcftc & follazzi dclcorpo , & nelle 
uagatiòni & diftrattionidimcntc,s'intepidiflè dal 
concetto femore, Ma come non manca a i ueri,ct 
perfetti fcrui di Chriflo,nclle tribolationi, qiiicte^c 
delitie mentali,co(i nelle molte commodiià corpo 
rali fanno ben trouar modo , non folo di non ricc 
uernc piaccre,ma ancora oltre a qfto affligerfi e la 
mentarfi.Hor ecco dunq; , che la fagace ancilla di 
xpOjinnamorata de le pene et torme ti,cflèndo gi5 
ta ai bagni, & uedcndodoue il canale mefcolaua, 
o gcttaua le fulfurceacqiic^efler calde da cuocere 
ogni dura carne. Difle alla madre,che uoleua bax 
gnarfi,& chepcr più perfettamente bagnarfiSc 
lauarfijuolcua cfler fola , & dopo che tutte le altre 
hauelTero finito la fua bagnatura . Non pen&ua la 
madre all'aftutia de la figliuola^ma fimplicementc 
concedendogli il domandato folitario tempo , & 
e(Ia accodandofial canale, ondelecaldifsime ac/ 
quc ne procedeuano, riccuendole fopra il corpo, 
fofteneua un cftrema pafsionc. Ne quefto ancora 
fii longo tempo afe oso alla madre,per laqual cosa 
uedendofi in tutto fuperata,et ch^ogni effetto che 
afpettaua da la ucrgine gli fuccedeua per còtrario, 
deliberò ritornar con efia uerfo la città, non ccfsa 
do però di mormorar & lamentarfi di tata afprez 
za di uita .!Io mi ricordo narrandomi quefto cafo 
la madre in prcfentia fua,la domandai, come potè 
ua Topportar molto tempo tanto caldo fenzagra 
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ue pericolo et cftrcmo danno de la perfonafRìf^o 
(èmi.Ioin quel tempo penfaua afsidiiarncte& co 
uehemcntia di fpirito.a le pene de l'inferno et del 
purgatorio, & pregaua il mio Creatore che tanto 
naucua oflfefojCnc fi dcgnadc ogni fupplitio ch'io 
haueiia mcritato,comutarmeIo per fua infinita mi 
(èricordia, in quelle pene che all'hora patiuaper 
amor fuo . Il che credendo fermamente impctrass 
Fe da la diuina bontà>mi fi rendeua facile , & dolce 
afoftener ogni tormento . Et fon ben certa che 
Dio per imnienfafuabontà,operaiia miracolofa= 
mente^che da quella pafsione, fi feparafife il nocus 
mento & lefionedclcorpo,& perìcolo delauita, 
nelquale altrimenti farci incorfa/c Dio non haucf 
fe operato«Et con queda rifpofta fatisfece a la mia 
domanda • 

DeWhabito fanto che uittoriofumcnte riceuete cr come lei fu 
la primuergine che di tal habito fi ueflifje . Cap, XIIIL 

HOr per tornar al noftro propofico, tornata 
che fu da i ba^ni.non cedaua di continuo (ii^ 
mular la madre che gli procuralTc conlefuorcde 
la penitentia quelPhabito fanto, che tanto dcfide- 
raua.Laqual uinta da tanta importunità, comin« 
ciò tentarle fuore.Ete{lerifpofero,chenoiihauci 
uanoinconfuetudinedi riceuer fanciulle ucrgini, 
ma folo uedoue & mature donne, che per fe rtefle 
fapeflcro reggerfi & cuflodirfi, conciofia che non 
haueuano luogo alcuno comune, ma che ciafcuna 
uiucua per fe ftefla in la propria cella,Et certo cofi 
era neTorigineldi tal cògrcgationc , come ne fono 
particolar hiftorie ne l'ordine noftro Sapcdo dun 
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ta ucrginc. Se uintc da la fapicntia 5c dolccz2;a de 
le parole fuc,conofccndo il feriiorc,del fpiritp che 
era in lei,non curando più sVra o bella , o brutta 
(ilche non poteuano facilmente per caufa del mass 
le riconorcere)ritornorno piene di letitia & di ma 
rauiglia.Et narrorno non fenza altifsime laude de 
la uerginc, quello c'haucuano udito da lei,& cono 
fciuto.Pcr laqualcofaprcfto congregate tutte di * 
comune concordia fenza difcrcpantia lariceuer^ 
no.ll che intendendo la uergine anchor che folef- 
(c gloriarfi ne le infirmità, nondimeno per riceuer 
il defiderato habitopiu prefto,inftantcmentcco-<^ 
minciò a pregar ilfpofofuoperla falutedel cor^ 
po,ordinando quefla & ogni fua uolontà & pre* 
gò a honor de l'altifsimo .Non e adunque maraui- 
glia fe otteneua quanto uoleua . Riceuuta dunque 
prefto la (ànità del corpo, riceuete ancora quel ha 
bito,ilquale perla fingular purità, & perla morti s 
fìcatione & eccellente penitentia fua, longo temti 
po innanzi per gratia del fpofo (no haucua merita 
to.Et fu degna d'cfler la prima uergMìe chefiuc^ 
ftiflc di tal habito.Et fu capo & principioin quel 
Tordincdi tutte le tenere uergini , che dipoi a fua 
immitatione fono intrate in tal ordine. 

De i fanti noti cr propofìti cr cfercitij delU uergine 
Cr efjìcm efortationi a fe jkjfa poi chMe 
uejìitothubitofattto. cap. XV. 

RIceuuto adunque queirhabito, benché in tal 
ordine non furfe cofuetudine far folennc o pu 
blicaprofefsione.Nondimenocon tutto il cuore 
fi difpofe di feruir a Dio co eftrcma pouertà,et più 
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(Irctta obcdicntia , de laqual uirtù fu tanto rìgida 
o{fcruatricc,chc nel pallar di qucfta uita al fuo fpo 
fo,ardi dire,chc mai fi ricordaua in alcuna cofa bé 
minima haucr mancato da i comandamenti di fu* 
pcriori.La poiicrtàfuin lei tanto perfetta , che no 
Iblo per fe Itcfla usò,o defiderò mai alcuna cosa su 
pcrflua^ma ancora cordialmente pregaua il Signo 
rcjche al padre & a i fratelli fuoi dimìnuilTe il Irato 
de le facoltà loro,accioche leuate le molte occafio 
ni del peccare che subminiftra Tabondantia de le 
cofc rerrene,fufl'cro conftretti per nccefsita ricor* 
darfi & ricorrer al Signorc,& feruirlo . Et già e c o 
fa manifcfta^che ancora in c|iicfta pctitionc fu 
faudita perochc per cafi mirabili fcnza alcuna col 
pa loro peruennero i fuoiadertieroa mifcria.Coft 
dunque innamorata de la perfettione de la uita spi 
rituale mirabilmente fefttfTa con uiuc parole infti 
o^ua,& infiamana a maggior profitto, & più alti 
gradi di uìta,cofi a fc adla dicendo. Ecco Cateri/^ 
na già tu hai ottenuto il llato de la Religione, Ho 
ramai bifogna mutar modo di uiucre ,n6 come m 
hai tatto fin a quelFhora.Lauita fccolarc fia palla 
ta ucnga la nuoua de la santa Religione. A tee ne» 
ccfTirio portar freno. Nonconhderi tu il colore 
de rhabito prefo,& la bella fignificatione ì Guar^ 
da la tonica interiore tutta bianca. Qiiefto uuol di 
re,chc bifo2;na eflfer bianca dentro di purità fanta^ 
& fimpUci'tà d'anima & dicorpo.Confidcra il ne=i 
oro di fopra cheti c ire onda. Quefto uuol dirc,chc 
ui debbi efiTcr mortificata de la carne con nuouc 
pcnitcntie,nuoue uigilie^nuoui tormenti .Bifogna 

gagliar. 



PRIMO. 

gliardanicntccombactcre,& ammazzare la ribcl« 
lantc carne , morir al mondo , & uiiierc folo al 
Spofo tuo. Procura dunque bene quel che hai 
da fare,& non quello che fanno molti,tu hai prcfa 
la uia (Iretta^che conduce alla uita * Ti bifogna du 
queriftrengcrti,& paflar uirilracnte per quella » 
Qiicfta c uia de pochi,dice il fpofo tuo.Et però no 
bifogna guardare a molti, ma a pochi . Larga c la 
uia de molti,& quella conduce a perditione. Con 
(ìmil parole anzi acutifsimi llimoli Tperonadofi^p 
ofleruar meglio la purità fua,fi propofe (èruare un 
rigorofo filcntio. In tantoché tre anni continui 
paiTorno^che non mai parlò con humana creata» 
ra,eccctto che con il padre confcflore,& folamcn 
te ne la confe(sione,& non in altro modo.Di cella 
non pattina mai^fe non quando andana alla Chie« 
là[per udir me(Ia,& le laude diuine.Et perche co» 
minciò allhora»non mangiare (è non pane^Sc herit 
be crude, non gli era bifogno per prouifionc d'ai, 
tro cibo ufcirne fuori» Propofe non andar mai a 
prendere refettione,o cibo alcun corporale,fenza 
molto piantOjCome fc qucfta fufle opportuno an 
tipafto ad eccitar il gufto Ecco che cofi feppe tro« 
uar il deferto o eremo nel mezo de la città> Se la fo 
litudine ne la frequentia de gli huomini,induflc a/ 
micitia tra il cibo & le lacrime, tra le fatiche & la 
uigilia,le mcditationi & i flagelIi,tanto eflà ueggia 
naia notte in oracioni & meditationi continue, 
quato liana a fonare il fecondo fegno del mattuti* 
ITO ai frati predicatori.Etallhora fi andana apofa 
rcunpoco,dicendoalSig.qfle parole. Ecco Sig. 
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infin a qft'hora fi fon pofati i fcrui tuoi , & fratelli 
iTìei,& io ho fatto la guardia p loro dinazi a te pa« 
ftorCjChe gli feruafsi dai mali ctinfidicdel nimico, 
hora loro fi leuano a laudarti tu ancora confcrua* 
gli,& iomipo&ròunpoco. Etcofi giacendo fo« 
pra le nude tauole rcclinaua Taffaticata tefta fo^ 
pra quel lcgno,chc come habbiamo detto,per luo 
guanciaIe,o cufcino haueua eletto* 
De la frequcntia de le uifìoni , cr uijìtationi^ anzi più prefto 
< de la famigliar conuerfatione ch'era tra ìefu Chrijìo , CT 
lei et de la dottrina da lui riceuuta fpiritualmente circa 
le uere.^falfe uifìoni • Cap. XVI. 

REuelommi qucfta beata ucrginc in fccrtta co- 
fcfsione,che da quel tempo che efla cominciò 
a rccludcrfi in cella , cominciò ancora il fpofo fuo 
uifibilmentea uifltarla & ammaedrarla di quanto 
gli era utile & ncccflarioalaCilutcfiia, & diflcmi, 
Diate certifsimo padre mio,che ne^huomo ne dona 
alcuna giamai mi ha infegnato la regula delanìta 
fpirituale, ma folo il fpofo & Sig. de l'aia mia lefu 
Chrifto p interiore illuminatione & per chiara & 
aperta apparitioe, parlàdomi a faccia a faccia eòe 
fo io hora co uoi.Et aggionfc , che da principio il 
più de le uoltc erano uifìoni imaginarie , ma dipoi 
cominciorno efler ancor (énfibilì a gl'organi edec: 
riori del corpo , in modo che udiua il fuono de la 
uocc con le proprie orecchie. Didèmi ancora che 
da princìpio cominciò a dubitare di diaboliche iU 
lufìoni p la radice del fanto timore , fapcdo che lo 
aduerfario(c6e diceTApofl:. ) fi trasfigura inangc 
lo di luce. Ilqual timore molto piacquca Dio.On 
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dccomcdadola diciò (pctialmcntc Pammacftraa 
iia^dicencio Ogni uiatorc debbecfTcr Tempre timo 
rofo,allegado la facra fcrittura che dice. Beatiis ho 
mo qui fempercft pauidus , cioc, Beato Thuomo 
che Tempre c,paurofo.Etdomadogh feuoleuaim* 
parare i ucr i fcgni per difccrnere le ucrc fiie uifioni 
da quelle de rinimico.Et efla con grande inftantia 
pregandolo, fu degna riceuernc nianifcfta dottri* 
na dal nero dottore in qfte parolc.Facil cofa mi (a» 
rcbbe figliuola , per interior illuminatione in for* 
mar Tanima tua in tal modo , che fenza errore di* 
f cernerebbe, le uere da le fallac i uifioni , ma acc ioc 
che gioui ancora a gli altri, mi piace infcgnarti.MC 
diante la parola & la dottrina,pcr mezo de laqua» 
le io ho ordinato che rhuomovniuerfalmete impa 
ri.La mia uifione aduq', comincia da terrore e pau 
ra,& nel proccflb porta di cotinuo più fiducia & 
letitia>comincia co qualche amaritudinc,& fcgui^ 
ta Tempre crefccdo dolcezza.Ma qlla del maligno 
(jpirito p cótrario,parc che da principio adduchi 
(ccurità,ct còfolati6e,ct nel ^ereflb timorc,e ama 
ritudinc.che di cotinuo crckcjNc c^ftoseza cau» 
fa,peroc he q(èa pcipua,ct fpetial diflcrctia hano le 
mie uic da le fue.Le mie uic fono roflcruaza de i co 
madamcri ne la pfettione de le uirtù che coduco* 
no a me.Et qftecóenclpricipio apparenoafpree 
difficili,c ofi ncl^ceffo cotinuo più fi allenifcono c 
adolcifcono.Ma le uie del nimico, fono la tra(grcf 
fióc di pcetti,ne la libertà de la carne et d^ogni opa 
tiitiofa,lequali nel principio fi moftrano dilettabili 
& giocóde,ma quato più fi procede in logo , tato 
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piuapparcnofpinofc,pcricolofe,& trauagliofe» 
Prende ancor qucfto {cgno più infallibilc,& ccr^ 
tcConfidera ch'io fon ucrità,& qucfto da le tuie 
uifioni Tempre nerefultanc Tanima maggior co* 
gnitione di uerirà.Et fia certa , che non c cofa tana 
to ncccdària a la creatura rationalc,quanto c la co 
gnitione de la ucrità circa me & fc, dalaqualco/ 
gnitione fcguita fubito ne ranima,che quefto cono 
fceThonoreuerfo mc,& difprezzo uerfo feftefla, 
il che c officio proprio de l'humiltà.Et per qfto da 
Icuifioni miei anima riportando ucrità^quantoal 
la notitia di fe ftc{Ia,ne guadagna fubito la uirtù de 
rhumiltà,rcpiuandofiuile,comc ueramcte c,etfub 
iugandoriaL)io,c5cdcbbe,& per amor di Dioad 
ogni creatura . Tutto p contrario accade da le ui* 
fioni de Tinganatore . Perochc cflendo egli padre 
de la bugia,& Re fopra tutti i figliuoli de la fupers 
bia,& non potcdo dare fe non quello che ha,c ne* 
ncccrtario che da le fue uifioni , ne rcfulti ne Tani^ 
ma ignoratia di fe ftcflo & errore, & di qui nafcà 
una propria rcputatione,& prcfontione,attopro 
prio di rnperbia,& cofi rcfta gonfiata & piena di 
uento.Da qucfti frutti dunque confiderà figlino];! 
le radici de le tue uifioni,pcroche la uerità c radice 
de rhumiltà,& la bugia e madre de la fiipbia.Coli 
era inftrutta dal ucro maeftro Chrifto lefu . Et cfi 
fa eoe prudente difcipola,fi{rc bene ne la memoria 
per noftra inftruttione la falutifera dottrina.Et do 
poqfto^tato moltiplicauanolecclefte uifioni,che 
come carne chiarifsimo , difficil cofa farebbe troc 
iiar dui huomini tanto amici tra i quali fulTc Gire- 
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qiicntc conucrfationc,comc era tra la fpofa & il Si 
gnorc & Saluatorc IcfuChrifto,dalquale,o oran» 
do,o mcditandOjQ leggendolo ueggiando , o dor» 
niendo,in qualuque loco & tempo era uifltata & 
confolata,& quel che c più mirabile.tal uolta par 
lana la fama uerginc co la lingua propria a gli huo 
• mini , 6c con la angelica , o mentale parlaua con 
Dio.Vero c che qucfto duraua poco, peroche Và-s 
nimadopopiccolfoatiodi tempo era cóftretta,(i 
immcrgcrfi & uiiirn con Dio, che non poteua no 
abbadonare quafi in tutto il corpo, & tutti gli or^ 
gani corporali abbandonati in quedo modo da 
ogni fenfo , 

D'un^t utile , cr fedel dottrina del Sduutore , degna <tefjc^ 
re piantata nel core di ciafcuno , che defìdera la fpiri^ 
tud perfettione. Cap. XVII • 

TRale molte altifsimedortrinc,clic riceucttc 
la gloriola difcipoladel Saluator noftro ,fu 
quefta una.Oraua,&apparucgli eflb Saluato 
re,& dirte.Sai tu figliuola che cofa fei tu,& che co* 
ùi fon io?Beata te fe quefta notitia di quefte due co 
clufioni farà ne Tanima tua. Veramente fcampcrai 
da tutti i lacci & inganni de Tinimico^nc mai con 
fentirai a peccato contra i precetti mei,& facilmc 
te acquifterai ogni gratia,ogni carità,ogni uirtù . 
Brcuec quefta dottrina,per laqual fcnza moltitu* 
dinedclibri,fenza le futtil inueftigationi deFilos 
fofi,queftioni,articoli,argomcti,& fofiftaric,rhuo 
mo n può rendere beato,& congiongerfi co Dio* 
Ben intefe qucfto il gloriofo mio difcipolo Augu- 
flino quando diflc, SignorCjquando ioconofce» 
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rò te,& quando conofccrò me, allhorahaucró ot« 
tenuto il frutto d^ogni orationc. Pochifsinii adun 
quc fono gli hnomini,chc intendino , con uera & 
perfetta intclIigcntia.Et però attendi tu,& rendi* 
ti docile & capace a tanta dottrina . Tufci quella 
che non fei.Hor non c ucrò qucfto.*' Non fci tu ql« 
la che furti fatta di nulla ? Imperoche ognicrcatu* 
ra c creata di nulla,& cofi non cflcndo per fe ftefla 
in alcun modo alcuna cofaxomincia ad eflcrc per 
infinita uirtù mia,& cofi eflcndo^c per mia & non 
per fua uirtù.Et di qui procede,che p fe ftcfla fcm* 
pretendere corre ad cfler niente. Et fcpureua 
piccol momento , io ritracfle la mano de la con- 
icruationeXcnza mdugio tornarcbbe a quello che 
era per fc,cioc a nulla,& annichilarebbefi.Et per» 
che ancora il peccato, c difetto, & e nulla , però 
rhuomofenzala mandi dìo conferuatricenclbc 
ne/empre tenderebbe per fe fteflo in peccato , & 
in ogni forte di difetto. Queftodifsi già ai difcipo 
li mei,qn difsi.seza me no potete fare cofa alcuna. 
Et p la bocca di Paolo. Chi fi reputa eflcr qualche 
cofa cóciofia che fia nulla , c feduttore di fe fteflo* 
Et altroue dicc.No pofsiamo pcfar alcuna cofa da 
noi,c6e da noi,ma ogni noftra fufficictia e da dìo» 
Sia dùq-, certa,che p creationc,& p cófcruationc, 
nelaqualei ogni mometo poflo dire di ricreami, 
fiate tutto qllo che fete,et per uoi ftefsi eoe fete nul 
Ja^cofi fempre tcdete in nulla.Chi fi perfuade adun 
queqfta uerità,cioedWcr nulla, eoe può eflcr fu - 
perbo^Comc farà gloriofo negli occhi fuoi,d^alcii 
na opera fua/e fapra che non e fua,raa folo il difct» 
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to Se peccato c fuo? Come fi cfaltera fopra gli altri 
€]uelloche profonHamcntc intenderà, che perfc 
fteflb c cquale a tiitti^Comc potrà adunque difpre 
giar alcuno,o portargli inuidia/e con purgata ku 
ce & cuidcntcmentc ucdeche ognicofa buona e 
da Dio,& da uoi ogni male ^ ECchi&rà mai (pur 
che intendi ben quefto) che ponga il tìne & la fpe 
ranzafua,o inhuomo,o in cofa terrena,achc ardi 
fchi dire in uerità.qila co(à e mia.^'se uedeche il ue^ 
ro Signore,e quello che Tha creata, & non lui che 
€ nullaf Niffuno può dar ad altri qllo che nò ha,chi 
non ha eflcr per fe flefloima 1 ha mcdicato,no può 
ciarlo ad altri. Ht però la creatura che qfto conofcc 
iìiudicauile,& mifera^Sc piena di difetti & mani 
carne ti in ogni parte.Et cofi fiauilifcc per fe lìefla^ 
& difprczzafi, & no ama nulla di fe che ucda fuo, 
{>€rche n5 c i ucde fuo,fe non il peccato . Ma pchc 
ftando in quefto modoeflà mancarebbe & mifera 
bilmctefi difpercrebbe,pchciopurglio datoTap 
petito d^effcre^Sc però glie neceflària Tal tra parte 
ci qucfta dottrina,cioc intederc ch'io fon qllo che 
fono,come fu detto a Moifc ne la uifione del Rubo 
ardente che non fi confumaua.Cofi c la uerità, che 
quello in uerità c,che p fe fleflb c,& qllo è p fe ftet 
fo,il cui eficre no depende da altri.ne ha caufa fupc 
riore^laqual cofa é folo Dio.Tutte le altre creature 
fono da Dio,perche da lui procedono,& per lui (i 
coferuano.Solo lui c immutabile incorruttiblleec 
poflèflore de la ^pria immortalità Qiiclla creata 
ra duq; che qfto uede appetendo efrere,& bene & 
beato cflcrc djfpcrata di icftcflà^ed^ogn^altracrca 

D 4 tura 



LIBRO 

tura Aoiìc non troua bene, fi uoira a dìo con humi 
le & dcuotamcnte , & contemplando il creatore, 
& conferuatorc, & augumentatorc d'ogni cola, 
fonte perenne & uiuo d'ogni eflcre,d ogni uerità, 
&d^ognibenc,dondeogni creatura fi può trarla 
fetc de i Tuoi naturali defiderii,comincia a fofpirare 
iierfolui,& conofcendololiberalifsimo & magni 
ficentifsimo donatore, comincia amarlo, & tanto 
più di crefceamore.quatopiuconofccche detut 
ti i afoni grandi che abundantemente riccuiamo, 
niente a lui ne ritorna , peroche lui c fommo bene 
& afcfteflofufficientifsimo. Etpaflàndo la crea* 
tura di notitiain notitia,intende bene come lui es» 
falta quello che dona ,& eftolle , cofi c quello che 
tolle,& abbaffa^et comeuiuifica,cofi occìde.Etdi 
qui ne acquifta un timor fanto cuftodia de Tanima 
che no lafcia padar colà dal core , che pofsi offen* 
derc la dolcifsima & larghiCsima fua bontà , ne la* 
quale confiderando non fi turba mai d^alcuna co - 
fa aduerfa/apendo certo che é per fua falute,o dot 
trinalo cullodia,o maggior merito,& finalmente, 
o per iurta mifericordìa,o per mifericordiofa iufti- 
tia lo permette la diuina prouidentia , Et oltre ciò 
confiaera,chc nó c fatica,non c angurtia,non e paf 
fionc in quefto mondo tanto graue,che fia conde- 
gna a lafutura gloria» che uedencla larghifsima 
mano di Dio.E t però Tanrma difperata di Te fteflà, 
in Dio folo quietandofi per quefta dottrina riceuc 
ne la certezza dclafperanza,& ne la dolcezza de 
lamoreuna arra de la uita etcrna.Diccdorapofto 
losche la fperanza no confonde , effcndo la diuina 
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carità diffufa ne i nolW cuori per dono del Spirito 
fanto.Quefta fu la prima dottrina dclucro Mac* 
ftro inCaterina.Laqualcefla eoe prude te difcipoa 
la accettàdola la ripofe tra i più ricchi thcfori che 
ne l'arca de la memoria fi pofsino riccuerc. Qj.icl>a 
fu il faldo & ficuro fondamento, porto dal grande 
architcttorc,ne fintelletto de la Spofa, doue fu po 
fto il beato,& bello/piritualc edificio de la pcrfetst 
tione de la uita Tua. 

D'uri altra beatifica dottrinajacjuale purifica rhuomo,(^fd 
lo degno (efjendo in terra)deila conuerfatione del cielo, CT 
beatifiimafamiliariù di Dio .Etdun miracolo^ che à con 
fimatione opero il Signore per la fanta fua . 

Cap. XV Uh 

FIflè un'altra uolta ne la memoria della fua di^ 
fcipola il Maeflro in altre dolci parole, un al^^ 
tra falutifera dottrina. Le parole furono que« 
ftc.Figliuola penfa di me, & io penfarò di te . Le^ 
qual parole un giorno più attamente dichiarando 
mila uergincmi diceua.Ammaefìrommi ilSigno 
re in quelle parole,ch'io da me fgombraffc ogni al 
tro pcnfiero dal cuore,ogni foUicitudine del uion 
do,et d^ogni cofa, quantunque alla uita necclTaria, 
& chefolamenteattendeflc a confi derare fopra la 
bontà fua infinita. Et pero diflTe.Et io pcnferò di te 
quafi dicendo. Ben farà conueneuole,quando tu p 
amor mio porrai tutto il tuo pcnfiero in me con* 
tcmplandola mia eccellentia,& rimettendoti tut- 
ta nella prouidentia mia,ardendo d'amore uerfo la 
miabellezza^ch'ioalPhorapenfi dite proucdcn* 
doti in ogni tuo bifogno, che per amor mio haue* 
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rai negletto & pofpoftojclcggcdo pIii predo Inna 
morata di me attender a mecche a te ftefla.G rande 
atjifo fu quello, & utile molto a chi può eflcr fede* 
le.PerochelauolontàdiDio uerfonoi, eia noftra 
fantificationc,chc còfiftc nella còiuntione che fac- 
ciaiiio con lui per il uincolo de la grafia & de la cai 
rità perfetta. Lacjual coniuntionc non fi può fare 
per quell huomOjche fi follicita nelle cofe terreni. 
EflcndoDio la tanta cola ch^c degno d'ingobrar, 
& pofledcre tutto il cuore. Ondcdiflrahcndofia 
più cure il cuor noftro,non può perfettamente cf- 
Icr intento a lui . Et perche Thuomo ha più molte 
necefsità pcrcaufa della carne aggrauantc Tania 
mabifognofa d'afsiduo riftoro , 8c conferuatio* 
ne, pero quato più per quella fi follicita , tanto più 
fidifleguaetfeparadaDio . Et perche fon pur co 
fe alla Ulta ncceflaric, però fe Dio non prouedeffe 
farebbe neceflario a i fuoi amici,o mancar di uiue» 
rc,o per foftener la uAfollicitaruificon os;nicura, 
& cofi neceflario farebbe o dilongarfi da Dio, ouc 
ro non perfettamcte coniugerfi con lui . Ma pche 
hii ama & uuol qfla cSiuntionc con i fuoi amicì^pe 
rò prouedendogli d'ogni cofa che fa a lor bifogno 
con cura fpetialeglitollc ogni follicitudine.Et pcs 
rò diflc Et io penferò di te. Qiiefto diflTe a i difcipo 
li,quado confortadogli nella ^^ui dentia fua fcnza 
laqualenonfi muouefoglic.e rifguarda ^ucdcdo 
ad ogni uil creatura. Gli ^hibiua da Tanimo o^ni 
follie itudine c irca le cofe neccflarie . Pcroche s ex 
gli ^ucde a gli uccelli et minimi uermi de la terra 
fe ueflc co tato ordine tutte le piate & arbori^c uir 
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gnlti,quato maggiormente riiomopiii degno, fat 
to ad imagine fua, & creatura immediate a fruir la 
fua bcllezza,c per lequal tutte l^altrc cofc fon fat- 
te, quafidicefle checó occhio,ec ^uidctia più par 
ticolarc fopra Taltrc cofc lo rifguarda, et gli prone 
def Ma la durezza del cuor noflro, e tardità nel ere 
dere,la pigntia,il grauamcnto diqrto corpo,ci tol 
le tato bene di poter itendere,et efperimentarc taii 
to chiara et utile ucrità. Di qui argumentaua la dot 
tadifcipola,ch effendonoi dati a dìo nel facro bat 
tcfmo & nella fanta religione,o clericale, o mona* 
cale,non douerefsimo efler mai in alcuna cofa folli 
citi di noi ftefsi,ma folo di Dio,& 1 lui gettar ogni 
pffiero.peroche lui puo,et uuole, & fa bene nutrir 
i ferui Se gramici fuoi.Ogni nra foUicitudinc deb- 
beeflerein cercar modo di piacergli no principal 
mente per alcù altro pmio,che per unirci con effo 
in ui colo di perfetto amorejlquale tato è più Rret 
to,quanto più gli fiamo grati,peroche Tultimo p* 
mio ancora che ci ha propoflo^non c delìderabile 
principalmente p altrove non perche c5 perfetto 
modo unifce noi al noftro perfetto principio. No 
fi potrebbe fcriuerc quanta fiducia qiìa verg.pofc 
in Dio per qlla amorofa parola.Et io penferò di te. 
Et quanta profonda dottrina riceuete circa labif- 
fo de fua prouidentia,che mai fi poteua (atiar di 
parlarne.Et però ne compofe un trattato, detto il 
Dialogo,di marauighofo frutto,comc ben poflo* 
nofapereqllicheloleggeno , o più preflo per dir 
meglio. lo penetrano <Sc guftano.Solcua ancor di^ 
te {peffo C0trame^6c molti altri fuoi familiari,qua 
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do cuicdeua per qualunque fi fufle indante tribus 
latione pcrturbati,& anfiati.LafciatcfaraDÌo, che 
haucteuoi più affare di uoi ftefsi? Qjjcllo tanto 
follicitarui, é un uoler toglier a Dio quello, che gli 
hauctc datOjComc fe lui non fapefie,o non uolcfle, 
o non poteflc prouedcrgli . Hor non pcnfatc uoi 
che lui ha più cura di uoi,cheuoi medenmi.^Et che 
lui folo ui può guardare da ogni malefErauamo c5 
lei una uolta in Mare , & già fatta meza notte , il 
Nochicr per cflcr mancato il ucnto propitio,coa 
mincio fortementea dubitare,dicendo,che fe il uc 
to collaterale fi leuaua^era ncccflàrio efler trafpor 
tati ad infule cftrancc,& a remote parti. Il che udc 
do io tutto dolorofo mi lamcntaua.Et difsi.O figli 
uola ucdi in che pericolo noi fiamo . Et cffa fubito 
mi rifpofc.C'hauete uoi affare di uoi flclTo f Alle- 
qual parole io tacqui>& prcfi fiducia. Et poco ftct 
te che uennc il ucfro contrario. Et il Nochier diflc 
ch^cra conftretto tornar a dictro,et io lo dilsi a lei, 
ìaqual diffe.Giri la Naue nel nome del S ignore, & 
uadi fecondo il uento che darà Iddio . Et uoltò la 
naue il Nochiere,& eflcndo contrario il uento rix 
tornauamo adietro .Etinquedola (anta uergine 
chinaua la tefta,& prcgaua il Signore.Eta pena e» 
ra procedura la Naue quanto porta una baleflra, 
che il propitio uento ritornò,& ne condufle falui 
nel porto dcfidcrato, con admirationc, & alle* 
grezza mirabile de tutti. Cantando noi con alte 
noci . Te Deum laudamus , te Dominum confì^ 
tcmur, &Ct 
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Di più dimir abili fentendead eccitar aUd pcrfettionc della 
tariti, cibo ueramcntefermo,^ fodo^ cr^/e ijuellicbun^ 
fio efercitato i fenfi , nella perfettione nella uita Còrù 
ftidna. Cap. XIX. 

R Icordomi più uoltc,chc quado cofcritia mcs 
co , circa le conditioni de Tanima laqualc in 
pfetta carità ama il fuo creatore , dicciia qfla 
fentctia.L^anima innamorata pfettamctc diDjo, 
niuna creatura ucde ne ama,ne fe,ne altri,& di nul 
la fi ricorda fuor di Dio. Et dichiarando ciò pin a- 
pertamcnte,diceua.Qucfta tal anima già ha uedu* 
to fc cflcr nulla.Et ogni fuo bene efler folo Dio,& 
in Dio. Et per efperientia in lui , & non in altri lo 
troua.Etperò abbadonandoin tutto fcrtcfla, ac« 
ccfa d^amore,tutta in lui fi profonda , & ordina o^» 
gnifua operatione & uirtu (iia a lui/econdo la rc« 
gola che in lui conofcc. Et fiior di lui non uuolc cf 
fere, doue già ha trouato la bellezza , & dolcezza 
d'ogni benc,& la tranquillità d^ogni pacc.Et qui^s 
Ili fi augumenta giorno per giorno 1 unione con 
Dio,& tanto crerce,che q ualì fi transforma mira 
bilmentc in lui.Onde non può altro penfiire , non 
intendere non amare , no d'altro ricordarfi,chc di 
lui.Ogn^altra creatura conofc e, & ama,&:conlis 
dcra in lui,non altrimenti,chc colui che nuota fot 
to racque,ilquale non uede ne tocca cofa che non 
fia ac qua,ouero contenuta fotto racqua,ne quello 
che c fuor delPacqua uede/e non mediante le fimi 
litiidini refultano ne l'acqua, & in quanto fono ne 
racqua,& nonaltrimenti.Etqftac laucra & or* 
dinata carità di fe,& de le creature, delaqual parla 
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la fcrimirà,5c ne laqual caminanJo non ti pilo cr 
rare clTendo regolata la diuina regola infalljbilc,cc 
non fcnza'ragionc,pcrchc non ui fi defidcra altro, 
cheDio,et ciochcliuedc cflercin dìo, poi che fo- I 
lo in dìo nafcc,& fiaugumenta,& ficfcrcita. Non 
fo fc io ho cfplicato bene quello che efla tanto pia 
chiaramente intcndeua,quanto pili con i fatti ade 
pjua,6c fenza dubio(come tcdìfìca DÌonifiodiIe« 
roteo) patendo le diuinc imprefsionilo riceueiia, 
congionta con maggior uincolo con DÌo.Et infe* 
rìua da la fopradetta fententia un^altra dottrinala 
quale non ccfsaua replicar ogni giorno . L'anima 
(diceuacfsa)ucramcnteabforta ne l'amore di dìo» 
quanto amore ha a DÌo,tanto odio fanto porta a fc 
fì:efsa,cioca la propria fenfualità ouecTorigine ec 
fondarne to d'ogni colpa^et donde uedc nalcerela 
feparacioncdal fuobcnc.& ultima pcrfettionc.DÌl 
che accorgendofi Tanima inferma , ne conccpifcc 
un tal amaro difpiacimfto chepartorifce allodio 
fantOjCÓtra i proprii fcntimenti,ct fafsi dcudcrofa 
d^ammazzar la radice de qlli,ch 'c Tamor proprio 
con ogni induftria.Etucdendola tato forte radica 
taxhc nó può fare che qualche uigore no gli rcfti, 
fi empie di cótinuo più di cJlVodio , onde ne naicc 
fi fruttuofo difprezzo di fe fl:efla,chc per forza del 
la diuina carità,fupcratricc d'ogni dclcttionc,c co 
fufione,c5 maggior defid€rio,òc fpcranza tutta ac 
cefa fileua,& rinalzauerfoDio eleggendo p amor 
fuo per eftinguer la colpa ogn^infcrno & ogni pc 
na.Et in qfta humil fubiettioncpcr interior lume 
iuFufo , riconofcc la diuina mifcricordia che glielo 
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perdona^et non imol morte del pcccarorc,ma che 
fi conucrti & nini. Et di nuono.fi infuoca^& fi prò 
tonda in amore ucrfo tanta clementia chiaramcn • 
te conofciuta^onde n'acquifta maggior grai ia ,& 
fortezza,et plenitudine di pace,accettando humil 
mente la clementia, & tanto più acccndcndofi in 
più perfetta , & gagliarda carità, infin che piaceal 
Sig.in tutto tirarla afe, & quafi maturo pomo re= 
ciderlo da quefto arbore d'amaritudine,& trasfcs 
rirlo in fe ftefTo arbore di dolcczza,& di fempiter 
na uita A quello modo duq-, tal odio fanto,e nero 
cuflode de ranima,& fortificatore, & fabricatore 
delafua fecurafpcranza & quiete Queflo intcn/ 
deua paolo quando difse . (piando io m'infermo 
t4to fon piuforte,pche il Sig.gli haueua detto che 
la uirtù fi fa perfetta ne l'infirmità Et pero lui dice 
ua.Volontieri migloriarò ne Tinfirmicà mie accio 
che habiti in mela uirtù di Chrirto. Non era altro 
lainfirmitàfua,che qucfto odiodi fefteffojche ^ = 
ccdeua da la notitia de la radice d'ogni concupi/' 
fcctia,et debolezza,& ifufficicntia ad ogni buona 
opera chefentiuaefserilui.Laqualcofa riconofcé 
do Panima fi ifcrmaua,cioe ii difperaua di fe flefsa 
confeflando che non poteua alcùa cofa, et co mol 
ta humilità fi rendeua al Sig.& creatore dbgnibc 
nc.Etallhora il benigno ,oc magnifico donatore 
d^ogni uirtù dìo eccelfo poneua la fua uirtù,& for 
tezzain queiranimacofiiferma,& humiliata,pcr 
laquale fi inalzaua,(Sc rcftaua potente Et foggiuge 
Ila in efultatione di fpirito . Tinnamorata Spola di 
Icfu,o marauigliofa eterna bontà di dìo, che hai tu 
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fàttofDa la colpa iFai nafcere la uirru dairinfirmlràé 
tortezza, dalla ofFcra,pIacamento,dal difpiacimcn 
tOjCompiacimcnto incrcdibilc.Habbiatc figliuoli 
qiieft^odio fanto(diccua)in uoi mcdcfimi Da ilqua 
le nafccrà nera manfuctudine & hiimiltà di ciiorc> 
& rcpucarctc ogni co(à, & opera uoftra , iianità ec 
fiimo,folo glorificando Iddio. Qj^iefto odio, ui fa» 
rà temperati nei profperi fuccefsi, & patienti ne 
gUaducrfi^compofiti & modefti, in ognihoneftà 
di coftumijin graria,& amor di Dio,& de gli hno- 
mini.Et aggiongeua più uoltc dicendo. Guai a ql- 
ranima,nellaqualc nonalberga,queft'odio fànto, 
peroche c neccflario cheiui regni il proprioamo^ 
re radice,tondamento,& fcntina d^ogni iniqua c5 
cupifcentia.Et quando ucdcua alcuna colpa^o ui« 
tio di qualch*uno,commofla tutta ne le uifcereja 
mcntauafi con quefte parole. Qiiefto e il frutto del 
proprio amorc,principio d^ogni fuperbia,& d*o. 
gni male.oeh quante uolte mi difle. Ponete ogni 
uoftro ftudio oc sforzo in eilirpar dal uoftro core 
quello proprio amore,& piantami odio fanto,p« 
chequeftac infallibile & regia uia, nelaquale fens 
za alcun inganno fi corregge ogni difetto, & fi ua 
falcndo al monte dcleuirtu infomma perfettio» 
ne . Qiiefto uidde il gloriofo Auguftino quando 
deferi flc quelle due Città. L^una fondata dal pro« 

Erioamorc,chcp«ruienc finoaldifpregio di dìo* 
^altra fabricata daPamordi dìo, cheaggiongc 
fino al difprcgiodifcftertQ . loconfefTo chepcr 
mia ingraiirudine,& difetto di queflo fanto odio, 
non ho mai,nc allhora , ne hora potuto ben corna 
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{)rcncJcrc la profondità de le predette (cntctic.For 
ccofì un poco da lalongalehoguardatc^manoa 
dimanco mi allegro , che per auentura alcuno per 
me inutile inftrumento più amando, & più (^n« 
tro confiderandolc, neriportarà con maggior in- 
telligentia , maggior frutto.Iiche piaccia a la fora 
ma benignità di Dio • 

De le fìuf>en(k battaglie DtabolicheyCT gloriofa uittom 
rÌ4 cantra quelle nelF amatura funta de le diui^ 
neuirtù. Cap. XX. ^^li. 

DOpo le dette dottrinc,chc molte furono>ol 
tra a le fopradette , piacque a la diuina fapi6 
tia (che più profitto tranc de i fcrui fuoi ne 
la guerra loro che ne la pace) introdurre tra il fuii 
perbo Sathana,& Ihumileferua fua,nuouabattatf 
glia.Et perche uoteua che effa uinceiTe, uoleua an« 
Cora oltra quelle che gli haucua dato,c'hauefle fpc 
tial arme de la fortezza còtra gli infulti de i^inimi^ 
co.Et perche Dio fi diletta efler pregato concede 
do più uolentierijCt più iuftamctc a i prieghi, i fuoi 
doni,però più giorni innanzi a le battaglie, infpi« 
ròne la mente de la fpofa fuache gli domanda fic 
lauirtù dclafortezza,ilcheleiinftantementc tace 
dojnclinò la diuina clementia ad informarla con 
nuoua dottrina,cofi dolcemente admonendola.Fi 
gliuola (è tu uuoi acquiflare fortezza ti bifognaac 
tender a imitarmi . Poteua io fenza difficultà con 
molte uic uinccrc la poteflà de i nimici demonii, o 
annichilandoli , ocomprimendoli^oprohibendo 
ogni lor guerra, ma uolendo uincerc com^huomo^ 
con attihumani fecondo la decentia, perche era 
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•come huomOjCt come huomodoiicua cobattcrca 
nerico mio^Sc p utilità Se cfempio uodro , elefsi la 
uia de la crocc,c!ouc ogn'huo potcflc leggere, qua* 
fi in un libro fcritto & ftampato con littcre gran» 
cii& legibira tutti gli occhi. lui fìtroua la dottrina 
molto più efficace che non c folo di parole,come c 
in inolti,ma e de fatti . Chi abbracciarà quefta Cro 
ce,non folo con paticntia, ma in luogo di refrigc* 
rio,fcnza dubio,in cófpctto fuo annichilata le dia» 
bolichc potcRà,tanto più limile fatto a me , quato 
più impeti & infulti hanerà foftcnuto,& però tan- 
to più conforme a me farà ne la gloria & nei prc* 
mi) honoreuoli de i trionfì,come fcriflè il uafo dela 
mia elettione.Abbraccia dunque figliuola mia,abs 
braccia la Croce,& riceui le cofe dolci per le ama* 
re Se le amare per le dolci,& no dubitar poi che al 
cuna forzalo poteftà,o diabolica , o humana ti aba» 
batta , ma coli uincerai ogni guerra . Non fu forda 
a la dottrina la ualente dilcipola,ma in confefsione 
{ecreta mi difiè . Che tanto tenacemente fcolpi ne 
la memoria qftc parole del Sig.che d^altro non prc 
deua c6forto,o piacere,clie de tribolationi & angli 
(lic,fenza lequali impatientifsimcnte Tanima fàreb 
bc fiata nel corpo,doue p qllc ftaua ben uolóticri, 
nfando certo che coli fi affinaua,& rcdcuafi più 
imile al fpofo fuo,& quanto erano più longhe. Se 
più intenfe,tanto più gloria,& coronai ne la uita fii 
tura s'acquifiaua. Vedendo adunq; Dio coperta la 
fpofa di quefie ficure arme , gli parue tempo aprir 
ogni uia al nimico , Se permettergli che con tutto 
il fuo sforzo ucnifTc corra Tarmata giouane , c omc 
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permcnc cdtrà il Tuo patientìrsinso feriio lob. Hor 
ceco tutto fdcgnato & fitibondo di (àngue, pieno 
d'odio & inuidia contra la fanra ucrginc il peruer» 
fo Sathana.Vcdeua conturbato occhio il profitto 
fuo manifefto. il gagliardo falir'al monte d ogni p % 
fcttionc,attcdeua a fctà nouclla.al fcflo fragilc,on 
de tanto maggior, confufionc & fdegno ne riceuc 
ua.Confiderauagiaropinionc & la gloria che ac» 
quiftaua tra gli huomini.Temeua per caufa fua per 
fiere molte anime> che manifedamente uedefsimo 
poi p mczo di qfta Vergine clTcrgli tratte de le bra 
che. Vcdeua dico queftecofe.& crepaua,& sfauil* 
laua tutto uenenofo • Et poi che gli fu pmeffo co* 
minciò con i fuoi feguaci ad aflàltareqfta forte Ro 
ca^con uarii modi òc ordini. Furno i primi aflàlti, 
tcrribil tentationidi carne, bora formando ne la 
fantafiainuigilia,& in fonno,illufioni& fogni la- 
fciui & dirhonc(li,hora in parte co uifioni appari* 
uano,pigliando corpi aerei,& formando uoci lafci 
ue piene di fpurcitia,etatti impudici,e infoftctabili 
pure a odirgli Lequal cofe udcdo & uedcdo co gra 
a horrorc et timore la gagliarda uerg.correua (cc5 
do la riccuuta dottrina a la catena di ferro,macera:? 
do crudelmente la carne, & largamele cfFundcdo 
il fangue.Etaggiongeuaalcvigilie tanto,chequafi 
nifliuia requie concedeua più al corpo * Ma quàto 
più e(Ia cofi faceua, tanto più ancora moltiplicaua 
no le diaboliche pcofle,e gPappariuano manifcfta 
méte in maj^i^ior numero , & tal uolta moftradofi 
c6paGioneuoli,qn chcfuflcro tocchi da mifericor^ 
dia de le fue anguftie,diceua . Mifera te che pffier c 
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il tuo d'affligcrti tanto in vano ? Come credi po* 
fercoli durar lungo tcmpo.^ Che guadagno ne fpc 
rrd ammazzarti & cflère homicidadi tcftcflà^ 
Qiianro meglio ti farebbe lafciar quefta ftultitia 
innanzi che tu manchi in tuttof Ancor fci giouc* 
re & il tempo de i piaceri non e paflàto, ne é man 
cara la natura in modo,chc ru non pofsi recuperar 
le forze del corpo, & la forma da comparir con le 
altre donne,& lafciar al mondo qualche frutto ad 
augiimcnto de Thumana generatione. Non fi può 
cefi nel matrimonio piacerà dìo, come in oucfta 
inutile ftcriliraf Non hai tuintefodiSarra,di Rcbc^ 
ca,di Lia,Rachel,& tante altre egregie , donne ncf 
la uia del matrimonio ? Chi t'ha indutto a quefta 
tua uia fingulare,da non poter perrcuerari)i,ma ca 
derne in ogni modo fcnza alcun frutto? Odiua la 
anguftiata uergincle maligne fententie, & cono* 
fceua fotto quella falfa pietà che moftrauano le pa 
role,crudelìfs!mo & mortifero ueneno elTcr afco- 
fo . Et ftando in continua orationc poneua cufto* 
dia a la bocca fua,nc rifpondcua parola a i tentato 
ri, eccetto quando lauoleano condura difpcratio 
ne & diffidentia di pcrfeuerantia. Et allhora dice* 
ua.Io mi confido nel noftro Signore lefu Chrifto, 
& non in me.Et non poteuano hauer mai altra pa 
rola.Et però ci foleua ammaeftrarc , che ne le dia- 
boliche tcntationi non ftefsimomai a difputare. o 
rifpondere^perche lui molto fi cofida ne le fuc ma 
Iitic& fofiftichefuttilità,& unpocochegli incli 
lilla uolontàde Thuomo, facilmente adduce Tin» 
tf llctto in errorc.Et però Hiuomo centra lui deb- 

be 
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be u(ar quel modo^che Ci appartiene alla cada doit 
naufàrecon Tadulcero tentatore, a cui non debbo 
concedere pur una parola, ne guardarlo in faccia, 
ma uoltarH fubito con gli occhi de la mente al fpo 
fo fuo conferuandogli ogni fidcltà & amor?. Cofi 
adunque faccua la fidele fpoCi di chrifto. Et in quc 
(lo modo eflà {kuiamente riportaua uittoria con/ 
tra il nimico fuo,perforando le fue orecchie con il 
chiodo de le gag! iarde <5c fcdel orationi . Et però 
ucdendofì in quefto primo affai to facilmente fupc 
rato,il maligno.mofTc un altra fpctie di guerra mol 
to più dura & horribiie. 

Del rinforz^mmto de la battaglu crudele co tra la [unta uer^ 
gine d.xta da la moltitudine de gli efjerciti infernali y 
CT de la glorio fa uittoria fua ne la uirtu del 
'Signore. Cap. XXI. 

PRendeuonogli immondi fpiriti uarie figure 
d*huomini,&di donne, & nel confpetto de la 
fanta efercitauano bruttifsimi atti carnali, di« 
cendo parole fpuccifsime,5c efficaci incitamenti, 
ad ogni immonditia.Hor quanto dolore fudc quc 
fto[alacafta Vergine, quanto intollerabil mole» 
ftia,quclli Io poflono confiderare che fanno qua 
to fia bel theforo & grato nel confpetto di Dio la 
fanta uirginità . Etcofi quanto fia grane uederfiin 
pericolo di perderla quelli che Io cono(cono,& 
lommarnente Tamano. Aggiongcua mirabil anfic 
tà,&afflittionca la afflitta fpofa , che il fpofo fuo 
& Signore IcfuCbrifto,ilqual folcua peradietra 
frequentemente uifitarla & confolarla , quafi co- 
me fe in tuttoriiaucile abbàdonaca no |)areua che 
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in qiicfli bifogni fucila uolciTcpiu foccorrcrc, o 
confolarc in tante anguftic per alcuna Tua uifìtatio 
ne aacora ch^efla di continuo picchiafTc a la por* 
ta^chiamadolo con afsiduc orationi & lachrimcc 
con fortifsime battiture fopra il Tuo corpo. Etne» 
dcndo che no rifpondcua,pcnsò una nuoua cautca 
la,non però fcnza occulta infpiratione di Dio,pcr 
uincerc in tutto il fuo nimico. Qucfta fu che reflct 
tendofi fopra fc llcfla & contra a i fuoi peccati, 6c 
coceputonccófucto,& debito fdegno,fi commoi 
ueua in qftc parole. Ahi uilifsima femina^fei tu de* 
gna di confolationcalcunaf Parti che ituoi pecca 
ti la meritino^ingrata che tu fei^Hor none aflài fc 
ti fon perdonate le pene de rinferno ì Non é gua« 
dagno grandc,fc la Diuina mìfericordia t e le com 
muta in qftc tenebre prefcntifse ben dura Acro per 
tutto il tempo de la uita tua?Debbi tu per qfto in'* 
uilirt%o itepidirti da le folitc mortificationi, & fla 
gellijfc fcampando in qucfto modo gli eterni fup« 
plitii,farai dopo un poco difpatio confolata con 
Chrifto fenza fine? Qiicft o c nera prona , fc tu hai 
clettoaDiofcruirgli per il premio di qftc tempo- 
rali confolationi,& uifitationi,pìu prcfto che per 
lccclcfti,& eterne bcatitudine.Sucgliaii adunque, 
riprendi ranimo,& le forze, combatti uirilmcte^ 
& afpetta il Sig. Horac tempo daccrcfcer pene, 
& fatiche a te fte{ra,& laude,& gloria al fuo fanto 
nome.Non fi potrebbe fcriuerc quanto di fortez« 
za per qfto modo lei acquiftaua nePaia, & quan« 
tacoufufionc, & uiltàncriccueuailjruperbièimo 
Re de la fuperbia demonio infernale . Et confef* 
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ibmmi lei, che in quella Tua cameretta era tanta U 
moltitudine de i demonì,& tanti gli incentiui atti 
& fpurcitic,che non fi potrebbero credere. Onde 
cfla per qfta caufa molto più che Tufanza , faceua 
piulonga dimora in chiefa,bencheancorain quel 
loco facro non ccflTaflfero in tutto i ftimoli infcrna 
li,ma non eia tanto fortemcnte,quanto ne la cella 
doue poi ch'era ritornata tanta turba de dcmonii 
raffaliua^in forme tanto uarie, componendo tutti 
nuoui & ftraniatti di Lurtiiria, con tanta imporr 
tunità,clic miracolo, e come lo poteua foftenerc . 
Ma cfla proftratafubito ne TorationCjtato crida« 
ua, & doniandaua mifericordia al Signore che aU 
quanto mitigaua le moleflie infernali. Et durando 
in cofi fatti labcrinthi , & afflittioni molti giorni, 
poi che unauolta tornata da la Chic&,& protra- 
ta in oratione domandaua feruentemete aiuto.GIt 
apparue un certo razo del Spirito fanto, & rcduf- 
fegli a memoriaqllo che il Maeftro gli haueua info 
guato quado efla lo prcgaua per il clono de la for^ 
tezza.Subito intefc il mifterio de le diaboliche tcn 
tationi.£t fatta di ciò tutta lieta, propofe neTani- 
mo fuo allegrarne te fopportar ogni molcftia qua- 
to fufle di piacerai fuo Sig. Allhora uno de quelli 
demonii forfè più audace & maligno degl'altri Jn 
quefto modo di nuouo la percotcua, wifcra te che 
farai hora . Che uita farà la tua? Poi che ihiun^attì* 
mo di refrigerio ti farà cóccflb da le còtinuc tribù 
lationi,p fin che tu no confenti a la noftra uolutàf 
Acuì cfla, con ogni ficurrà di mctcfubito rifpofc. 
Io ho eletto le pene p mio refrigerlo,ca mcc/atto 
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molto dilcttcuolc patir qucftc & de le altre, perii 

nome del mio fpofo & Saliiatore.qiianto a lui farà 
di piaccrc.Da qucfta parola non altrimenti che da 
acutifsimafaettapercofreec eflcrminate tutte qllc 
furie internali con ftrcpito & fremito grade^fi par 
timo. Et allhora apparfe una luce dal cielo illullrà 
te tutta qlla cameretta. Et in quella luce manifefta 
mente fi moflraua il Saluatore,in quel ^pprio mo« 
do che ftaua quando crucififlfo, & tutto (ànguino 
fo pendeua nel legno de la Croce, & con il ^prio 
(àngue intrando in (ànfta fanAoru , acquiftofsi la 
gloria del ciclo, quantùquc come a uero figliuolo 
gli affpettaflè di nera ragione.EfTo adunque cofi in 
C^roce chiamata a fe la (anta (po(h gli diceua . Vedi 
figliuola Caterina quanto io fofténi per te.Non ti 
(ìa graue dunque patir per me. Etfubito mutando 
faccia per confolarla.molto dolcemente conforti 
dola al longo ragionaua con lei.Etlei,comegia dif 
fe fant'Antonio,diccua . Doue eri tu Signor mio 
dolce,quando il mio cuore era ripieno di tante te* 
nebre & tata brutturarEt eflb,n5 altrimcti rifpon 
dendo,chc ad Antonio dille Nel cuor tuo era tì^ 
gliuola. Allhora conadmirabil fecurtàrifpodendo 
glidiffe Saluafiafemprcla tuauerità & ognidebia 
ta riuerentia alla Maeftà tua, come poffo io crede» 
rechetu habitafsi nel mio cuore , doue erano po- 
fle tante fpiircitie?Habiti tu adunque in luoghi ta 
liyCofi fporchi?Et il Signore gli diflc.DÌmmi,quellc 
tuc cogitationi brutte del cuore cau/àuano rriftiai 
tia,o piacere«'Amaritudine, o diletto.^ Et clTadirtc, 
fomma amaritudine & triftitia , Et eiTo ^li difle . 

Chi 
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Chi era qllo che poiieua quella tato tr)(litia,& a« 
marìtudine nel tuo cuore , fe non io che (lauaafco 
fo dentro nel mezo de l'anima tua. Credi figliuola, 
che fe io non fufli (lato prclcntc, quelle cogitatio 
nicheftauanointornoala uolontà nepoteuono 
cfpugnarla/enza dubbio Thanerebbeno efpugna* 
ta,& farebbono intratc dentro (faccettate non 
fenza piacere dal lìbero arbitrio,& coH haucreby 
bono dato mortea l'anima. Ma perche io era den 
tro induceua quel difpiacere & quella refillentia 
nel cuor tuo , perlaquale egli le recufaua quanto 
poteua,& non potendo quanto uoleua , partorii 
ua maggior difpiacere,5c odio cotra quelle, & co 
tra fe ftefToJo figliuola ch'era detto per gratia ne 
ranimakWjCaufaua tutto quefto cfFctto,che moU 
lo mi piaceua,ucdcdo Tamor mio,& il timor mioà 
& il zelo de la fede datami in te figliuola & fboCi 
mia.Et cofi quado mi parue tcpo(che fu,quacfo tu 
perfettamctecó Paiuto mio uìncefti lafuperbai^ 
lolentia de i nimici)madai fuora certi razi cfterio^ 
ricche meflcro in fugga tutte quelle tencbre,& fu 
bitodifparueno.Io con la mia luce ti moftrauaul 
timamcte,che quelle pene erano il merito et il gua 
dagno tuo &au^umcto delauirtù,dc lafortcz* 
za.Et perche tu 1 accettarti allcgrarnente,prcdcn- 
dolc per refrigerio fecondo la mia dottrina, 5c cofi 
uincelli gli aduerflirii , però iononuolfi più fop« 
portare che loro più durailcro dinanzi a n pronta 
uolontà Et apparfiallhora chiaramente, & csfia 
la miaapparentc luce, comeuere tenebre furno 
cflerminate.Nó mi diletto io figliuola de le pene» 
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ma fi bene de la buona» & forte uoIontà,& pron« 
tczza d'aio de i ucri paticnti.Et pche quella li acq« 
(la,& dimoftra ne le pene,peròp metto le penc.R 
glia qfta fimilitudine del corpo mio. Niflimo hauc 
rcbbc mai pcfato>chc quado fi duramente patiua 
ne la Croce, & quudo cfanime giaceua in terra,n5 
ben chedi manco uifuiTe congiunta la uiia laqual 
inuerità iui eraafcofa p indiuifibile unione. Et 
qualuita^Q^iellajchcuiuifica ogniuiucte,folo la 
niìa,(èmpre benedetta Madre, intendeua quefto. 
Tutti gli altri,ancor gl'Apoft.miei con iqualitan 
to tempo haueua coucrfatOjno potcuano pur pen 
fàrlo.Era iui dun(]ue nel corpo mio la uita, & ren:^ 
za render uita,n5 meno che quando poi al tempo 
determinatogli piacque nonftarpiuafcofa,map 
manifefta uirtù rendergli il fcparato fpirito, Se per 
quel mezo uiuificarla in miglior uita.con pienez* 
za di marauigliofe doti , lequali prima non hauca, 
peroche la uirtu,chepoteua darle (benché nel cor 
po medefimo fufle)non fiallargaua pallhoraa dif 
tunderle.Cofi fpefTo mi trono io ne le aie de i ferui 
niciifimil opere, quando arco(i:o,& quando mani 
fefl:o»pefercitìo& maggior merito loro. Etpchc 
tu 1 queft o tal efercitio hai uinto per mia uirtù,hai 
meritato, che no già più afcofamente,ma in mani« 
fcfto habiti nel tuo core, & più frequentemente ti 
uifiti,& timoftrimeftcflb.Etiu quefta parola fii^ 
ni la beata uifione.Hora in quanta tranquillità,& 
pace lafciafTe la confolata uergine (lolto iofemj 
perfuadcfsi poter con penna perfettamente deferi 
uerlo , DiiTemi lei che il colmo de la dolcezza fua 
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fu in iqiicllc parolc,nc lequali fi de gnaiia il fuo fpo 
fo chiamarla,diccndo.Figliiiobi mia Caterina. Et 
pcrqiiefto fganail cofcflor fiio,chccofi fcmp^cla 
chiamafle.rigliuola mia Caterina, acciochc fufci- 
tandogli la gioconda memoria de la benignità del 
filo Spofo,ineme gli fufcitafle quella fuprema doU 
cczza.cheguftò per fi dolce parola , qi andò da la 
Tua propria bocca tu degna d^odirla • 

Delle frequenti uifitationi del Signore infteme fon altri tanti ; 
de'. cieloyCt come miracolofamite ^lUtifei^nò a /f^^frf .C. xx 

Grande era p certo la familiarità di Icfudopò 
la narrata uittoria,con la Spofa fua,& tanto grati* 
de,chebcn potrebbe parer icredibilc. è troppa fin 
golare a chi non cofidera He le fingolar battaglie fo 
pradette,ncllcquali fingolarmcnte reftò ukitrice^ 
& che no pcnfaflle alla foprabudante benignità di 
DiOjChe rcde p uno c ento,e m ille, et centomillia. 
Vifitàdoladuq; fpcflo menaua alcuna uoltalafua 
dilettìfsima mfe verg.Maria , tal uolta il beato pa- 
dre Domenico,&horc5 la madre fna menaua Ma 
ria Madalena Gio.Euang.TApoft.Paulo, & altri 
Santi del cielo,qii tutti rfieme,o parte,ct qii alcù di 
loro.Molto più fpclTo ueniua foIo,et conferiua co 
lci,coe fuol far un amico co laltro.In t4t o,che mol 
teuolte paflcgiado'qlla camera dicendo Pofficìo, 
e i (àlmi^coe sogliano far fpefso dui religiofi,o chic 
riti dicfdo ificmeThore canoniche. Raro dono e* 
ra qfto,& priuilegio fingolare,ilquale no crederà* 
fiomolti.Ernadimenofaogn'huomo familiar fup 
che lei no iparòmai lettcre,nc pur a leggerle n irte 
dim<<co itcrptaua altifsimamcnte la fàcra fcrittur.a 

& 
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Se Icggcua crpcditifsimamcntc quanto leggerebbe 
qualunchc ben dotto & efcrcitaro ne i fludii.Dif« 
fenii lei, che il Signore (ì degnò infcgnargli inun 
punto.quello che non haueiia potuto far inlon^ 

fo tempo per humana dottrina. Imperoche eden 
o uolunterofa di direPofficiodel Signorc^& uom 
Icndo imparar a leggere^fi fece moftrar Talfabeto 
da una fua compagna doue faticàdoH più fettìYna 
ncinuanojparendogli perder il tempo (peroche 
pertantaconfideratione, che attualmente hauc» 
ua quafi in ogni momento alle cofc alte del cielo, 
non poteua> ancor uolendo attendere a quelle mi 
unte cofe)deliberò intermettere talftudio,& darfi 
tutta a le confuete meditationì.Et una mattina ^« 
forata in terra orando dillc.Signorc (e non ti piace 
ch^io fappi leggere , uolontieri mi rimango per a« 
mor tuo ne la mia ignorantia,& ne le mie femplic 
cìmeditationi^che tu mi concedi Ma fe ti dcgnaf» 
(i ancora far tanto ch'io potcfle leggere & cantar 
1 diuini ucrfìdel tuo Salmida^molto ancor piugra 
to per tuo amore mi (àrebbe.Cofa marauigliofa e a 
dire che a pena fini labreue oratione, chefitrouò 
informata Tanima circa la fcientia del leggcre,chc 
fcnzaconofcer le lettere, ofaperle nominare, & 
lenza compitare con admirabile celerità leggc- 
tia . Dopò ilqual miracolo fi prouide d'un ore- 
iiiario diligentemente notando,& ponendofi quei 
ucrfètti nel core,& fingularmente quello che fi re 
pete ad ogni hora. Òeus in adiutorìum meum 
intende. Sic . Frequenccmeate repetiua nella fua 
lingua materna « 
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DeUiUgumetrto dcUe beate contempUdoni , cr cekfli rapti, 
t:^ del felicisfìmoJfKìnfditiOf celebrato tra lefuyO'l^^o*, 
fa^al fuonodel Salterio y fonato per le mani dcU'egreoìo 
Salmografo Dauid , prefente Maria, Giouanni Buatigeli- 
" fla, Paulo A pofiolo, CT Domenico Patridrca. 

Cap. XXIII- 

HOra crcfccndo di giorno in giorno le contcm 
plationi della mente, & frequentando i rapti, 
& gli afsidiii eccefsi ch^clTà patiua/u necedario la 
fciar ogni uocal oratione,nc poteua finire pure un 
Pater nofter (cnza aftraitione & extafi,in più fc» 
liei & foaui congiontioni con lo Spofo fuo.Ondc 
defìderofa falir inpiu perfetto grado di carità^ no* 
rilguardando a dictro^ma eftendcndofi più auanti, 
gli uenne acccfo dclidcrio d^aggionger a tanta ects 
ccllentia di uita>& abondantìa d'amor diuìno,chc 
confirmata ingratia & in fede gli feruìfTc immuta 
bilmente tutto il redo di giorni Tuoi ,caminando 
ficura per tutto quello che gli reflaua de la uia. Et 
però domandando con nuoui femori accrefcimca 
to di lume di fede per refiftere duramente con oc 
gni ficurtà ad ogni forza de Taduerfario Jiebbe 
dal Signore quella beata- rifpofta . Io ti farò mia 
Spofa nella fcde.Et quanto più ardecementc mul 
tiplicaua la uergrne la petition fua.tanto più chia*» 
ramente udiua confcrmar,& replicar al mo Sig.la 
medefima fenteniia.Io ti farò mia Spofa nella fede. 
Era il giorno,nclqualc gl i huomini del mondo per 
diaboliche perfualìonicfercitanoi bacanali,& fan 
nofi licito ogni libidonofocccefTo di gola, & di 
lu{Eiria,6c domandafi uulgarmentc Garncualc. 

Quando 
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Qiiado tutta raccolta et rinchiufa in feftefla la prii 
dente ucrginc.con indiiftriofe orationi,iigorofo di 
8;iuno,& afsiduauigilia,ricercaua huniilmcnte,& 
co molta inftantia.rofTeriianza de le promcflc . Ec 
orando con grande femore diceiia.O Signor fan» 
to che ti diletti, fantificar le creature tue. fì mon« 
datord'o?nffcmeimmondo.ilqualal Icprofohiu 
miliato.clie ti prcgaua diccdo.Signor fe tiuiuoi mi 
puoi mondare.Tanto dolcemente rifpondcfti.Vo 
eliofia mondato.Dcgnatiper abondante lume di 
fcdc.purgar.et mondar l'anima mia^accioche coli 
fortificata immobilmente ti ferua,Dcgnari in que<^ 
(lo <>iorno(quando tutto Tinferno, cioè Lucifero 
coni fuoi infelici foldati fortifica nel male i mem- 
bri fuoi,& nelle opere de la carne)fortificare me i - 
nutile fcrua,& indegno mcbro tuo,nelle opere del 
(pirito.accioche ogni cofa módana a cóparatione 
tua mitorni fango,& feccia,Finita fimile oratio» 
nc,piacqi a dìo il defidcrio,c la domada fua.et piac 
que il tempo eletto prude temente da Ici.e in fcgno 
che s;li piacq;,apparfegli manifcftamente,& diflc. 
Perche tu figliuola hai fprczzato le mondane ua. 
nità,& cercato me eterno,&sómobene,& in luo 
o-o d'eie carnai dilettationi.hai fpontaneamenteaf 
fontolemortificationi,& lepcne,&qfto hai fat- 
to qii tutti graltri p abufione,& errore, difprcgia 
do'osni mio feruitio/icóuertono ai diletti carna. 

U.&^ruttifsimi efercitil d'indicibil uoracità,o luf- 
furia.ouer fi allegrono ne le fefte módanc, & alle» 
erezze,e cógiótioni de la carne,p tutte qfte cagio 
ni io ho deliberato folcncmc te celebrar tccoqfto 
' giorno. 
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giornOjUnà hùoua et più gioconda fcfta dei tioflri 
Ìponfalitq,fpofandomiti immobilmcte ne la fede. 
Et parlando ancora,ccco la Vergine de le Vergi» 
ni madre Maria^con il diletto difcipoloGiouannt 
fuofigliuolo,& co il gloriofo Apoft paolo, & ccs 
co inliemcil padre Donienico,& apprclFo fcgiiita 
ua l'egregio Salmografo Daiiid,c6 ua mufico faU 
terio in mano , & ueniua fonando rendendo alle 
orecchie delanuouaSpofa unafuauifsima melo* 
dia.Et allhora Maria co la fua femp benedetta ma 
no,pfe la deftra de la Spofa, & diftcdcdo le dita co 
inenarrabile gratia richiedeua il fuo dolcifsimofìs 
gliuolo,che fi dcgnaflcfpofarfela ne la fede. Et etto 
gatiofifsimamente,c6 la ^priafua facratifsima de 
(Ira^pfe la deftra di Caterina ^ & haucdo un'anello 
d'oro ornato nel fuo circolo di quattro ptiofifsiy 
me pcrle,& d'un ricchifsimo diamatc,lo mede nel 
felice dito annullare d'efla uergine.Diccdo qfte pa 
role.EccocIvioti fpofo a me Creator ScSaiuator 
tuo ne la fede,lacjualc durerà in te da qfta bora fem 
pre ìmutabile,fin che nel gloriofo talamo, o came 
ra del cielo, ne la pfetta cogiuntione de .le mie beU 
lczze,innozzescpiternea faccia a faccia ti farà li 
cito uedermi tutto et fruirmi. Reda hora dùq> che 
tu virilmente cobatti, & in uirtù de la fortezza de 
la fede,ch'io t'ho fiflà nel core > uinchi ogni Infine 
ga,o angofcia del modo, ogni (limulo di carne , o« 
gni te tatione del nimico. Et detto qfto,difparì con 
tutta la fua còpagnia,lafciandola in tanta let\tia,ct 
dolcezza, che non épofsibìle e(primcrlocoogni 
humana facundia, Habbinfi gli huomini carnali le 

fcHc 



E I B R 0\ 

fede loro odlofcaDiOjCtagliangcli fiioi,& fpclTo 
aior mcdcHmitediofe , piene il più de leuolcc de 
frutti mortiferi & feinpreuani • Etgodino i fcrui 
del Sfg.nc le lor fcfte, fenza comparationc più gio 
conde.pienc di frutto di uita, & di letitia fcmpitcr 
na fopra le feftc loro.Et faccia qfto Di o, che il prc 
fcnieadmirabilccscpio,tochi il cuore a qtialch\u 
noaricono(cer(i,& feguitarlaucritàdilefu Chri# 
fio, acciochc crperìmentandola , & riceuendonc 
frutto di uiia,gli rendi gratie eterne ne i fcmpitcr- 
ni Regni,i lctitia,et efultatione fempiterna, Arnen^ 

Degli admirabili teflimonij circaU ueriù deUallrcttaaìTii 
citia del Signore con hfm Spofa. Cap, X X 1 1 1 1» 

NOn mi n arauiglierei fe alcuni circa i fopra* 
detti rari.Sc admirabili priuilcgii.non mi p« 
Ila Aero idubitata fede . 1 1 come ragioneuol 
mente potrei marauigliarmi , fc io che cócinuo gli 
uedeiia,& palpauacon manO) nondimeno uòpo 
teua per la grandezza de le cofe , n5 dubitarne.^Et 
certo permerte quefto il Signore per più chiarez/ 
za della uerità . Attendi adiuique quello che non 
uuol credere a lei in laude fua , c redi almanco a me 
in uituperio mio» benché fia congiunto con la fua 
laudc.Sa Iddio che io fon certo,che la fua gloria, o 
de 1 ferui fuoi^no ha bifogno di noftrcbugie,& ben 
flolto larci fe per altrui gloria fin^efsi le mie con* 
fufioni , lequali io confeffo al cielo 6c alla terra .Io 
dico che cófeffo che nd principio de la familiarità 
mia con quella Cinta,in molti modi dubitaua fopra 
tante (lupende cofe^ne poteua ne Vaio chiaramen 

tecoii- 
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te concludere feda Dio, oda radiicrfario proccdcf 
ferodo fe erano uerc,o fimulatc . Occorreuami la 
terza beftia de la pelle del Leopardo perlaquale 
ne TApocalipfi ci fono fignificati gli ipocriti. Tor 
nauami in memoria quali innumcrabili deccpf io:s 
ni c'haueua trouato ma(sime ne le donne. Soccer^ 
rcuami molte ragioni i che m^inclinauanoad efc 
Ter diffìcile a credere fimili uifioni . £t per quedo 
fbua in non piccola anfietà,& come uoleua Dio, 
mi crefccua defidcrio eflcr certificato di tal dubbio 
cb quel folo,ilquale non può > ne ingannare,ne ef« 
fer ingannato . Et trauagliando in qucfti pcnfieri 
fubito mi ucnne nella mente,che fe per mezo de le 
oration fue io impetrafsi una uera,<Sc infolita con* 
tritione de i mici peccati/,con dolore di cuore fatif 
fatino nel confpetto di Dio,& che quefto fenfibil 
mente mi accadefre^afTai certo fegno mi darebbe 
de la perfetta amicitia fua con Dio . Et piacqucmi 
-quefto configlio,perchc il diauolo non puoeflcrc 
auttore di nera contritione,ne potendo uorrebbe 
inaiane in forza di creatura c porto muouer il cuor 
deTliuomo doucuuole,mafolo in Dio, come prò 
ua la fama fcrittura.Andai dunque con quefto pc 
fiero a lei.Et fenza fcoprirgli i mei dubii difsi fim:* 
plicemcnte,che uoleua una gratia da lei.Et efla do 
mandando quale.Rifpofi,cnefidegnafle operare 
tanto col Spofo fuorché s'inclinaflc a perdonarmi 
i miei peccaci . Et rifpofemi con lieta ftccia , eoe fc 
ccrtifsima fuflc d'ogni effetto^chc lo farebbe.Et io 
foggiiinfi. Vedi figliuola fe quefto mio defiderio no 
hauelTc requie io nó reputerei, che tu haucfsi fatto 

F nulla 
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nulla. Et domandommi , che requie haueua a cfljff 
qucfta.Etdifsi, iouorrei chcdiqiicrta indulgentia 
m^impctrafsi una bolla, ad ufo delacorrcRomax 
na.Sorrifeall hora alle parole dolcemente. Et do^ 
inandò che bolla elisio uoleua . AlThora io gli dis 
chiarai,chc la bolla ch^'o cercaua, farebbe fe mi fen 
tiffe ftior de Tufato una profonda,& perfetta coni 
tritionc de i mei peccati . Paruemi che alFhora rifa 
guardandomi allegramente conofceflc, & pcnc^ 
trafle in ogni fccrcto del mio core, & diflemi. Et 
' ancora la bolla haucrcte.E t cofi mi partì da lei,che 
era quafi fornito il giorno.La fcguente mattina mi 
aflalirno certe mie confuctc debolezze , aflai graa: 
ui,pcrò intanto che mi fu bifogno entrar nel letto; 
Eteraaftatemio frate Nicolo dapìfa, dcuotifsimo 
religiofo ,& a me dilettifsimo.Et il loco doue pofa 
tia,ch era un monaflerio de le fuore del noftro ordi 
ne,era aflai propinquo a Fhabitatione di qucfta fer 
tia di Icfu Caterina , laqualc troppo bene uidde in 
fpirito il cafomia,& diflcalla compagna. Andia- 
mo a uifitar il padre frate Raimondo che fla male. 
'Allaquale rifpofc la compagna , Peggio fiate uoi; 
non bifogna che ui pigliate quefla cura . .AlPhora 
•cflà ponendofi in uia con nuoua,& incofueta pre» 
<ftczza, & fcguitandola la copagna , mi fopragiofe 
•nel letto dicendomi fubito.CHiaueteuoifEtfu qfto 
'tanto a rimprouifo>che non hebbi tempo d^aui(ar 
il compagno di co(àaIcuna,comehareiuoluto, & 
a pena gli rifpofi dicendo. Perche fei uenuta qua c 6 
tata grauezza tua,che peggio ftai tu che no Ììo io? 
^Et fubito eflà fecondo il fuo folito,cominciò a par^ 
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tir He l'alte cofe di Dio,dc i bencfìcij fuoi a ta crea^ 
tura,dc Fingratitudine nofl:ra,ct de le offefe centra 
tanto cicmen te Signore,& benefattore. Per il che 
mi fentiua tutto a trarealauirtù de]eparolc,& ris 
ceiieiia grande conforto.Et sforzomroi per più ho 
neftàleuare del letto, Scpofimiafedcr in un'altro 
lecticello più propinquo a lei . Laquale feguitaua il 
cominciato fermone , & io nulla mi ricordaua de 
Terterna petition mia de la bolla. Ma tratto da l'ef- 
ficacia de le uiue parole/entiua penetrarmi da quel 
le come da acute (àette . Onde foprauenendomi 
fuor d 'ogni ufanza più interne confiderationi de i 
mei peccati,mi (ì prefentaua in apertifsimo modo^ 
et chiarifsima uifione il terribil tribunal di chrifto, 
doue io effcndo reprcfentato,& riconofccdo i mei 
peccati,<Sc rifguardando la fua giuftitia,odiua la fen 
tentia fopra me de Teterna morte, de laquale facil- 
mente mi conofceua debitore . Et non altrimenti 
odiua publicamente leggere le c ondcnnationi , & 
ucdeua l'apparecchio de l'e(ccutione,che foglia au- 
iicnire a i publici malfattorifententiatia le forche. 
E ben uero,che dopo che alquanto di tcpo fui fta« 
to in queirhorribile,et fpauentcuole uifionc,mi ap 
parfe il mcdcfimo giudice conuertito in una tanta 
benignità, & clcmcntia,che non folo intcdcua,chc 
mifericordiofamcte mi liberaua da la meritata mor 
te,ma ancora eflendo io nudo pictofamente con le 
proprie fuc uefte mi copriua,& menandomi in ca» 
ìa fua , & ini porgendomi abondantem ente dolce 
cibo,& rnanfuctamctemitigandomi,& accettado 
miafuo fcruitio,mutaua lasctctia de la morte etcr 
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Jia, in dono di ulta eterna . Lequal cofc ucdcndolc 
io,pcr parlar propriametcichiarifsimeuifioni,fur 
MO troppo baftanti a rompere le catarattcj del du* 
rifeimo mio cuore .Onde ne proccdeiianoi fonti 
de lacqnCjperoche erano reuelati i fondamenti de 
le mie colpe,& uenni in tanto fremito, & rugito,i 
tante lachrime,& fingulti,che mi uergogno pure 
a dirlo.Ma cfla prndentifsima,che perciò era uenii 
ta uedendoi'opcrationcde lamedicina,comincjo 
à tacere, & lafciommi per alquanto fpatio (atiare 
dicompuntìuo, &non maicoficonfueto pianto 
pregadomi ch'io doueflfi finir in quel modo di ìcg 
gcre,& ben confiderare tutta la bolla, la quale tor^ 
jiandomi finalmente a memoria , & uoltandomi a 
lei difsi.Figliuola/arebbe maiquefto quella bólla, 
ch^io hicri a fera,ti domadaua. Qucfta e d efla rifpo 
fc.Et di(rcmi,padrc ricordatcui de i bcnificii di dìo 
& Cubito fi partì. Vn^altro fegno de la fua eccellen 
tia»& fantiràìbenche in maggior confufione della 
tardità mia nel credere reputo debito manifeftarc. 
Era inferroa,& per molte cagioni aggrauata giace 
«a ne le fue tauole.D oue ripiena di reuclationi per 
iiferirmele,mi fece domandare.Et fubito che arri- 
uaijCommciò fecondo ilcoftumc (uo,afar fermoss 
dir parole di Dio , & recitarmi quelle cofc, 
che nel giorno di carneuale il Signore fi era degna 
to reuclargli , lequali odcndo io, & confidcrando 
Taltezza loro, a comparatione di quelle , che de li 
altri fanti c'haucua letto.Ingrato troppo, & {mc« 
morato del paflato teftirnonio, diccua intrame 
ftcflo.Crcdi perochc fia nero tutto quello che co 
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ftci dice? Et con qucfto penficro attendendo nclU 
faccia fua tiffamente , fuoico la uiddi transformata 
in una faccia di huomo barbaro,iIquale con occhi 
fifsi riguardandomi, mi fpaucntòconun grane ter 
rore.bra quella faccia di buona longhezza,dietl 
mezanaja barba non troppo longa di colore tri* 
ticeo,cioétra ilro{Io,& il^iallo,! afpetto era reuc 
rendo^Sc pieno di maeftà ,£t per un poco non po 
tendo uedcr altro che quella faccia, tutto interri* 
to>6c arricciato , alzando le mani in alto fopra le 
rpallecridandodifsi. Ohchicqucllo checofìmi 
rigiiardafEt tifpofe U ucrgine,E colui che dct 
to quefto ritornò nella fua propria figura , Qujcftc 
cofeaffermo dinanzia Dioconcercezza^ch^eilo 
dìo, et padre del noftro Signore lefu Chrifto , (k 
ch'io non mentore che lui tece apparir chiaro quc 
fìi miracoli,per confermarmi ne le fue uerità^accio 
che io conofcciTi de Jla fua mirabile fapientia, co* 
me egli elegge le cofc infcrme,ctbaflcper confon 
derelcforti^et fuperbe.oico ancora che oltra quel 
la uifioneerteriorcjferitci ne la mente tanta interi© 
re illuminatione fopra le cofe che mi parlaua(Im- 
pcroche miparlaua a/I^hora de/a mifericordia di^ 
DÌo,cofecbea/prefente/etacciò) che neramente 
mi parue cfperimentare que//o che il Signore dice 
ua a i difcipo/i, promettendogli il Spirito fanto.Io 
non dubito che fi trouerà increduli,che reputaran 
no quefte cofe fluì titie,o cofc di malinconico,ouc 
f rofimulate,come ancora ftimano molti del fanto 
Euangelio di lefu Chrifto. Ma m'increfce però ha . 
ucr fatto quefto tefìimonio almtno per alcuni al^t 
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trljiquali fc non fi degnano credere a Madalenajòf» 
no almeno conftretti credere a Tomafo , che uolfe 
mettere le mani ne la piaga . Et io fon Tomafo il 
quale non iiolendo credere a Madalcna,nea gli a/* 
tridifcipolidilcIuchVranomolto denoti diqiiev 
fta fanla,iqiiali fenza ale un dubio credcnano. Cofi 

10 tentai il Signore, Se uiddi con i mìei occhi in lei 

11 Sa/uatore,i/quale mi difle^Tocca, & non uoler cf 
fere incredulo, ma fedele.Et però come il ftupcfat» 
toTomafo palpando efclamaua. Signor mio, Se 
Dio mio.Cofi toccando io efdamai. Vera eia fpoa 
fa del Signor mio,dc del Dio mio. 

Finifce il primo Libro, & 
Comincia il Secondo. 

• 

Come il signore conilrinfe la Jpofa fud i ufcir in publico , CT 
* del mirabile coti/tglio^et ludicio còtra ifaui del modOy<juel 
li d cuifx apparteìierebbe più conofcere.et glorificar il fuo 
, Dio.Chiha orecchie da intendere intenda. Cap. I. 

Poi che nel beato fponfalitio fu confirmatala 
facra fpofa ne la folidità de la pietra immobile 
Chrifto lefu. Et poichequefto granello di 
grano affi era flato fotto terra morto,cUcndo tem- 
po già di pullulare, & apparire pien di frutto nel 
confpetto de gli huomini)& di fpandere il lume di 
quefta ardente lucerna, porta nel candeliero gran^ 
de,che c eflo Chrifto, a rendere luce a tutti , che aU 
bcrgono ne la cafa del Signore. Piacquea Dio, 
che ogni cofa foauemente difpone, indurre la nera 
gine a poc o a poco a la coucrnonc con gli huomi« 
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«ì.Ondc qualche uolta poi che molto Thaueua ine 
iìammata d^amorc ragionandog/i molti fecreti del 
ciclo, & feco ancora fa/mcggiato, la efortaua , che 
andaflea mcnfacon glialtri,& poi ritornaflca lui. 
Laqual cofa udendo elTa di fubico in angofciofi pia 
<ti,& fingulti^amaramcntefi rifolueua. t tdiceuaco 
molta pietà proftrata in tcrra.O dolcifsimo Signo 
re,& (jpofo mio amantifsimo , perche mi fcacci tu 
.da tcf Se io ho offefo la Maclla taa,ccco qua il cor* 
pomiOjHa punito quanto ti piace. Et uolentieri 
ancor io aiutarò a punirlo , ma non patir Signore^ 
che l'anima habbia tanto tormento d'cfTer priuara 
de la tua cara prefentia.Che ho a far io con la meii 
fa loro,& con i lor conuitirlo ho cibo da mangia» 
re,chcloro non fanno, neh Signor come mi coma 
dijCh^io uadi a mangiar con lorof Hor uiuc Thnos 
mo folamentc di pane f & non molto meglio de la 
parola ch'cfce de la bocca tua f Non fei ftato tu Si^ 
gnorcche mihaifatto lafciar leconucrfationi de 
rhuomo per meglio poter meritare la conuer&tio 
tua f Et bora che per tua gratia ti pofledo lafciarò 
io mai tanto teforo,per tornar a le telle de gli huo» 
mini,& laberinthi mondani^ Acciochc di nuouo fi 
accrefchino in me /e tenebre, & la ignorantia del 
nome tuo f Deh Signor mio buono, & Dio mio 
dolcc,cefsi per gratia tua qucrta indegnationc con 
trar la tua fcrua. Qj.icftc & fimili parole diccua piii 
con dirotto piato,checon noce diftinta Tadolora 
taucrgine. Mail Signore piatofamcntc confo^ 
landola gli rifpofe. Lafcia figliuola la cura a me 
di te ftcfti^coCi decente c c he tu adcmpi ogni iufti^ 
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tia.Il che farai quando tu farai fruttuo(a non fola* 
mente a te,ma ancora a gli altri . Non penikr iigli« 
uola qWìo uogli fcpararmi da tc,piu prcfto uoglio 
unirmi con il tuo cuore più perfettamente . Non 
fai tu ch^io difsi già che tutta la legge , & i profeti 
fono il fine de i dui precettirL^uno c Tamor di Dio 
Faltro éTamore del profsimo.Et però io uoglio,p 
renderti perfetta, che tu^. ti eferciti ne Tamoreclcl 
profsimo tuOjCon molta compafsione , & miferia 
cordia^acciochecon dui piedi > & con duealiuentt 
ghi uolando nel Regno oel padre mio.Nò ti ricor« 
di del zelo de la falutedele anin1e,ch^io acccfìda 
principio nel tuo core, quando tu uoleui come ma 
fchio entrare ne i monaÀeri de eli huomini,& fpcit 
tialmente de frati predicatorifNon hai tu ne la me a 
teche queftohabitochetuportijèhabito del tuo 
padre Domenico, trouato,&|dato a te fingolarme» 
te da la mia dolce Madre Maria per quello fingos 
larmente,che portarti a Domenic o padre tuo , per 
hauerfì tanto aflfaticato per la falute de le anime? ec 
co dunque ch^io ti preparo >& difpongo a quello, 
che tu ne la infantia tua per mia fanta infpirationc 
tanto già de(ideraui« oifpongoti a quello a che mi 
difpofe il padre mio in terra, & io difpod i difci po 
li miei, per più merito,& corona tua.A queftc pa- 
role confortata la fanta fpofa chinando humilmen 
te la tefta,di{re . Non la mia Signore,ma la tua uo» 
lontàin tutte lecofc fia fatta. Tu (ci luce, & io 
tenebre. Tu fei quello ,che folod, io quella che 
non fono. Ma dimmi Signor mio, fenon fon 
troppo prcfontuofaaCome potrà elTcr quello che 

tu 
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tii hai detto ch'io iiilc, & fragile fcmina polsi far 
cofa utile ne la uigna tua f Et come infegnc* 
rà una donna a gli huomini^molto piudotti,& &«» 
pienti?Et qualhoneftà comporta , ch'io conuerfi 
con loro? Allaqual rifpofc il Signore.Chi c quello, 
che creò Thuomo, & diftinfeilmafchio da la femi» 
na.^ Et qual legge può obligarc il fattore deifuoi 
uafì,che non gli facci come piacelo non gli hono* 
ri fecondo la aia uolontà^Sarebbe mai forfè limita* 
ta la mia potentia,o uolontà da mafchio,o fcmina, 
iiobile,o plebeiofStolto errore c di chi cofi crede. 
Nel mio confpetto,i gradi fono tra noi porti da la 
mia uolontà, fecondo che mi piace cfaltare,o depri 
mere le creature mie.Poflo efaltare chi mi piace,& 

3uanto mi piace^poflo ancor deprimere , ma non 
eprimo alcuno fenza cau(a,& fenza il peccato.E 
però é fcritto di me,ch'io feci tutte quelle c ofe,chc 
iouolfifarc, J& nondimeno algiufto io non do in 
eterno tribulatione,qaefto non feci giamai,ne mai 
farò.Inuano domandi ligliuola,come potrà cflèrc, 
che una donna fia utile per dottrina , oc perefem- 
pio de rhuomo,peroche non é impofsibilc appref 
fo di me ogni cola che può capir ne nntclletto,co* 
fi mi fu facile creare un angelo, & tutti icieli^comc 
una formica.Non ferine il mio caro amico Giona*» 
ni, che può Dio dcle dure pietre fufcitar figliuoli di 
Abraam?Hor mancaràa me modi di far uenir ogni 
effetto ch'io uoglioflo fo bene,chc in te non c di/ 
fetto di fed e, circa la potentia mia , & che fole per 
uirtu d'humilitàriéparfo impofsib»le , da la parte 
tua,& non da la mia,5cperò uoglio che tu fappi il 

fccreto 
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fccrcto mio.Sappi figliuola,chc hoggi c abonJata 
rantola fiipcrbia nel mondo(in quelli marsimc^che 
fi reputano dotti,ct faui)che la mia giuftitia no può 
più fortencrgli . Ma perche la mifericordia mia e fo 
pra tutte le opere mie io gli ho proueduto d\m fà* 
lutifcrorcniedioferacccttaranno humilmente.La 
propria medicina, & pena de la fuperbia è la confu 
fioncSc humiliatione,& peròiouoglio,che quefK 
faui ne gli occhi loro fieno humiliati,& cófufi,qua 
do ucdranouili creature inferme per fua natura di 
forzc,& fenza alcuna fcientia naturale,fragili femi 
nelle,5c incfpcrte nel mondo,fenza ftudio alcuno, 

0 humana induftria,ma folo per infufa fapictia dal 
donator d'ogni dono,intcnderc la dottrina mia,& 
fcientia uera de i fantine i fccrcti mifterii del mio pa 
drc,&fpanderla nel mondo con uirtù de la paro* 
la,5c efcmpio de la uita,& confirmargli miracolo* 
famcnte,confcgni,& prodigii fopra ognipotcftà 
di natura.Cofi foro bora , come io feci quando era 
nel mondo,che mandai huominigrofsi,indotti,& 
pcfcatorijma ripieni di fcientia, & di fortezza dal 
Spirito fanto.Cofiuoglio mandar te,& altre igno 
ran(ifeminc,&marchiiUiteratialorcohfufioneJa 
qual cofufione fcriceueranno, & humiliandofia 
me confcflando mia eflere la fapientia,& ogni uir 
tù.riccuendo con riuerentia la dottrina mia diflFu - 
(a nel mondo per uafi fragili, & infermi , ^ufterans 
no Tabondantia de la mia mifericordia, & gli &ra 
quella coufufionc medicina, & faluic. Mafccofì 
confufi nela folita fuperbia , non uoranno confefss 
far il nome mio,ma feguiteranno difpreggiarmi ne 

1 mei fcrui, difprcggiando loro , & negandogli & 
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^ribulandolicomc fogliono fare i fupcrbi,Jo ho gin 
ratonclagiiiftitianiia,chcgIi condurrò in tante 
confufionijchcda tutte le creature Ciranno cócuU 
cati,& dilpreggiati.Et rimancdo ne la fupcrbia lo* 
ro fempiternajìceueràno ancor fcmpitcrna pena 
"di coniufioni , & fi uedranno con dirpiacimenro di 
cuore atnarifs)mo,& penitcntia fenza frutto tanto 
dcpreflì, & hiimiliati ancora fotto fe ftcfsi, quanto 
faranno flati dcfidcrofi di clcuarfi fopra (e . Appa* 
^ rccchiati dunque tuad ufcir in publico , pcrcnc io 
farò fempre tcco uifitandoti, & drizzandoti in oa 
gni opera,che per me ti farà importa . Fini infiemc 
con lauifioneil parlare del Signore, acuì india 
riandò la tefta con molta reiierentia la fanta Vergi 
:ne,per empir il comandamento fuo, partifsi fubito 
de la cella,& con molta modcflia,& piaccuolczza 
apparfc con gli altri domcftici , come un nero An- 
gelo di DÌo.Et poneuafi a la menfa comune , man- 
giando mo/to più del pane di Dio (che e la parola 
fopra,laqualc di continuo meditaua)chc del comu 
pane,cibo del corpo, nero c che ognicofa,che ue^ 
deua)0 odiua,circa le cure feculari, port^dogli gra 
ne fa(tidio,& tedio incredibile , predo prcllo la fa« 
ceuafchifare ilconfpctto de glihuomini,& tornar 
la la cella,doue con più ardente fcte cercaua, & con 
maggior pace trouaiiaramante,& Tamaro dePa* 
nima fua . Et da Quella bora gli crebbe quafi uno 
infinito defiderio de l^altifsimo Sacramento defidc 
rando non folo congiongerfi con dìo in unione di 
fpirito, ma ancora in qualche modo corporaU 
mente riceiier in fc ftefla il nero , & ucnerabilc 

corpo 
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corpo fuo', ilqualc ucramcntc (benché inuKibilme 
te)in quel fante facramento fcnfibilc li riccuc* 

DeUafanta , cr humilc conuerfuione d'effa tiergine con tutti 
gli huomini^de i uili efercitij delle puhlice uifìtationi del Si 
gnore^^ de i frequenti eccejii^^ eflafì marauiglioft in co 
J^i'ttOy^ncUafrequentiadeglihuomini. Cap. lU 

ESfcndogli p coniitHamcto di Dio fattonccef 
(àrio cóucrfarc con gli huomini,fi propofc fa 
pra tutte l^altre efcrcitarc duevirtù più Jnecef 
farie nel humana conuerfationeX^una era una jp^ 
funda,& fincerahumiHtà,raltra unaintcnfa,&cor 
dial carità, onde cominciò in cafa a darfi tutta ad ac 
ti uili & feruili, et qlli che appartégono à le uilifsi* 
me fanti. Far la cucina,lauar le fcudellc,{pazzar la 
cara,& fimili eflèrcitii ancor più abietti, & humili* 
Et perche Dio uoleua queftojafciaua fpeflo infera 
mar lafantedelaca(à,perlaqualcofaera neceflà^s 
rio,chc tutto il pefo fuilefuo , & oltre a qiicflo co 
fingular diligentia feruiua ancora la fante ne ifuoi 
bifogni.Et cn'c più mirabile,non perdcua per quc 
ftoiconfiieti abbracciamenti fpirituali colfpofo 
fuo Jlqualc in manifefto miracolo quando cflà cor 
poralmente feruiua ne le occorrentic della cala 
mentalmente uifitandola in niarauigliofo modo,(i 
uniua con lei. Quefto c noto a tutti i fuoi familiari^ 
come,pdircofi,inumerabiIiuolteeleuadofi in ertali 
era rapita in acre,&ftaua fofpefo il corpo fenz'alcu 
foftcntameto,non altriraeti tratta, che fc ella fullc 
fiata ferro ad una finisima calamità.Et come natu-. 
talmente il foco tende a i luochi fupcriori,cofi a lei 

eh era 
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th^cra tutto fiioco d'amore, era fatto con naturai 
clcuarfi in alto uerfoilfpofo fuo,come a proprio 
fuoloco.Vcdcuamo noi nel tcpo,che in quel moiri 
do era rapta,che quellanima fanta fenfibilmentc fi 
ritrahcua da i corporei fenfi^ibàdonadogli i tal mo 
do,che le mani,tSc i piedi,fi ftecchiuano.Et fc p ca^ 
fo a qualche cofa fifuflcroattaccati, fi tenacemen- 
te ui rcftauano, che per nifluna forza fi (àrebbeno 
Iellati, fc prima non fuffero fpezzati. Vedeua-l 
mo chiudcrligli occhi,il collo in rigidir fi come un 
uctro.Etnon era picciol pericolo in quel tempo, 
pur toccarlo ben leggiermenteTcntò unavolta la 
niadre,quando cfla ftaua in qucfti eccefsi parendo 
gli horribilefpcttacolo,drizzargli il collo, perche 
elipareua cheftclTeun poco torto.Et diffe poiefc 
& , che un poco più di forza che gli haucffe mcflb, 
fenza dubbio 1 hauerebbe torto,& fatto Thauercb 
be,fe la compagna fua di ciò accorta, con alte noci 
non rhaueffe ammonita del gran pericolo, quan* 
do poi ritornò Tanima nei fuoi membri,fenti tan- 
to dolore nd collo, quanto fc iuihaucfle riceuutc 
molte terribili battiture^ 

Uun miracolofo ecceffo mentre.che arroflm U carne per la 
famiglia^ cr come cadde nel fuoco , cr iui flette immobile 
per buon fPatio di tempo fenza kfwne alcuna , o purfegno 
minimo che ciò fuffe flato. Cap . ìli. 
WN'altra uolta uolgeua al fuoco la carne per a r^ 
rofto de la fameglia, quando iienuta ineftafi, 
non meno fiarroftiua Tanìma fua nel fuoco de la' 
diuinacarita(gratifsimauiuandaala bocca del fpi 
rito fanto) che faceflc quella carne nel faoco cor- 
porale, 



poralc.Et per tanto fu conftretta abandonar Toffi ^ 
tiojdcluolgcrcilfpcdo. EtuiddeLifa moglie del-» 
fuo fratcUoA prcfc lei quella cura , tanto cheqlla • 
carne fi coccfle , & cotta fu apparecchiata per ce- 
na, & la cena agiatamente fu finita, & ancorala 
ucrginc era in quel modo tutta abforta in Dio . Ec 
tornando Lifa al fiioco,uede ancora durar quefto ' 
fpetacolo , pcroche la cena del fpofo con la fua fpo 
fa era molto più longa,che le lor cene . Et ftandofi 
cofi icarifpofi, uienc Thora del dormire . Et ecco, 
cjbc Lifa fece tutti gli obfeqnii confueti al marito,c 
ai figliuoli fuoi,et portoli nel letto,torna al ftioco^ 
a uedere Tcfito de la uergine.Et troua che ancora la 
cra'cofi.Finalmentedefidcrofa eoe piacque a Dio, 
di vederne il fine,delibcrò (èar iui tantOjche la ritor 
naffe ne i fenfi fuoi.Ma meglio guardandola uiddc 

Eofta co tutto il corpo nel mezo del fuoc o de cars^ 
oni accefi.Et fpauétata tutta co noci alte, et dolo' 
rofc,cridaua.Oime Caterina cabbrucciata,etacco 
ftandofi per trarla fuora del fuoco con rtuporgra- 
dc,uidde,chenclci,nc puri panni haueuano patito' 
alcunalcfione.Nc pur un minim'odore fi fentiua di 
abbnicciamcto de i pani^come fogliono fere. A nzi. 
che ne pur da la cenere erano in alcuna parte toc « 
dìi.Et pure il fuoco era grande,perchein quella ca 
fa fperialmente ufauano d'ardere molte legne , per 
rifpctto de Parte loro, ch'erano tentori come c dct 
to di fopra.Et oltra quefto fi fece computo , che p 
bonfpatio di tempo era ftata fopragli accefi car^ 
boni. Ecco hora rinoiiato il miracolo de i tre ferui 
diDio. Anania, Azaria, &MifahcL Et non fo- 

lo 
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Ipaccaddc talcofa,iinauolra,ma più & piii uoltc,.> 
De più miracoli jìwi/ì,cr della potcjU permejfa da ìcfu chri' 
fto , 41 demonij cantra la forte fua Spofa. 

Cap. ini. 

^^^-^randocflaim giorno in Siena, ne laChicfa 
i idifanto Domenico appreflfo una colonna, 
Vw>^fopra laqualc era porta una candela accefa a 
honor di non fo che fanto lui dipinto,reclinò la te 
fta a quella colonna la uergine piena d'abftratio/ 
ne,& congiunta col Spofo fuo,& cadde quella ca« 
dela fopra il uelo del capo fuo, & cofi accefa fenza 
una minima lefione pur d'un pelo,non ceflò mai di 
ardere,& render il lume fuo fin che tutta fu confu* 
mata ,& in quel ponto ritornò efla nei fenfifuoi 
partendofi a tempo dal ucro lume colquale in beaa 
tifsime contemplationi ftaua congiunta . Ma che 
diremo de i giudicii di Dio, neramente profundifsi 
mo abiflo.Molte uolte fu ueduta la fanta Spofa(n5 
fenza grande horrorc,& fpauento de tutti, che ne* 
deuano)e(rere uiolcntemctc buttata nel mezodel 
fuoco,per ìlche da principio tocchi da pietà, & mi 
fcricordia i denoti fuoi figliuoli, o figliuolegenera- 
ti inChrifto ,penfandoal pericolo cuidcnte negli 
occhi loro,alzauanolccrida, 8c corredo peragiu- 
tarla,& trarla del fuoco Ja ucdeuano fubito con lic 
ta faccia fenza lefione alcuna, & ufcirnefuora per 
fe fteflà.Et erta ridendo diceua . Non uogliate na* 
uer paura,percheglie Malatafca,& per Malatafca 
intendeua il demonio, a cui il Signore pcrmette- 
ua quella potcftà fopra il corpo fuo. Et queflo . 
n a(isimamentc , quando ella haucua fatto quaU 

che 
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che opera fingolarc a frutto,et falute del profsimor* 
Onde un^altra licita ripofandofilcinel fuo Ictticel 
lo,con tanto impeto la buttò fopra un focolare di 
terra pien de carboni accefi, ilquale era ini apprese 
forche percotendoui terribilmente con la tefta , lo 
fpezzo in molte parti,& nondimeno,non fi ucdc* 
ua pur un minimo fegno,o ne la carne, o ne i pan^ 
ni.anzt non pur torto un capello, come fe tal cofa 
non tuflc mai ftata. Et efla ridendo , & accorgcn^ 
dofi del maligno/pcrtb rcplicaua.MaIata{ca,TVla:a 
latafca.patenti furno a molti,& in molti luoghi q< 
fti miracoli,ne fono incredibili poi che altre uolte 
fi leggono eflcre accaduti ne lenite di fanti padri, 
& specialmente di santa Eufrafia. Ma che diremo 
del noftro Signorc^ilquale come scriueno i sacra/ 
tifsimi Euangcliftifi lasciò portare dal peruerso de 
roonio nel pinnacolo del tcpio fopra Teccelso mo 
tc^Non e adunq*? marauiglia se la discipoIa,et serua 
sua non fu maggiore del Maeftro,& Signor suo . 
Dell' ubondante cariti fua uerfo ipoucri . Et Sun cafo 
molto piaceuole^che gli occorfe , ef :r citando 
tal cariti. Cap. V. 

E Sperimentando la gloriofajfanta tanto ren- 
dcrfi più grataa Dio,quato più al profsimo fi 
rendcua clemente in o2:ni bifo^no,o commo 
dita fua,gli foprauenneun defiderio feruentc di fo« 
uenirlo ancora di beni temporali.Manon haucn* 
doefl&il modo,per fefteffafupplicaua porgendo 
gratiofifsimi preghi al padre fuo,che glijconccdefc 
(e ne le fue facultà,|arbitrio di difpefar qualche elc- 
mofinc a poueri fecondo la fua dilcretionc. Et eflo 

tanto 
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tanto uolenticri confenti a la figliuola quanto era 
già certificato per molti fcgni delafantità fua.Pcr 
laqual cofa comandò ftrcttamentc a tutti i domcfti 
ci di cafa, che nilTuno fufTe ardito impedirla fe ben 
«edcflcjchc donafTc cioche era i cafa. Et ecco la pie 
tofa ucrginc cominciar a difpcnfar a poucri , no pc 
rò fenza la uìrtiì de la difcretione, procurando che 
quelli a cui efla faceua elemcfina, fufléroueramenc 
tcde^nidi riceucrlacomc bifognofi. Etintcfedi 
non (b che fameglic de la Città, lequali erano in ne 
cefsità grande,& per uergogna non ardiuano mcn 
dicare.Ondctoccancleuifceredc la mifcricordia, 
una mattina quafi ne raurora,caricò fe fteflà di gra 
no,diuino,di olio,& d'altre cofe neceflarie, et fauo 
redola la forza del fpirito,c6e un'afinello portaua 
la foma a la cafa de olii poiieri, benché aflài lonta/ 
ni habitaflcro da lalua habitatione.Ettrouandop 
uolontà di Dio le porte aperte , pianamcte pofe le 
robbe nel primo cortile, & ritirando a fela porta» 
con gr<? prcftczza fe ne torno a cafa, 8c più nate fc 
ce il medcfimo,Ma odi ogn^uno circa qfto un cafo 
molto più mirabile.Era laverg iferma p fi fatto rno 
Ho, che da la piata del piede p fin a la fommità de la 
teda era enfiata , & non poteua ftar in piede in aU 
cun modo,et nel letto con gra dolore quado gli fu 
referito,che una uedoua piena de figliuoli, mafchi, 
& femine uiucua i fomma miferia,& pcnuria,p la- 
qual cofa commofla nel cor fuo fupplicaua la not- 
te il Spofo,chc p un poco di ccpo n dcgnafle reder* 
gli t4ta forza di corpo,che potclTe fccodo il fuo co 
ilume^con la propria pfona fouuenira l angudia* 

G ta 
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tauccìona.Et fcntendofi confortata mirabilincnte 
penfando hauer ottenuta la grana dal Signore, po 
co innanzi giorno, fi Icuaua del letto , &c empicua 
una Cichetta di grano , un fiafc o ben grande di uia 
no.un^altro d^olio, & altre cofe opportune al uiuc 
re.Et giudicando impofsibile tutte infiemc portar 
le a la cafa de la ucdoua , ch^era adai lontana , & le 
robbe non erano di manco pefo.clie cetito lire>co 
minciòafidarfi ncTaiuto del Sig. & prouandoani 
ino(amente,parte ne pofe fopra le fpalle, parte atta 
.£Òala cintola^parte con la delira neprcndcua , Se 
parte con la finiflra,& tentando leuarle, conobbe 
il manifefto aiuto del fpirito di Dio , pcroche non 
fnanco facilmcte le leuò.che fé fuflero (late una leg 
.gicrifsima paelia.Et perche inazi al fuono de la ci 
pana grofla del palazzo no era licito ad alcuno aii 
dare per la città,afpcttò che fonaflrc,& a Thora co* 
il folctta,& enfiata in tutto il corpo,fi inuiò con la 
foma adoflo,uerfo la cafa de la uedoua con maraui 
gliofa cclcritàjfenza dubbio più portata,chc porta 
tc.Et ^iaapprofsimatafi ala porta ccconuouofo 
'lazzoj[mpcroche ccfsò Taiuto Diuino , & ql pcfo 
ch'era prima fi leggiero , gli tornò tanto grane che 
»fu conftrctta pofarlo in terra,facilmcteauuedcdo^ 
rXì elicerà impofsibile più muouerlo,fcDio non tor 
nana ad aiutarla con l'aiuto fuo. Onde cffa no diffi 
-dandofi nel Sig. che non comincia opera alcuna p 
non finirla , fi mcflè con tutte le forze di nuouo a 
leuar la pofàta foma,& ancorché co molta fatiga 
la poteflc Icuarc , pur al fine la condufle a la porta 
de la ucdouajaqualc eòe piac quo al Sig.trouo non 
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cdcr fidatamente chiufa^ onde mettcdò li braccio 
tra l'una partc,& raltra,pianamente l'apcrfc,& 
ui depofc la (orna no pero fenza un poco di ftrcpi 
to^in mò che la ncdoiia dormendo leggiermente (i 
difciolfe dal fonno . Il che aiuicrtendo la uerg. per 
non cflcr fopragionta in fimil opera, comincio a 
uolcr fuggire Et in quel ponto gli foprauennc tan 
ta debelezza,& tanta grauezza di corpo,che non 
potcuacrolarfi per alcun modo. Per ilche piena di 
amaritudinc,& da Taltra banda conofcendo il gio 
co che'l Spofo Tuo fi pigliaua de la fimplicità fua ri 
folucndoli in affetti contrari!, parte fc n adiraua,& 
parte fe ne rideua . Adirauafi con humile fdcgno p 
paura del fcandolo.che temeua fe fufle cofi foletta 
fiata trouata a queirhora dalle genti.Si rideua poi, 
perche fi contentaua chc^l Spolo fuo fi dcgnafse in 
quel modo ingannarla,& ftratiarla.Et per tatocS 
faegno,&co rifo,ìn molta fiducia fi uoltaua alui, 
& diceua.Deh Sig.mio dolce fopra ogni dolcez2:a 
perche m^hai tu inganataaqftomodo.^ Parti pero 
buono che la^ tua ferua fia beffata, & confufa dalc 
geti; Et che tutti c]fli uicini fappino le mie fciochcz 
5^c,& mi reputino al tutto pazza.^Eccopfto il gior 
rìo,che mi fcoprira a tutti eoe una fantaftica, o for 
fe peggio . Deh Icfu mio no ti fc ordar de le molte 
mifericordie, che tu malfatto infinga qfto puto. 
No patir chMo riceui qftacofufionea torto, Etp« 
dona a j^li altri mei peccati ^ iquali io merito moU 
to peggio. Qiiefla mia pieta,che tu m^hai data,efs6 
do tua, no mi pare che doueflè riccuernc tal guidar 
donc. Dch Icfu donami forza tanto ch^io torni a 
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cafa,& poi rcndcmi quanta infirmiti ti piace. E 
in qucfto modo dicendo fi sforzaua moucrfi, co le 
mani,& con i piedi per terra , meglio che potcua, 
& cotra fe ftcfla fdegnata diceua. Se tu douefsi mo 
rir ti bifogncrà pur andarc,o pofsi tu, o non pofii. 
Ec poco era difcoftata da la porta de la uedoua, 
q^do cflafu lcuata,& ueftita,ctuenutaabbaflo,uid 
de ql!c robbc.& uolcdo (aperc chi le haueflc porta 
te,ufcendo fuor de la porta ne la ftrada, la conob* 
beaThabito & non uedendoaltri,comprcfe tutta 
i! fucceflo de la cofa,& maxime eflTcndogli nota ^ 
la chiara fama de Tabondantecaritàfua. AlPhora 
piacque al Spofo fuo reftituirgli tanta forza,chc u 
nanzijcheueniflc la piena chiarezza del giorno fi 
condufTe a cafa, & recreata di mente ritornaflc ne 
Tinfirmità del corpo,comcera prima per maggior 
inerito,& gloria fua . 

^ D'un altro cafo^^ efempio notabile^ circa U uirtu 
fatita dellnemofìna. Cap. VL 

STaua un'altra uolta quefta fanta uerginc ne la 
Chiefa di fanto Domenico.Et paflàndogli di* 
nanziunpouerello fecondo che fogliano, gli 
domandò qualche clcmofina perTamor di Dio. 
Et non cffendo di fua confnctudine portar denari, 
ne altro , gratio{àmentedifle,chenon haucuaper 
allhora alcu na cofa per darlì,ma fe haucffe tita pa 
ticntia,chc lei andaflè a la cafa riceuercbbe di que U 
lOyCh'effa potcflè fufficiente elemofina • Rifpofc il 
pouerOjChcnon potcua afpettarc,ma fe in quel lo 
co gli potcua dar qualche cofa, che gliela deffe, aU 
trimcnti non era per andar altrouc.AUhora incrc 
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Cencio a la uerginclafciaril poucro cofìfconfola» 
to piena d'affanno penfaua s^haueffe qualche co(a 
da dargli,& ncordofi che tra la fua corona era infil 
zata una crocetta d argcto , benché piccola fuflc. 
Et fenza più penfarui^nipperubito il Hlo^ct allegra 
mente trahendola,la dette al poucro,(c pur era po« 
iiero,& non più prefto il nero ricco , il quale rutto 
lieto (ì partì non domandando più ad altri elemo« 
fina alcuna,conie fe folamcnte fu (Te ucnuto per ql« 
la crocetta . Et la Tegnente notte apparfeil Spofo 
fuo Chrifto lefu a la uerginc,co quella propria ero 
ce in mano,ma ornata di molte pietre pretiofc, & 
difle.Riconofci tu figliuola quella Croce? Signor 
fi.difle efIà.Ma riconofco ancora.che ne le mie ma 
ni non era coH ornataxome hora la ueddo . A la* 
qual il Signore diflc.Perche hieri me la donafticon 
tanto amore^però la uedi hora ornata di quelle gc 
me.Et per tanto io ti prometto , che prcfcnte tutti 
gli Angcli,& beati,in quel giorno ch^io canterò al 
padre mio la mifer icord/a , & il giudicio , quando 
£arà giudicato tuttoilmondojola prcfentarò te« 
(lificando quella opera tua a laude^& gloria tua se 
piterna.Et detto queflo fparue > lafciando la Spo(a 
fua tutta occupata in uoler rendergli humili, & itji. 
finitegratic.Non fanno qucftccofc i ricchi, & aua 
ri de le ricchezze terrcncj cupidi mercadanti. Sci 
gonfi:iti,&: ingraflàti,& dilattati de irhcfori acqui 
flati ne la Croce di lefu Chrifto,& di (ànti martiri. 
Et pero difprezzato Chrifto ne i poucri fuoi, vzcm 
coglino, & fpédanoiniquamcntei beni'ingiulla- 
ixicnteacquiftari,nelle iniquità Ioro,& pompe, & 
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larciuie.Ec cofì uanno thefaurizando ira di dio nel 
giorno de Tira^ct del giufto giiidicio fuo,ilqiiaIe co 
incnonuoglionoucdcrCjCofila fentiranno tcrriln 
le, & infopportabile . 

r- : DUm altro m^muigliofo efempio circa U me^ 
dtfvna uirtii. Cap. Vii. 

ALlettata con fi Iarghc,& honoratc promef^ 
fc a maggior opere di mifericordia la fanta 
fpofa,Vn^altro giorno ne la mcdefima chic 
Ta dopo 1 hora di terza era (lata fola con lu 
na compagna in un loco pofto a i piedi de la chic 
(a^quafi feparato da efsa.alcjiianto più eminente del 
fpazzo del retto de la chicfa , luogo proprio deftia 
nato a fimili rcIigiofe.Hor mentre, che difcendeua 
per tornarfcnca cafa^difciolta dalcfolite abftrata 
rioni, & contcmplitioni fue,ecco un giouenencU 
l afpetto peregrino, & pouerOjdiquafi trctadui,o 
trentatre anni,& aftroncandolidomandaua ucfti^ 
menti per ricoprirfi,& lei fubito. Afpetta un poco 
diflc,lìn ch'io entri in quefta capella et torni. Et eri 
ttata ne la detta capella con honetta cautela fi traGt 
fc di dofso una tonica c haueua fottO)fenza mani« 
che,& donollacon molcaallegrczza alpclcgrino» 
Ilquale accettandola diffe . Deh poi che m^hauetc 
proueduto de la ueftc di lana,prouedctemi ancora 
d una camifà di lino.Molto uolentieri difsc la uerai 
gine,uien mecoaca(h,& contenterotti. Htcofiin- 
uiandofi il poucro la feguitaua . Etgiota chefuin 
cafa cercando per i coffani,& ca fle del padre,et de 
i fratellijtrouò una camira,& un paro di mutande, 
& prefele,5c gratiolàmentcledonò alpouero. Il» 
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quale foggio nfc.Et che debbo io fare di cjfta tonica 
ienza maiiichefEc eoe mi hauete proueduto p co- * 
prir le braccia? Se uolete fare l'opera pfetra,fatela 
interamente.Tii hai ragione diffc la uergi. Afpetta 
che ancor le maniche haiierai.Et p fiir 1 elemoliaa 
pfctta,fi meffe a cercar per cafa, & a cafo iiedde pc 
aere a una pertica (come fifaaleueftc nuouc per 
farUprcdere conuenienti pieghe) una nuoua toni 
cade la fante di cafa, dalaquale fubito fpiccate le 
maniche le portò al fopradctto pouero,& lui p te« 
tarla più oltre (pche in uerità era qllo,che tcto A* 
braam) dilTe.Ecco madonna.che mi hauete uertito 
tutrOjCohii p amor dclquale Thauetc fatto ue ne ri* 
ftori.Ma attendete che ancora c ne rhofpcdalcun 
mio cSpagno che ancor lui ha molto bifogno d^ef- 
fcr ueftito,(c uoi gli uolete far qualche bene, io glicl 
porterò molto uolenticri per parte uoftra . Turbò 
alquanto la nuoua domanda il cuore delauerginc 
come cobattuto da più parte. Da funa la compaf* 
fione,& mifcricordia la Itrcgeua , a uolcr fouucnirc 
ancora a ql poucro de Thofpedale pcfando a la fua 
nccefsità,da l'altra cofideraua il mormorio di tutte 
Icpfone de la cafa,chc fi turbauano de le tante eie* 
niofine,cheellafaceua,& ciafcunopcheno uenif« 
fero a le fuc nuini,tencua le cofe fue fotto chiane rin 
chiufe.Oltrea qflogli pareua bc aflài hauertoltoa 
la fante le maniche de la ucfte nuoua,de laquale no 
fi era ancor ucllita,& la difcrctionegli dettaua,chc*' 
nó era 'però bene fpogliare uno in tutto p coprire 
altri,mafsimeeflendo ancora quella fante pouera» 
& bifognofa , Et per qucfto fi fcrmaua fopra fc 
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ftcffa dubitando fc doucua fpogliarfi de Taltra pre 
pria tonica fua,chc gli era rimaTa , & argumcntaua 
per runa,& per Talcra parte.Prima fcgli prefenra 
ua, opera di carità ucftir il nudo,& ancora che fpo 
gliafle fe ftclla ftimaua pur ragioneuole douer co- 
portar efla quel mancamento che il pouero,& coli 
era tutta inclinata a fpogliarfi per uellir a/tri . Ma 
per Toppofito , uedendo che cofi fpogliata rcil c« 
rebbe indecctcmcte , no fecondo che richicdcua la 
honeftà dunauereine y Se rcligiofa ,dc laqualcofa 
«on piccolo fcandalo facilmente, ne p oteua fcgui 
care nel profsimo.Prudentemente conobbe nel la 
me de la carità ordinata tanto meglio eflcre , non 
dar ofFenfioneal profsimo di fcandalo , che far te-: 
perata elemofina, quanto c meglio hauer riguardo 
a Tanima del profsimo più prefto,chc al corpo.EC 
fatta la condufione dolcemente rifpofe al pouero* 
Se mi fu (Te honcfto , carif simo mio , ch'aio mi fpo- 
gliaffeancor quella tonica,troppouolentieri la do 
tiarei al compagno tuo,ma perche Thoneftà no lo 
comporta,& altrimenti non poflb prouedergli,p:s 
goti che non ti fia molefto reftar in patientia , poi 
che più che uolontieri ti darei,potendo cloche tu 
uolefsi. Allhora quel pouero forridcndo rifpofe Jo 
uedo bene c he più che uolontieri mi darefti c io eh* 
io uolefsi,rcfta con Dio, Et cofi detto partifsi con 
un erato modo,& con certi feeni, che molto bene 
• dichiaraua,chi egli furtè,& eh era quel pouero,d5. 
de procede ogni ricchezza.Ma lei per humilità 4> 
fonda giudicandofi indegna d^ogni cofolatione & 
tion reputado alcuna opera fua degna de tanti do* 
. . ni. 
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>fìi,fi daua tutta a i confucti uili efercltii , ritenendo 
iempre la gioconda memoria del fpofo fuo . Onde 
egli la fegiientc notte un'altra uolta gli apparfc in 
forma di quelpouero percgrin ottenendo in mano 

3uella tonica c'haucua riceuuta,ornata parimente 
i'pretiofifsime perle, & lucidifsime gemme, che il 
luftrauano tutta la camera, & diflc.Figliuola dilet* 
tìfsima riconofci tu quefta tonica?Riconofcola Si» 
gnore,difle eflà.Ma appreffb di me non era cofi oi" 
nata,&lucida.DiflcilSi?.Hieritumi donarti quc 
fta tanto gratiofamcnte Bc con tanta carità ucden* 
domi nudo mi ueftifti , tollendo dal corpo mio os 
gni pena di freddo,& di ucrgogna . Hora perche 
non fon ingrato a chi mi dona,in cambio di quella 
tonica uoglio donarti un 'altra uefte, inuifibile a gli 
altri huomini,ma uifibile a te (ola, & ancor palpaf 
bile,in uirtù de la quale non folamente le membrs^ 
del corpo,ma ancora ilTpiritotuo nericcucrà ui- 
uo caldo,che difcacciarà uia ogni nocino giclo 
con quefta ftarai fin che con gloria, & honorc,prc 
fcntegli Angeli,& i fanti del cielo ti riucftiro dine 
(limento molto più honorato>& glorioso. Et det- 
to qucfto,tra{refubico con le proprie (acratifsimc 
mani una uefte dal fuo coftato tutta colorata di sa* 
guc,laquale da ogni parte fpandeua razi, & lui ftef 
fo con le me dcfinic ucnerabili mani la mefle in doC» 
foalaucrgine,dicendo. Io tiaflcgno quefta uefte 
con i fuoi effetti miracolofi, mentre che uiuerai in 
tcrrainfegno, &arradela ueftcfutura in gloriaci 
rcrna,dc laqualc al tempo fuo farai ueftita in ciclo. 
Et c 06 finite lcparolc,finìlauifionc,6c la fama fpo 
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fa fi trouo ucramcntc ucltita de la nuoua mirabil uc 
ftc,&confeflommi che da quel ponto, non fenti 
{)ia mutamento alcuno nel Tuo corpo^di più, o ma 
co caldo^o freddo,ma Tempre in una temperie mo- 
deràtifsima d^ogni tempo ne i freddi ecccfeiui d^in* 
uerno,o caldi uehementi d^iftate,o Tubiti mutamen 
ti di tempo,o gicli,o ncue,o pioggie, o uenti,& nò 
glifu mai più ncccdario crefccre, o minuirc ueftc 
no portando cfla altrO;che una femplicc tonica, fo 
jpra una femplicc tonicclla. Cònfcrifchino hora gli 
lìUomini,i sporti ammirabili cfcmpi,c5lcantiquc 
demofine del gloriofo Niccolao , o del beatifsimo 
Martino^o d^altri de gl'àntiqui guai fi uoglino , & 
confefsino liberamctc, & rendifi gratie al Sig. che i 
tempi noftri fon fatti non meno honorabilij& glo 
riofi de i paflàti.pcr i più rari,& ftupedi doni ucnu 
ti dal cielOjin una fragil Fcminella.Ma femprc fu 
fto inganno, chcrantiquitàapparifce femprcpiu 
ucncrada & degna di più laude, & admiratione,co 
me intcruerrà ancora a quefta fanta, che ne tempi 
aduenire fera molto più conofciuta,& uenerata,la 
qual cefi fi degni concedere il Signore a gloria,& 
efaltatìone del benedetto fuo nome. Amen. 

• Di dui apparenti miracoli che Dio fece 'approda , cr co^ 
meninone de le opere di caritàyche continuamene 
tefaceiutqucflauergine. Cap, Vili. 

ERa ne la città un poucro di uoluntaria pouertà 
per amor dÌDÌo,ilquale fofteneua molte neccfsi 
tà circa il uìuere. Laqual cofa intendendo lei tutta 
infiammata^ & foUicita per fouucnirgli , empì una 
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tafcadi pannodiliao.cheadinilopcrc haiicua 
infto,(ligallinc,& di oiic, & portandole a cafa del 
bifognofo^pcr la uia uiddc una Chicfa, & ricordaa 
doli elìcerà cafa d'orarionc,cntrò dentro. Et poftafì 
gcnufleiri clcuando la mente fecondo il coflume 
fuo fti tratta fuor de i fenfi, & Tabandonato corpo 
fi chinò tutto in quella partendone era la tafca pie./ 
jiadi ouCjlcqualicomefcfiifleroftatedifodo mar 
moro,fi feruorno integre foftcncdo tuttofi pefo del 
corpo per fpatio di piuhorech^cflaui giacque fo« 
pra . Et dico di più per far il miracolo più chiara, 
che pcafo tra quelle oue,era un'anello ouer diciai* 
le da cutìre ilquale non foftenendo il graue pefo, in 
tre parti fi ruppe.Nacque ancora un'altro cafo no 
to a molte perfone , c tutta la famiglia, che erano in 
numero uinti, con gli occhi propri^ lo uiddcro, & 
tcftificorono. Daua lafanta(comec detto) molte 
<;lemofine,non folo con la uolontà,ma ancora con 
leticia molta del padre.Ma accadete>che il nino del 
quale,& la famiglia beucua,5c efladonauaai pò* 
ueri in proceflo di tempo tutto turbato i diucne di 
fapore poco grato al gufto.Per il che efla p far eie* 
mofine più accette al Sig.andauaad un'altra botte 
piena di buon umo, & a indi largamente ne trahc 
ua.Era di tal mifura la botte, che per tutta la fame« 
glia,trahcndonc di continuo , poteua durare circa 
quindici,o al più uinti giorni.Et nondimeno dado 
ne c(là a poucri in molta abondantia, & trahendo 
ne ancora p la necefsita di tutta la famcglia, pzdov 
no più che treta giorni, non coputando quelli ne i , 
quali per adietro ne haueua per i poueri abond^tes 
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mente dirpcn(ato.Marauigliofsi di ciò tutta la ca&> 
;& di più diceuano,chc non parcua che quella bot- 
te fcemaflc,& no màco fi marauigiiauano,che per 
ilgiifto certifsimamenie comprendcuano, il nino 
haucrcpiu foauc,& grato faporc che prima , & o- 
gni homo tcftificaua,chcgiamai ala fua uita^noha 
-iicua guftato nino di fimilc bontà. Ma cfTa ucrginc 
a ali non era la caula nafcofta non fi marauigliaua, 
làpéndo certo chVra facìlifsimo a Tabondante , & 
dolce Signorc,prodiir ogniabondatia,& ognidol 
cczza.Et per ciò cflà ufando la liberalità del Signo 
rcjtanlo piufollicitaua cflfcrne liberale ucrfo i pouc 
ri,quantopiunericeucua dal fpofo fuo, cercando 
con ogni indudria i poucreUi,che lo riceueflcra . 
Et ecco,chcpa{sò il fecondo mefc,& la botte non 
.pareiia che fufle mai ftata tocca.Et e ben da credei 
rejche non fufle maggior la liberalità d Vili follici» 
tapertrarne,chelabeni^nità,& gratiadel Signo» 
re larga pinfunderne. tteccochc intrò il terzo 
iiicfe,& ches^approfeimò il tempo de la uendemia^ 
et raccolte le une ne le tine,& fatto il mofto,era ne 
ccflàrio preparar le botte per ilnuououino,& già 
^utteTaltre erano piene, eccetto quella che tanto 
rtempo,& ala fameglia,& a i poueri haueua rendu 
to.Et ecco,che quello c'hauca fpctiat cura de la no 
jua raccolta,comandòa i famigli, che preparafsino 
quella botte,non potendo credere cheui fufle più 
u;no.Vannoadunque,&ueddeno,che la botte €m 
ra n.^ i mcdefimi termini fuoi, & che ancor rendea 
chiaro, & ottimo nino. Laqual cola no potcdo an 
Cora cret5erc qll'huomo krcdule^et qiunifallidito. 
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dclarirpofl:a,& dinluino, ftomacodiTncrcdiniiò" 
uo comadò, che fc ui era nino che fubito lo rracfTe 
ro,& apparecchiaffcro la botte per il nnoiio,ch Y> 
ra per guaftarfi . AUhora non potendo rellilcrca i 
fuoi comandamenti moflenolabotte, & mentre, 
chcuoleano notarla, la trouorono tanto (èccaco^ 
mcfefiiflcftato molti mefiuacua.Viddenomanifc 
ftamcntc quello miracolo, tutti di cafa , & fparfefi . 
la fema per tutta la citta, con non piccolo ftuporc 
de quellijC^haueuano chiaramente ueduto il longo 
duramento del uino,de la fingolar,& inufitata b6« 
tà,dcla pcrfeuerante chiarezza , & finalmente del 
fubito miracolofo mancamento, Dclaqualcofa 
fia magnificato Dioiche per cfcmpionoftro opera 
cofc mirabili ne i fanti fuoi. 

DeUmóltacmti de queftafimtduergtnejn curar , procu- 
rar a gli infermi^ cr d'un fmgular ^/cmpio di moka patien^ 
tia^O' ammirabile pcrfeuermtia. Cap. IX* ' 

SE opere mndi usò uerfo i poucrì in ardente ca 
rità,emifcricordia per feruirgli, molto maggio 
ri obfequii,& feruitii prcflò a gli infermi in dos^ 
lente,& cordiale compafsioncpcr foleuargli. On^ 
de ancor che pofsino parere incredibili,p efsere ftii 

Eendi,& forfè no più uditi,nondimeno p gloria di 
>io,et p honor de la uerità,folo p color che fanno, 
che a Dio no c alcuna cofa impofsibilc , o difficile, 
fedclmetc,& puramcte fi narreranno.Era una doa 
na infermale pouera nominata Cecha,ne la città di 
Siena,condottainun^hofpitalc di piccole facultà» 
& de pochi miniftri, doue per quello mancaua afc 
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fai de iblfogni fuoijchc ne la infirmi ta gli fopragia^ 
gcuano.Et cofi aggraiiando di mal in peggiore disr 
l*pofitione,incor(c in abomineuolc Icpra fpar(k per . 
tutto il corpo per laqual cofa fchifandola ciafcuno 
con horrore,non cflendo chi pili uolcflc miniftrar 
glijpcnfaiianomadarla al ^prio,& deputato loco 
de i leprofi,fuor de la città quafi un miglio, wa piac 
que al Signore che lapietofa uergine intendelTe ri 
cafo mirabile fopra la donna,laquale fubito percof 
fa dadolorofaconipafsione, còanimolk prontez- 
za fi moflc a uifitarla con faccia allegra confortan- 
dola, & trattandola pictofamente cóle facratcma 
nijdolcementegli offcriua non folo fufsidio di co^ 
fe temporali^ma ancora feruìtio còtìnuo de la per^ 
fona fua. Vdendo quefto la bifognofa , non duoirò 
accettare ogni cofa. Horecco la nera ferua di Icfu 
chrifto poncdofi al feruitio de la Icprofa mattinale 
fera gli proucdcua d'ogni c ofa al uiuere fuo necefla 
rio,& oltre a qfto fcggiornado a la cura fua con o« 
gni diligentia prontitudineallcgrezza,& co molta 
rcuerentia co le proprie mani , gli cufinaua gli por 
taua,& 2;li miniftraua ogni bifogno .Fu qfta tanta 
humilita,& fubiettion fua, efficace occafione, e ma 
teria d mgratitudine,& fuperbaarrogatia,nela me 
fchina femina fatta non manco leprofk ne Tanima, 
che fi fu (Te nel corpo.Et uénc in t4ta prcfuntione,c 
alterezza contra la liumilc fcrua,chc non altramca 
tc»necon manco imperio la uillancggiaua,con pa« 
rolcacerbc,& mordaci^chefcfuflcltata fua fante, 
mille uolce da lei ricomprata, & fc bcue in piccola 
cofa non era cofi a punto fcruita , o inttfà quafi ad 
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un minimo cenno, imparictifsimamcntc con gra^ 
ui,& ingiuriofe parole la fcridaua. Accarleuaanco 
ra)Chc la denota uergine tal nolta fopraflaua ale un 
poco piuchcrvfatone laChicfa, per i c5fuctirae 
ptijOnde quando poi tornaua a mini(hargli Tim» 
paticntc, & procace femina, con intollerabili , & 
uiUane parole^piena d^iniquo fdegno , Taflaliua & 
in derifione,& obbrobrio de la fanta.formalmentc 
la iiituperaua dicendo Hor ben neucga la fignora 
regina de la fonte, o quanto c gloriofa qucfta regi^ 
fiacche tutto il di fta ne la chiefa di frativditemi ma 
donna regina, fete noi (lata per tutta qlla mattina 
con frati ? Et par bene che uoi non ui potete fatiac 
redi quefti frati. Qnefte,& altre uitupcrofe parole 
(lomaco&menteefFundeua contra la utTg.A Icqua 
li la prudente Vergine rendendo con fingolar doU 
cezza , & benedittionc , bene per male , & meglio 
per peggio, cóericercauala perfettioncde la Chri 
ftiana uita/eruandogli ogni reuerctia eoe a madre, 
coG pieto&mcte la placaua 8c a molliua . Deh mfe 
dolciGima, no ui turbate per Tarn or di Dio , che fc 
bc ho tardato un poco, io farò ben tato prcfto qllo 
che ho da farc^che farete contenta. Vedrete madre 
mia.che no ui màcarà co(a alcuna, Et coH dicendo 
& difcorrendo per lacaCico fomma diligentia ^li 
prouedeua ogni co(à,in tato che la uillana mormo 
ratricc confufa tra fe fteflà fi maraui^liaua, non mS 
co de la patientia de la uergine,che 5e la diligentia» 
Durò quefta cofi fatta fcruitùlongo tempo,& «ic» 
crefccuadi continuo lafanta uergine in maggior 
fcruorc,v!t obfcquio,quato più il male ueniua cre^ 
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fccndo , & quanto più per l^augumento del male^ 

rimportuna fcmina,nc diucntaua più fafticlio(a,&: 
fatìcuolc.Hora accadde che Lapa fua madre inte(è 
la dura imprcfa de la figliuola & tutta turbata con 
tra lei,& piena di ftoniaco glidiccua. Figliuola tu 
cerchi con ogni modo portarci a ca(à la Icpra , fen 
za dubbio io ti ucdo fatta lcprofà,& ecco i guada* 
gnijChe tu ci portarai,hor credi ch'io pofsi piucó- 
portarti quefto ? Non (ara mai nero che in uita mia 
tufacei piufimiliabominationi.A quelle parole,la 
uerginc,che fi quiciaua tutta. &confidauain Dio, 
niente commofsa.con molta humilitd,& manfue^ 
tudinc gli rifpondcua.Non dubitate Madre carifsi* 
ma di lepraalcuna,hor credete uoi chela dolce bo« 
tà di dìo pmettefse tal cofe , poi che tal (cruitio lui 
mcdefimo fi e degnato concedermi , & inipormi p 
amor fuo { Et come penfate madre^chMo lo pofsi la 
fciarc contra il comandamento del mio, & U9fl:ro 
SignorcfHor non farebbe allhora molto più iufta 
caufidi temere di lepra,& di peggio chclcpra , (c 
iocontrafacefseala uolontà del mioSpofo,& nom 
ftro DÌo?In quefle,& fimili dolci , & efficaci paro» 
le,faceua marauigliofamctedi (libito placare la ma 
dre.Ma il Signore,che fi diletta tentare chi può rc- 
fiftere infin a re(lremo,permefse a Tantiquo fcrpc« 
te nimico nofl:ro,che ne le mani de la fpofa fua pa 
nefsc nuoua coragionc di manifefla lepra, in tanto 
che guardandola ciafcuno non dubitaua, che quel 
male hauefse contrario da la inferma di cui il core 
po di continuo fenza riguardo mangiaua. Hora 
può per fc fttfso chiuuole facilmente indiuinare le 
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querele^et ingiuriofc parole de la madrcje mormo 
rationi de le brigate,perchc ciafcuno fatto iauio fo 
pra la fantavcrg, in obbrobrio dVflàdiceua lafua 
fcntctia.Chi diceiia, ben gli ftà ogni male . L'altro, 
io difsi ben io.Queiraitro,& chi non Thauefle dee 
tofEt con qucfto , peggio era > che ogni huomo la 
fchìfaiia per abominatióe del male» & più per il pe 
ricolo de la contagione.Ma in quefle percoflè più 
dure, che la propria Icpra , trouandofi già fondata 
ne la pietra immobile della fede,& de la fpcranza, 
& amor di lefu nulla fì moueua, ma più predo co/ 
me fe hauertc acquiftato un theforo , riceueua con 
fomma allegrezza la guadagnata lepra infiemcco 
le dure parole, & obbrobrii , Oc abominationi de le 
gcnti.Vedendofi fatta per quefto modo più (ìmile 
alSpofo ruo,& infiemeintendendo,chelui non cs 
ra per fchifarla,anzi che in tal flato, molto più Ta^ 
maua.Et cofi ftando no pochi giorni, il dolce lefu 
Spofo>& Sig.fuo ueduta la prontezza delaSpoCi^ 
ctlaforteuolontàaflai raanifefta per fua gloria,n5 
puote patire chieda più lungo tempo , in quel fer* 
uitio,& in quel modp infetta della fchifeuole infer 
mita dura (Te Venne dunque il termine de la aita di 
Cccha,nclquale più foUicitamentc operjdo la ucra 
gine,hora co fcrmonicfortandola,hora aiutandola 
con orationi^di continuo procuradola circa il cor 
po no cedàua d'illuminarla ne la (anta fede,et leuar 
la ne la rpcraza,c folidarla ne la carità^finche fi par 
ti il fpirito dal corpo,& andò al loco fuo^Et eflàp 
finir ogn'offitio,cò le ^prie impiagate mani,mane 
giò grorrcdijóc puzzole ti membri, & trafleleue* 
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ftc,lauò il corpo,& rcuiftilo coli lauato , & decen^ 
temente raflettò nel catclettcEc feguitando VcCc^ 
quie,finito ogni officio pofe il corpo ne la fcpoltu 
ra,& conlatcrralocuopri.Et finito c^hcbbe ogni 
opera,ri(guardandofi le mani le uiddc cofi monde, 
come fc mai non ui fuflc n:ata,ne lepra^ne altro ma 
le. Anzi in fcgno di manifefla opcratione diuina^ 
quciliiochi doLieera flato particolarmente il male 
de la lepra diuentorno per fi facto modo nitidi , 8c 
reluccntijChercndeiiano chiaro fpicndore a gli oc 
chidirifguardanti, fcrenando,& illiiftrandoraere 
circonftante,di fin^ularechiarczza.Imparinoho<» 
ra tutti quelli che fi gloriano del nome Chriftiano, 
humiliarfiad ogniuilc, & fchifo efèrcitio uerfoìl 
prof5Ìraofuo,peramor di colui,cheper amor no<a 
ftrofifccehumile,& comeleprofo,& obbrobrio* 
fo a tutto il mondo, peroche in quedo mafsime co 
fide la pcrfctcione di curca la legge . Et quello per- 
fettamente Tadempie^chele intcrmità del fratello, 
& profsimo fuojin molta mifericordia fe le poncjfo 
prafefl:cflo,porcandoglicon le fpalle proprie, Se 
fpirituali,& corporaliyin ogni foUicitudine, & (as 
tica di mcnte,et di corpo.Et allhora fi partirà ogni 
lepra de le noftre mani, almaco fpiricualmcce,cio^ 
ogni noftra pafTaca mala operatione purgherafei^c 
imondcrafsi nel confpctto ai dìo, in uircù di cai epe 
ra di carica de laquale ceftifica la fcrictura sàta, clic 
ne la prefentia degli occhi del Signore ricuoprc la 
moUitudine de i peccaci. 

D'un altro non meno fìupcndo cfanpio^circa il medepmo efcrt^ 
citio di cariùynclfcruir agl'infermi. Cap. X. 

Veramente 

V 
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V Bramente admirabili opere fumo le foprà 
fcrittc,circa il goucrno de la mifcra leprofa, 
tna non manco ftupendo cfempio, ne meno 
degno di memoria c qucfto che ne occorre . Era u- 
na fiiora de Tordine fiio medefimo domandata Pai 
merina, lagnale haiiciia fe ftcfTa , & tutti i fuoi beni 
accomandati ad un pietofo luogo ne la detta cit« 
tà di Sicna,chiamato la cala de la Mifericordia . Et 
cjuantunquc ne le opere fue citeriori, ben parcfTcja 
chi non penetra ne i fecrcti del cuore,che fuflc tue 
ta confccrata a Dio,nondimeno in ucrità(come di 
poi chiaramcnte)era nera figliuola del demonio,et 
fpofata a lui ne le prime opere di fuperbia , & inni- 
dia,che lui fecc,& infegno far a l homo Cofa incrc 
dibile a dirla.Haueua cortei tanta inuidia , & odio 
conceputocontra diefHijChe non folamentcgli e- 
ra molcfto ucderla^maancora, no fcnza molta tur» 
batiòe,& grauezzadicore poteuafentirla nomi- 
nare,maniFeftado no folamcte ne la fdegnofa foc/ 
cia,ma ancora ne le mordaci,e inique parolc,piene 
di falfa teftimoniaza,cordialcinimicitia,contra di 
Ici.perucne fac ilmente a gli occhi dela fpofa di Icfu 
tanta infolétia de la fuora. Et tocca da foprabòdan 
te carità,che cerca fatisfare doue non c debito alca 
no.pfe honcfta occafione di uifitarla.Et moftrando 
gli neri fcgni di (incero affetto , fi sforzaua c5 ogni 
lludiofo obfeqojSc feruitio placarla.Ma cfla dispz 
zando ogn officio de la manfuetifsima Verg.tanto 
più eccitaua in fupbia,& in diabolica inuidia, p la« 
^ualcofaco molta amaritudine affligedofi pensò 
nuoua medicina a fi fatto male.Et conucrtendofi al 
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fpofo fiiocridaiido mifericordia,confingulari dcR 
<Krq fupplicaua,chcconucrtiflc,& addolciflcrin^ 
durato ciiorc,dcIa ingannata donna . Et inclinofst 
li Signore a le fcrucnti orationi^pcr il che per trar* 
re la pcrucrfa femina del peccato, de le mani del ti* 
ranno nimico, con marauigliolà prouidcntia fa p« 
coffe fubitodinuoua infirmità nel corpo , per &- 
Darla con mirabili modi ne Tanima. Hor ecco che 
cflà ode rinfìrmirà di Palmcrina , Se udendola con 
fiderà la perdita di quciranima, fe in qlPodio perfc 
uerade tino a morte.Confidcrandoquefto crcfcc- 
ua in zelo & defidcrio di guadagnarla per ogni mo 
doXt prima uifitandola Frequentemente con atti, 
&con parole piene di carità ,&conliberaIirsime 
of¥crte,{liidiindo rcndcrfcla benigna,gli promette 
ua giorno,& notte la propriaperfona, & ognifa- 
cultà per ciaicun bifogno,& commodità fua. Ma 
ella tanto più inferma che (àna, difprezzaua tutte 

2uefteopere,& offerte piene di caritatiua compaf 
onc,quato c più bcft ial cofa,nc le proprie calami^ 
tà,nohauer grato la mifericordia del profsimo ,o/ 
pera neramente diabolica.Ma nó maco opera diui 
na^Sc angelica da la parte de la uerg. per oche qua n 
to più odio , & horrore ucdeua crefcerc ne la falf a 
forclla,tanto fentiua augumentare uerfo lei la coni 
pafsione in fe ftefla.Et aggiogcdo dolci uifitationi^ 
& obfcquii,la prouocò in tanto aperto furore, che 
co rabbiofeuoci cridando.com^dòche lafuffe cac 
ciata di ca(a,con minaccie & male parole. Lcqual 
cofc foffercndo lei co fomma patientia di nuouo fi 
couertiua a le oratìoni.In qllo mczo piacqial St« 
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gnoreVchc la mifera inferma aggrauaflc nel mate; 
quafi fenza fpcranza di (àlute , & di c ontinuo più 
accecata ne 1 odio,& ne la fupbia fcnza liiimiliarfi, 
ne con Dio^ne con gli huomini, difprczzando gli 
cftrcmi facramcntiapprofsimaiiaa la doppia mor 
tc.Intefe qucdo la Tpofa) che follie ita mente procu 
rana faper ogni fiiccelTo de la merchina,& come fc 
rita nel cuore d'acute faettc d^amor del profsimo, 
per amor di dìo (ìchiufenclacella & protrata in 
terra falminando,comc tiioni,o balcni,accefc ora* 
tioni,& multiplicandole,in nuouì, & gratiofi mo* 
di miferabilmente lamentandoli , con parole deli 
mente diceua.O Signor mio,Djo mio^&rebbe mai 
ch^io mifcra miferabile fuflc nata a quefto fine che 
Tanime create ad imagine tua, haueircro a prender 
occafione di dannarli , & eflèr deputate ad eterne 
pene, per alcuna opera mia Et potrai tu Sig . mìo 
dolce,et pieno di mifcricordia.foftencre un cafo ta 
to pcruerfojch'io lacuale a la mia forella doueua ef 
fer mflrumento di (alute,& perpetua uita.gli diué* 
ti cagione di morte fempitcrna? Cc(si Sig . cclsi tal 
cofa da la moltitudine de le mifericordie tue;ciilon« 
ghifi da le tue infinite bontà^tanto borrendo giudi 
ciofopra il capo rie la creatura tua,forcIla mia.Foc 
fechc meglio farebbe ftatoamc^nonclTcr maiuc« 
nuta al mondo.ch Vller cagione che le anime ricó« 
prate date nel pretiofo(anguetuo,fihauclTcroa 
perdere cofi crudelmente,nc le fanguinolentc ma- 
ni de rantico tirano.Ebi mifcra me , fon qucfle Sia 
gitor mio,& eterna ucrità quelle canto larghe prò 
lBe(Te,che tu fi benignamente mi facefti^ quando 
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ini prc(?ice(li,che mi haucui desinata per rimedio,^ 

& uita di moke anime,qiiado di nuouo mi piatafli 
nel cuorc,& rinouafli la fcte de la falute del profsi* 
mo miofSon dunque qucfti i frutti de la uita,che p 
decreto tuo immutabile doucuano procedere, da 
la tua ferua f Veramente Signor mio non c dubbio 
alcunojche qucfti difordini procedono da i pecca» 
ti miei, ne già poflo da le opere mie , afpcttar altro 
frutto , Ma io fon ben certa ancora , che non c per 
quefto morra Timnienfa altezza de la mifcricordia 
tua,& per qllo non potrò celiar mai Signor mio, 
& Spolo mio , Dio d^ogni confolationc, & pace 
pcuoter tanto,le placabili orccchie,de la tua inefFa 
bil caritàjfìn che i mali ch^io ho meritato,mi lì co « 
ucrtino in bene, fecondo il coftumc de la dolcczx 
za,& clementia tua, peroche ancor che tanto frut 
lo non meriti io, non però faràucrOjchd nòn'l'hab 
bi meritato tu innoccnte,& immacolato agnello. 
Ncfarà ancor ucro»che tu non mei babbi promcf 
fo,etcrna,& ìncfFabil uerità . Viua dunque , uiua p 
te laforclla mia . O dolce uita mia, & autor d^ogni 
uita. Qucftc,& fimili altre parole erano le fupplica 
tioni de la Vergine, come lei fi degnò reuelarmi in 
confefsione,lequali più con la lingua del cuorecl>e 
de la bocca in molto dcfiderio,& con pietofe lacri 
me di fuoco cordiale efFundeua.Et allhora il gratio 
foSaluatore pereleuarlain piuaccefi defiderij^Óc 
feruori/ecc più chiaramente manifefto , ne TintcU 
letto de la fpofa fua,il pericolo grande nelqual ql« 
Tanima mefcbina per propria maligna pertinacia 
fi trouaua. Onde uedeua,che la diuina giuftitia non 
tu . i potcua 
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•potciià più foftencrc tanto odio fcnza caufa conce 
puco contra la rorella,& tanta oflinatione di cuo» 
re,& troppo iniiecchiata malitia^fcnza la Tua dcbi* 
ta pena . Allhora riiumilc ferua opportunamente 
iroportuna,proflrata di nuouo in tcrra,piena di fia 
duciaiSc di ardire incredibile col Tuo fpofo^ntibunA 
da de la falutc di qucirariima , già profsima a la fua 
perdicione, conftantcmcntereplicaua.Io fon bea 
contenta Sig.anzi telo dimando ftrcttamcntc,che 
le pene de tutti i peccati (noi le poghi fopra le fpal 
le niic,& lei uiua,perche io che ne fon caulà, meri* 
to ogni pena,& non lei.Et cleuandofi in maggior 
confidentia col Signore aggiongcua Io non mi lea 
uarp mai Signor mio di terra fin che mi rcftcrà la ui 
ta nel corpo, fc prima no trouo mifericordia a Pa^ 
nima de la forcUa mia.Et dopo quefta animofa peti 
tioncaggiongeua potentifsime obfecrationi dicea 
do.Io ti fupplico Sig.p tutta la bontà tua,p tutta la 
mifericordia tua, per tutto il prezzo del tuo saguc, 
no permettere che quella anima efchi fuor del cor 
pOjfcnza giuftà penitcntia fua,& gratia tua . O cffi 
cacia mirabile de fi potenti orationi.Tre notte , & 
tre giorni ftando alla anima mifera in cdremo^an^ 
gonizauain trànfito,&da i circondanti in ogni 
ponto fi afpettaua la fua feparaiione da quelcor* 
po. Et benché c hiarofìcomprendeua.che per qual 
chcfccreta uirtd,& eftraordinaria forza ui era ritc 
nuta,pcrchc tutti quei tre giorni,rinfiammata ucr 
gincydi continuo flette pr rfcuerante in quelli ard5 
tifjimc orationi ♦ Nclafincdclequali cflcndogia 
uintoronnipotentc,& legatala ^iuftitiafuaconlc 
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funi gagliarde de gli humili deficlcrii,8c preghi de h 
:fpofa,chc prouocauano,& qiiafì sforzauano la fua 
mifcricordia,fi degnò mandar un razo de la fua lu« 
cefopra quellanima, delaqoal luce efia conobbe 
il manifcfto peccato fuo, & la grandezza di qucU 
lo. Vidde la pena,che per diuina giuftitia ne fegui^ 
taua,uidde la certezza de la morte , Se il breue fpaii 
tìo riferuatogli a pcnitétia, intefe ancora che la eie 
mentia del Sig.cra parata ad accettarla,& rcftituir* 
gli la perduta gratia,& Copra quefto donarli Tempi 
terna uita.Il medcfimo in quel tempo fu reuclato «i 
la uerginc Onde eflà leuandofi da le ora tioni,fi m if 
fc in uia>5c giunfc a cafe de l'illuminata inferma po 
fta quafi ne gli ultimi eftremi de la fua uita.Et pre« 
fcntandofi a lei, con atto benigno , traflè gli occhi 
di quella uerfo fe ftcflà,per laqual cofa uinta da taa 
taraanfuetudine,& ripiena di penitentia,& di Icti- 
tia , con cenni,Sc atti di molta reuerentia , & nuo^ 
ua dcuotione uerfo lei accufaua la propria colpa,et 
domandaua humilmentc perdono, oc cofi fubito 
riccuendo con buona contritionei fanti facramen 
ti,refc l'anima al creatore. Allhora il dolce Icfu fi de 
gnò moftrar a la fpofa fua il frutto de le fue oratio^ 
ni,peroche gli fece chiaramente uedcre la bellezza 
di queli^anima faluata,laquale uidde foUmente ue« 
ft ita de doni naturali,et de quelli de la grafia riceuii 
tiinc le fantificatc acque del battcfimo, & non era» 
ornata ancora de le ricche fue dote,& incompara^ 
bile theforo de la gloria,& eterna uita.Confeflbmsi 
miThumileferua di chrifto,che non era a lei pofsi 
bile con lingua humana quella bellezza . Et pero 
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fojgTÒngcua il Signorc.Non ti pare bella figliuola 
miaqiieìtamia opera, che per te ho ricuperata dal 
nimico ? Deh perche non fi dilettano i ferni mei di 
ognifatica per guadagnare tanto nobile creatura 
quanto c l'anima ornata de lamia gratiaf Se a me 
non fii molefto defcenderc dal fommo cielo,& prc 
dcr la uodra carne mortale, & darla in tato torme 
to,& obbrobrio, con effufione del ^prio fanguc 
innamorato di quella bellezza, de laquale non ha- 
ueuabirogno,perocheioera fomma & fufficientc 
bellezza a me fteflo,qu<ico più doucte noi l un per 
l'altro faticami, & ponetela propria uita per ricu« 
perarc tante degne creature? Si che tu cheuedi fi^ 
gliuola Taltezza de la dignità uoflra ne Tanima gra 
taalDiofuo accenditi ardentemente fecondo la 
mihira de la gratiatua acquiftarmi(comeal prefen 
te haifatto)nuoui frutti ogni giorno, Allequal pa< 
role rendendo humili & debite gratie,prefc animo 
la denota fcruafuppUcarglidinuouodono, cioè, 
che da quel ponto fi degnaflc di continuo tenerli 
prcfentelecoditionide leanime de tutti quelli,che 
feco famigliarmentc haueflèro a conuerfarc,o trac 
tare alcun fpirituale negotio^pcr più accefamentc 
procurare per la faluteloro, Allaqual dirte il Sig^ 
E benconuenicnte figliuola,dopoiche difprezza 
ta lal^pria carne ti fei accodata a me che fon fom- 
mo fpirito, & hai pregato con tata efficacia per la 
falute di qiicfia anima . che da qucfto punto ti fia 
conceflo un lume ne Tan ima tua per mezode 
quale tu potrai ucdereja bellezza de le anime a me 
grate,& cofi la bruttezza di quelle che con ofcerai 
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cflcr fuora de ramicitia,& de Tamor mio , no dica 
già fli tutte le anime^ ma fola di quelle che faranno 
date fopra a la cura,& patrocinio tuo,& de la falii* 
te de lequali tu barai zelo , In modo che cofii fcnfi 
de Tintellctto tuo ucdranno chiaramente le condi 
tioni,& qualità fpirituali de ranimc cornei fen(i 
corporali apprendono quelle. del corpo. Certame 
te tra i molti, & cgregrj doni del Signore conferiti 
alaSpofa fua.nonfu minimotanto priuilegiodcl 
quale più difTufàmentCjnc trattarcmo al loco fuo. ' 

De piumirabili,^ inauditi efempij di uirtu , efer citati fopr4 
UH marauigliojo cafo , che accade t te alla u^rgine , cr piti 
moui doni.cr priuilcgij^aggiotiti dal Spofo eterno uUe nar 
rate gratie delia Spofifua. Cap. 

OCcorfeun^altrò cfcmpio, forfè non manco 
degno di memoria chcl paflato.Vna ucdQ^ 
ua del mcdefimo ordine, di cui il nomcjcra 
Andrea, incorfc come piacque al Signore in uni 
horrcnda infirmirà di pelsima piaga ncl.pctta, che 
domandiamo cancro.Laqual piaga hauendo qua(i 
come nero cancro corrofa,& mangiata molta car 
nc,& intcriormente, & d^intorno corrottone mol 
ta.rendeua tanto fetore ,& tato intollerabile,chc 
non era huomo di fi fermo ftomaco chcappreflb a 
lei potertc durare,in modo che non era creatura na. 
ta, che potcflenonfolo procurar il gouernofuo, 
ma ancora uilitarla.Intefe la pietofa Vergine il mia 
fcrabil cafo,& fubito correndo a uifitarla,uedenda 
la abandonata, conobbe che la diuina prouidentia. 
haueua rifcrbata a lei quefta nuoua cura fopra la fo 
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r'ellafiia.Et accettandola dal Sisjnorè con eran le* 
titia, oc riuercntia, cominciò con molta (Icurtàa 
confortare Tabandonata forcll.i, & offerirgli afsiy 
duo fcruitio de la perfona fua . Conftrinfe la necef- 
fìtà de Tinferma, accettare Tofìcrta ducila ucrginc . 
Per ilchc tutta allegra follicitaua , che a la uedoua 
non mancafle alcuna co(à, proucdcndoli circa il ui 
ucrc, & con le fuc proprie mani curandoli la pia^ 
a,fcnza alcun fcgno difchifezza,pcrrinfoftenta 
il puzza , fenza cenno di tedio per la longhezza 
del male,con molta letitia,& gentilezza, fcopriua 
ogni giorno più uolte li piaga>& mondana intori 
no la marcia, & con pani,& piaftrelli ricoprendo* 
la,& ligadola co notabile deftrezza, & mirabil pa 
tientia>anzi con gaudio incredibile, faccua ftupirc 
la propria inferma, per tJta carità , che moftraua fi 
gratiofamenreucrfo lei. Ma il padre de Tinuidia p- 
uerfo diauolo,uolendòannullarc,o impedire opera 
fi preclara.Prima cominciò da cfià ucrginc,pfuadc 
dofi di poter muouer il ftomacofuo^ & conia fua 
uolontà, fe aggiongcdo maggior fetore lo poneua 
no folo nei primi sofisma ancora nelafantafia fiia. 
Gli imprimcua adunque ne i fcnfi,& ne la fantafia, 
là troppo abomineuoì puzza de la piaga , o più p« 
fto cauerna,& la largh czza di quclla,& la fupflua, 
& di continuo abondante marcia , cofa potente a 
commouer ogni ben fermo ilomaco. Per laqual co 
(à non potédo la uerg.piu fortencrc , tutta fi fentì« 
iia coturbare,&: prouocar a uomito entra l'immo 
bil uoluntà fua.Non potrei fcriuerc , co quato fdc« 
gno alili ora fi acccfc cótta la carne fua,rauimofa,c- 
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franca combattcntc,ct per l'abonclantia del fdegna 
intcriore proferiua ancor di fuora queftc parole • 
Deh ftolta carne con che ragione hai tu in abomi* 
nationc la forella tua,ricòprata col fangue del SaU 
lUtore.Comcnon tiricordi,che tu ancora fei fug« 
getta a (imile , & peggior male, fc dìo lo pcrmettef 
le per il tuo peccato f Viuc Dio > che ti prometto, 
che tal peccato non andarà a prete ne frate per pe* 
nitentia.Et detto quello con gran femore melina 
do lafanta faccia fopra quel cancro , & pofandoui 
la bocca,& le nari,tato ui durò quanto gli parfe ha 
uer in quel modo foHdato,& cófcrmo il ftomaco, 
& eftinto ogni naufea,& uomito,che prima ui fen 
tiua,quanmnquerinferma Gridando la fconfortaf 
fe dicendo.Leuati figliuola>leuati carifsima figlino 
la,& non patir che tanta puzza ti ammorbi, & ti 
corropi.Nuouo modo per certo, & al nimico po« 
cograto.a confermarfi il ftomaco, non con odori 
contrarii,non con dilongarfi dal fctore,nS co chiù 
der la bocca.o il nafo.ma co la puzza uinfe la pirz 
za,c6 accoftarfi a la puzza,c6 pofar fopra la fetida 
marcia la ^pna facciala bocca,& le nari, còfortò 
il ftomaco commoflo^Sc uinfe la natura. Viddeq^» 
fto miracolo il diauolo,& quafidifperato di uinccr 
la uittoriofk Verg.fi uoltò a l'inferma , fpcrado c5# 
tra lei,come manco cauta , & efercitata rinfrancar 
fi,& in un'opa mcdcfima ancor toccar la uerg.con 
nuQue percodc.Cominciò dunque ilfcminatordi 
zizania/eminarenct core de Piferma uarie cogita» 
rioni cotra di e(ra>denigradoroperefue.& co nia« 
rauigliolafuttilità,gtifaccua generare dentro a pò 
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eoa poco un certo tedio de la prcfcntia fua^&da 
tedio procedeua a faftìdio, da faftidio crefcendo la 
inalitia^trapaflàua ad odio , & coii comcfuol fare 
conduccuaqueft'anima poco prudente, & poco 
cauta nel timor di Dio,d errore in errorc,di pecca 
to in maggior peccato, in tanto che non faccua al 
cuna cola la fanta Verginctanto laudabile , che la 
maligna ne Tanimo fuo non la peruertiflc. £t uenc: 
ne in tanta peruerfità,chefingendofi,& imaginan 
dofi nefandi concetti di peccato contra Tinnocen 
t€uergine,a pocoa pocoajfeftejdalo perluadeua, 
come inuerità cofifufle.Et come daTodio nafce» 
nano tali nuoui, & potenti concetti, & falfeper* 
fuanoni,co(i da quelle perluaHoni^et concetti nafce 
ua nuouo,& più potente odio,& da quella poten* 
tia di più forte odio accecata, cominciò a giudica* 
rc,che'quando eflà uergine non era prefente , fuflc 
incfcrcitii!ndicibili,& brutti di hifluria con quaU 
che homo, & no potendo più tenere afe ofiipucrfi 
péfieri,fotto coperta di gelofia(cóe chegelofa fuflc 
deThonor di Dio,& de Tordine loro, & delapu^ 
dicitiafua)cominciòafemmar parole cotra labuo 
nafamadelaferuadi chrifto. Etbefiaccorfelei de 
la corrotta mete de la uecchia, cflendofigli moftra 
ta più giorni in parolc,& in fatti piena d^amara uo 
lótà.Ma non ccfsò però la prudente f pofa da gl^hu 
mili (cruitii,armadofi di uera patictia.Ma tato più 
fi eccitaua la malitiata uccchia del diauolo a turou- 
lctc,fdegnò qu^to più Thumilità fua,et il caritatiuo 
proto feruitio la confundcua , & cofi più eccitata, 
più n acccndcua. Onde finalmetc fi códuiTe a tato» 
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che non più afcofamcntc^ma con fronte di mcrctri 
ce^con più pcrfonc hcbbe ardire d'imporgli il pec 
caco de la carne.Et fparfc queda infamia facilmen 
te tra molti, cflcndo ailaiben pronti glihuomini 
fecondo il coftumc quafi vniuerfale di tutti a refcri* 
rc,& credere il male In tanto che alcune de le fuo*»' 
refi meffcro per intendere da l'inferma Toriginc 
dì tale ofa Et lei ordinando con diaboliche aftutie 
la calumnia,per(uafe le troppo crudcl donnìcciuo 
le.Lequal prouocate contra Tinnocente con paro 
legonfiate,& piene d'obbrobrio rinfultaiiano,& 
come madonne , & maeftrcffegli domandauano^ 
in che modo fuffc cofi caduta in quelle obfccnità ,c 
brutture,che la uedoua diceua. A lequali cfla humil 
mente diceua. Veramente madri mie pcrgratia di 
lefuChrifto io fonuergine,& più uolte replicane 
do il medefimo, non altra parola potcrno hautTc^ 
fe non qucfta, Veramente io fon ucrgine, ueramen 
te io fon uergine.Et cofi lafciando le fuorc^perfcuc 
rauacon lafolita follie itudinc al feruitio de labu* 
giarda uec chia,ne contra lei pur una minima parò 
la,o cenno di mala uolontà dimoftrò mai , ancora, 
checordialmctegli permeile la crudel infamia im* 
portagli con tanta iniquità da la calumniatrice fca 
mina,& da quella mafsimc, che per tanto bencfis 
ciò riceuuto,piu pfto doueua fe fu fic fiata colpeuo 
lc,con mifericordia ricoprirla . Ma ricorrendo al 
confueto remedio.delc orationi,poi che con ogni 
diligcntia haucuafcruitoa lapefsima infamatricc, 
rìtornaua a la propria camcretta,& iui flrata in ter 
ra co angelica Iingua,cioc,mc talmctc parlàdo eoa 
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DióJal mczo del cuore cfprimeua fimìU dolorofc 
parole. Omnipoteiuifsimo Signore, & piiiclicatc 
mantifsimo Spofo mio,m (ai bene quaiua e tenera 
la fama de le giouinettc, & uergini tue , & quanto 
facilmente riceuano le macchic,chc le lingue niaN 
uagieui appongono, per la corruttela uniucrfalc 
dei mifcri huomini nati,& cocetti ne i peccati. Oii 
de tu con fomma prudentia per qucfta cagione fi 
ucdefti alla dilettifnma madre tua, la gratifsima cu* 
ftodia del fantifsimo lofeph, non (chifandoti , che 
fufTe creduto tuo padre.Tu ancora fai Sig.chcil pa 
drc de la bugia,ha trouato tutta queda calumnia c5 
tra la Spofa tua per ritrarmi dal feruitio,alquaIe tu 
mi hai pofto,5c io per tuo amore ho uolcntieri acn 
cettato. Dunque fapicntifsimo,& dolce Sig.mio,cc 
amatore de lanima mia,rìfguarda in quefta parte la 
purità & innocentia de la tua ferua,& Spolà,etn6 
pcrmettcrc^che Pantico ferpentc,ilqualc tu concul 
caftiin terranelapafsiontuaimmenfa, poflTa per 
alcun modo fuperarmi . Coficon amare,& abon^ 
dante lachrimc orando la uergine , Ecco che uiddc 
apparire il Signorc,con due eprone ne le mani , u- 
na ne la deftra d^oro , ornata di prctìofc perle , & 
ricche gemme^Paltra ne la finiftra d^acutifsime fpi 
ne. Alequali riguardando la Spofa,udiua il Sig.cnc 
diceua.Carifsima figliuola di quefl:e ambedue coro 
ne c necc(lario,chc tu fia coronata in diucrfi tempi^ 
&atcc data Telcttionccon quefto patto. Se in 
quefl:o breue corfo de la prefente uita tua,tuclc2;gi 
quefta fpinofa.per certo in quell'altra eterna uita» 
haucrai quefta glorioÉi dì jpcrlcj & gemme fctii» 
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2a fine,nia fc piii prcfto eleggi qucfta d'oro,ncl tc« 
po uoftro poco cfurabilc,ti farà poi nece(rario,rtcc 
ucrc quella de le fpiuc ne i fecoli fcm pi terni • Si clic 
figliuola còfidera qual ò miglior partito per te.Al^ 
Thora lafauia difcipola humilmcnte cofi rifpofc^ 
Già è più tempo Signore ch'io ho negata la uoloa 
tà mia,6c eletto la tua , fi che non appartiene più a. 
me eleggere alcuna cofa,ma folo patientemente,ct 
con allegrezza, riccucrc tutte quello che tu elegge 
rai Ma perche io ucdo che tu rimetti di quefto Pc« 
lettione in me , ridonandomi libero arbitrio : dico 
Sig. mio dolce,che io con la tua gratia eleggo cffcr 
Tempre contorme a te Spofo mio,& in quella uita 
giudico meglio abbracciar la crocc,& le Spine, ia 
luogo di refrigerio per amor tuo,come tu prima fa. 
certi per amor mio.Et cofi dicendo in mirabil fer* 
uorc,prefe la c orona de le fpine da le mani del Spo* 
fo fuo,& c on tal uiolentia fc la pofe in tefta,che ina 
torno intorno trafitta,lògo tempo fenti attuai do 
lore de le acerbifsimc ponture,& a Phora il Sig.di* 
ceua Ogni cofa figliuola c in poterti mia, ecco co* 
me io ho pcrmcflo querto fcandolo dal dianolo, & 
da i fuoi membri, cofi poflo conucrtirlo in molto 
maggior tua gloria,& contrail capo fuo, & cotta 
la (ua fuperbia»c ofi ti prometto di farc,ma tu rta p« 
fcuerante,& gagliarda,nel cominciato feruitio, ne 
uogli cedere al demonio per qualunque pcrcoflà. 
Et in queftc parole difparue da gli occhi fuoi jafcia 
dola piena di confolatione,& confirmatione di bo 
na uolonta . In quefto mezo difpargeua il falfo ro» 
more coutra la fanta pudiciiia de la uergine.In tau 
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to,clic la madre fuaXapa rintefc5& perche era più 
che certa ne Tanimo Tuo de Tinnocentia de la figli* 
uola^contiiibata mirabilmente centra l'ingrata fe« 
mina,sfogandofi fopra la figliuola , con altecrida, 
piena di furiofo fdegno diccua. Quante uolteui ho 
cletto,che tu non feruirte a quella uecchia puzzole 
tefEcco il bel premio,che tu ne porti de tanti ferui» 
trj,a te,& a nic,& a tutta la cala noftra ha porto ti^ 
ta machia j che Dio fa quando fi potrà mai purgas 
re, da hora innàzi fe tu la guardi mai più , o fc tu gli 
faiferuitio,non penfar dichiamartipiumia figlino 
la.Queftc , & più infiammate parole de la madre, 
quanto dolore rinouafTerOjnel tenero cuor fuo, nò 
farebbe facile a fcriuerlo.Ma dopo alquanto filen» 
tioaccoftandofi,& inginocchiandofi la figliuola 
dinanzi a la madre con molta pietà diceua. Madre 
dolcifsima ditemi,non fono fempre ingrati gh huo 
mini peccatori a Dio eterno padre? Et uediamo 
noiperqueftojchelui manchi de la mifericordia 
fua,checontinuamenrenon pioni fopra lorolar/ 
ghifsimi beneficrj di uita,pafcendogli,& foftentan 
dogli con molta benignità , & longa foflferentia.^ 
Ditemi ancora il figliuol (uo dolcifsimo noftro Si* 
gnoreIc{uChrifto,per lebiaftenime, & impropc« 
ricche odiua fofpefo ne la Croce da i nimici,& bu- 
jriardi membri del dianolo , pare a noi che lafciaflè 
l'opera c'hauenaaffunta , per Tobedicntia del pa« 
dre f Et che difcendefle arender male per male a i 
maligni biaftemmatori.^Etnon più prefto elcflcco 
me fordo.chenon ode»& muto che non rende pa 
roIa,rcnder pFetta lopera de la noftra falutc/ Non 
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debbo io dunque madre mia in qucfta parte per Iz^ 
tuia forcUa ingannata dal dcmonio,imitar Dio pa^t 
dre,& il Dio figliuolo,nc la fomma bontà loro del 
Spirito fantofNon uedcte uoichequcfta mifera in 
ferma/c io l^abbandonaflc che nò trouerebbe chi 
fi poncflc a gouernarla,comc ne da principio troa 
uaua f Hor doucmo noi cflcr certa occafionc de la 
morte fua, potendola fouuenire t Nó uogliate ma*» 
dre patir qfta crudeltà , ne ui marauigliate de la fua 
poco grata uolontà,peroclic il demonio ha opera 
to qiicfto per noftro maggior bene , forfè che farà 
prello illuminata, & riconofcera la malitia del ni*t 
mico,& Icrror fuo.A la uirtù di qfte parole fu con 
flretta la madre benedir lei,& ogn opera fua lafcià 
dola ritornare a fernir Tinferma con la còfueta di- 
ligentia,& letitia.Staua la mifera uecchia tutta ftu'- 
pefatta a uederc , che niente era commofla contra 
lei per le falfe,& peflilenti calunie. Et confufa in fc 
fteffa,cadendogli p tanta carità de la (erua di Chris* 
fto,(comediceS. Iacomo)carboni accefifopra la 
fua tcll:a,cominciaua a cópungerfi co riconofcimc 
to de la malignità fua,& de Tee celle te botà diqlla, 
a cui haueua importa tanta bugia. Et t^to più ere - 
fceua in dopimtione quato la benedetta fcrua abo* 
daua in dolcezza di carità. Allhora piacque al Sig. 
fargli mifericordia,etreder più chiaro ilnomcluo^ 
Per il che un giorno ch'efla entrò ne la camera . & 
accoftauafi al letto p miniflrar a la uecchia , diffufc 
lina refulgente luce fopra la fua Spofa , da la faccia 
de la quale fi reflct teua per tutta la camera, & circo 
daua tutto illetto,& tutto quefto chiaramente uc 
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dcua rinferma iicdoua.Ondc filTando gl! occhi net 
facro uolto,& riguardando Tangclica eh iarczza,c 
maeftàdelafpofa di Icfu Chrifto , molto più cor* 
dialmente compunta^ccufaua fra le ilcfla la mali* 
gnità del cuor fuo,& de la lingua fua,c'haucua pò* 
turo laflarc córra tata purità, & uerace innoccntia 
di quella che con tanto amore fcnza alcun Tuo me^ 
rito fc glicra porta a (eruirc in tanta necefsità, & in 
firmitàhorribile. Stette queftauifionc nonbrcuc 
fpatio di tempo,& partendoli lafciò la uedoua af- 
flitta Se confolata . Afflitta , di quella afflittio* 
ne , & triftitia , che opera iuftificatione,come d'u 
ce l'Apollolo . Confolata d^amore , & di dolccz^ 
za,chcgliera fopraucnuta per diuina uirtiinela 
cognitionedcl proprio errorc,& de la niifericor/ 
dia di D io , 6c nel copiacimento de Tinnocctia ce 
cccellctia de la uergine.Onde rompendofi il molli^ 
ficaro cuore in abondanti pianti , & il petto in alti 
fofpiri,& ^fondi fingulti,con aire ucci la chiamò» 
& gli cofelsò la propria iniquità,& rarte,& l'inga^ 
no del maligno nimico et di tutto gli domandò pu 
dono,c6 fommede & copuntiue parole. A lequali 
la gratiofa fpofa di Chrifto i marauigliofi modi, tut 
ta piena di dolcezza,abbracciadola foauemete gli 
rifpofediccdo.Madrc dilettifsima bc conobbi io, 
chcTinimicode Thumana generationc haueuafct 
minato p inuidia del bcne,con le fueaftutie qfta zi^ 
2:ania,<Sc però tutto il fdegno mio Hiaueua couerti 
te contra lui , & nò contra uoi ,a nzi che a uoi più 
prefto debbo rfdcrgratia,che quello che il dema- 
- Ilio, in uoi malignamente opcraua,loconucrtiui 
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in ercufabile geloHa, come amatrice de la Tanta hom 
iieftd,& pudicitia.Hor compofl:a,& fermata in q« 
(lo modo fmcera pace,tornò la facra vergine a na 
gratiare Dio del fucceflo tanto felice . Et m cjuefto 
mezola uccchiafollicita direnituirglilafama , fì« 
gnificò a tutte quelle con lequalihaueua ofcurato 
rhonore d'cJfla uerginc la propria colpa la illufios» 
ne del demonio,la eccellctia de la fanta & nera fpo 
fa di lefn Chrifto luftificò il miracolo riccunto,co 
ogni chiarezza,& udirono quefto le fnore,& alcu 
ne per più c ertiBcarfi andarono a la uedoua per (a- 
pcrlo da la propria bocca, la quale conftantcmentc 
confermò ogni cofa . Etdiceua,che mai ai giorni 
fuoi puote intendere che cofa fufle dolcezza^et c6 
folationc fpirituale,& intcriore, eccetto quado ni* 
de la beata fpofa transfìgurata intanto luminofo 
fplendore patere ancora a gli occhi corporali , c he 
nonera pofsibilealei efprimcre la bellezza, & la 
gloria de la fcrua di lefu.Sparfefi quefto teftrmonio 
perla città» & crebbe tanto il nome del a fantìtd 
iua, quanto i 1 demonio haueua lauorato per eftinr 
guerlo.Ne già per quefto fi efaltò in fe ftclTa la doc^ 
ta difcipola, & ben ammaeftrata dal nero maeftro^ 
.ma riconofcendo ogni opera buona da Dio fegui* 
tòconhumilc fummifsione neladura imprefadcl 
cominciato feruitio,in modo che di nuouo fdcgna 
torinimico,quafigiocàdoaldifperato(imperochc 
benpoteua uederech'ogni fua guerra glitornaua 
fopra il capo fuo)un^altra uolta deliberò (nel fco« 
prirgli la piaga per mcdicarla)porgli tato grane fe- 
totc nel profondo del ftomaco,chc glicómofle tut 
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tele uìfcere. Laqiul cofa aputo auuenne come vo» 
Icua. Ma l'accorta macftraconofcendo,chcqucfto 
era nuouo colpo del diauolo , ucnne in tanta indi« 
gnationecontra la propria corrotta carne che co 
noce di corruccio,& minaccia diceua fimil parole. 
Vme il dilctiirsimo fpofo de Panima mia, chea tuo 
difpetto bciierai tal bciicraggio, & cntrarà di forte 
dentro ne le uifccrc tue, che cofi medicaremo a o« 
gni tua delicata fchifczza . Ht detto quefto tutta la 
marcia, che abondantemente colaua di quel C4cro, 
h mcfle in una fcudclla^Sc poftafi in un C4tone,ani 
mofamcnte tutta labcuette Et in quel modo ninfe 
la natura de la carne,& inHcme il nimico Onde e(» 
famiconfefsò,cheintutto il tempo de la fuauita; 
non fi ricordaua hauer mai ne mangiato,ne beuu« 
to cofa,che più fuiue fe gli fufle prclcntata al gufto 
ne di più dolce, & mellifluo foporc. Et oltre a cio^ 
la fcgucnte notte,in tclHmoaio de la ftupcnda uit- 
toria gli apparfc il Saluatore,moflrandogli le cin«« 
que fue facratifsime piaghe,& dicendo. Dilettifsi* 
nia,moltefonolebatfaglie,che tubai felicemente 
trafcorfe, & fuperato tortementeTinimico , & ti 
fei renduta più grata a me,tuo uittoriofo capitano. 
Ma hieri fingularmente mi piacerti , quando noa 
folamcdtc dilprezzafii le dilcttationi corporali,& 
gettarti dietro a lefpallele opinioni dcglhuomi- 
ni,& uincefti le tentationi del maligno,ma ancora 
€oculcarti,in qucirabomineuolebeucraggiola ^« 
pria natura,& cofi guadagnarti una tal forte dibe/ 
ilere,che eccederà ogni liquore, che può produrre 
la natura.£C detto orto pofc la uencrnbile dcrtra fua 
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al collo (le /a diletta rpo(à,& tralicndola piaceuòh 
mente uerfo il coftato proprio diccua.Bcui f? felino 
la^beiii fecuramcnte di quello cli^cfce di quetta fon 
tana de la ir/n carità.Alihora la Ipofa con fommo 
dcfidcrio ponendoiii la bocca ineffabile , Se incora? 
porabil liquore ne trahciia, ilqnalc mirabilmente 
riempiendo l'anima di plenitudine rednndaua con 
mirabil dolcezza in tutto il corpo. Et cofi poi che 
ftetteattaccata per non piccol fpacio di tempo al 
felice doccio,piacqs al Sig.porui tcrmine,& in mo 
do fc ne fentiua fatia fenza faftidio , chccotinuo ne 
reftauaaflètata, ma immodo alletata fcnzapena^ 
che pienaméte fi fentiua fatia. O ineffabile miferi/ 
cordia del Sig.ma chi potrà creder à ludito noflro.^ 
Non già gli huomini carnali, & animali inefpcrti 
de le tucconfolationi, non i fuperbichcderidenoi 
non conofcendo le moltitudine de le tue dolcezze 
che tu hai riferbate,& nafcofle a quelli che ti amasi 
no,& ti temeno, perche ne anco i ciechi indicono 
de i colorirne l'infetto palatto, de i fapori , ne i for <r 
di,hano diletto ne le melodic.Et noi altri più bafsi^ 
& laflati ne le nuuole de le imperfettioni, potiama 
da i più imperfetti gufl:i,che tu ci concedi impfet-^ 
tamente & dalalonga rufpicare,& imaginarcqflc 
più alte dolcezze,che tu trasfimdi nel fpirito degli 
inferuorati feruituoi. Ma bene affai gratia hanno 
riceuuto i Chrifliani in qftì tcpi a loro dottrina,qii 
in qfta ferua di lefu Xpo , & ne i mirabili fatti fuoi 
come in un chiaro fpccchio poffon riguardare, & 
conofcere quato fìa buono,et felice feguitare la uia 
de la Croce,ct abbracciarla come carifsijna madre»» 
i . ' " & 
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& nutrice in carità no fimiilata> in molta jiatictiai 
in longanimità,in fiiauità in parole di ucrità , eoa 
armi de la giuftitia da la dcftra,ct da la finiftra,difcn 
dcndocidale inimichctentationi,cfpiignando la 
forza de la carne,annichilàdo la fallace del mondo 
paflando p gloria,& confufione co humilirà, & ar 
aorc,pcrrinfaniia,et buona tama,con fofFcrentia^* 
& beneditioni,no mai (lancili, no mai dcprcfsinc 
lauirtù, non maicfalcatiin noi mcdefimi, Tempre 
accrefcendo dcfidcrtj di più ftrette uic,& fere mag« 
giorc de Tamaro calice de la tua pafsiofle,pcr diiic^ 
tar conformi a te facratifsimo capo noftro , come 
neri membri,& pcrguflarc qualche uolta almeno 
ne i bcaciCsimi Regni tuoi^ne gli eterni fccoli, 1 abo 
dantia de la dolcezza del coftato tuo , quando nel 
terrete de gli cfuberanti,& abondanti piaceri fatic 
rai gli aflfciticati,& affettati ne la fctc de la giuftitia, 
fcnza fine . Come tutte queftc cofe ben fi polTono 
chiaramente dal diligente annotatore daifopra^s 
ferirti ftupendi efcmpli facilmente raccorre . 
De i molti priuilegij donati a (juefla Santa da D/b, cr decina 
finito defìdcrio ddfanto^zr uenerabile Sacramento^CT del 
la fortezza del spirito fantOy che la rcggeua in molte fati^ 
<fce,er itifirmitùjenza riftoro di cibo in lungo , cr muni^ 
. fello miracolo. Cap. XIL * » 

POi chela ferua di chrifto in tantc,& fiuarie té 
tationi, Oc anguftiefu prouata come oro fino 
ne la fornace del fuoco/olo reftaua premiarla 
de la corona de la giuftitia in eterna uita . Ma pcr< 
che il Signore la uoleua pure per qualche posi 
codi tempo rifcruare in terra per fallite d'altri ^ 
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non uolcndolain tutto lafciar fcnza premio, gli 
piacque con fingulari modi fargli guftarc , in quca 
ftaualle di miferia,comcuna arra del cclefte para* 
difo. Si che apparendogli un giorno ne la (aerata 
cameretta in qucftc bcnigtie parole gli reuelò i foi 
fccrcti. Sappi et conofci tìgliuola mia Caterina,chc 
il refìduo de la tua uita in quedo uoftro mondo, fa*^ 
ri ripieno di fi nuoui , 8c ftupendi doni , & giamai 
non uditi,chc ne gli animi de gli ignoranti genera* 
ranno ftuporc,& incredulità ne gli huomini terre 
ni,& inerperti,anzi che iuirtuofi ancorasse ftudio 
fi, de i fatti tuoi dubiterannojper Paltezza delle o^s 
pere mie, che io per eccefeiu a carità opererò mira* 
bilmenteneTanima tua, ne laqualeinfundcrò tan- 
ta abondantia di graria,& di fpirito, che rcdundaa 
do nel corpojgli renderà uita,per modo non con** 
fueto a gli Iiuomini.Et accenderotti tanto il cuore 
di zelo de Thonor mio, & falute del profsimo , che 
farà neceflafio chetu th'affatichi,p la falute dimoi 
tijchecóuerfando mcfcolatamentecon mafchi, & 
con femine, molti fikandalezaranno.acciòchede 
i cuori loro fieno reuelati gli iniqui penfieri • Xu fi* 
gliuola non uoler temercene turbarti, perche io fa» 
rò fempre reco per liberarti da le labbra bugiarde,e 
da le lingue calumniatrici.Seguita dunque franca* 
mente doue ti condurrà il Spirito fanio, & libere» 
rai molte anime de la bocca de l'inimico leone , Se 
maligno ferpcnte.Speflc uolte repctiua fimili paro 
le il Signore,& maxime quelle.Non ti turbare.No^ 
temere. A cui con perfetta humilità, & obcdientia 
la facra uergine coh rifpondcua.Tu fei il Dio , & il . 

Signor 
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Signor mio,et io una mie ferua fattura tua.Sia fatta 
inmcla tua uolontà. Ricordati di me fecondo la 
grandezza de la mifericordia tua,et intendi ne rad 
iutorio mio.Et in qucfto la uifionc difparuc lafciau 
do la ucrginein penfieri,laqual conferma nel cuor 
luo le parole del Spofo fuo . Etccco che di giorno 
in giorno fi fcntiua crcfccrc tanta gratia, & tanti 
doni,& frutti del Spirito fanto,carJtà,pace,& leti* 
tia,chc erta ftclFa ne rimancua flupita,& qnafi man 
cando di dolcezza , fi nfolueua in pianti d'amore» 
& rinonauafi di nuouo ne l'ardente fuoco de la ca* 
rità di Dio.Ne poteua ftar un piccol momcto,fen- 
za la prcfcntia del Signore in qualche modo attuai 
mcnte,o parlando, o meditando, o contemplando 
fopra le infinite,& magnificentifsimc opere fue.Et 
airhora gli crebbe immcfo dcfidcrio di cibarfi più 
frequentemente del cibo uitale, cioè del (antifsimo 
Sacramento.Pcr ilqualefi congionfecol Spofo fuo 
in molto maggior amore. Et era tanto affamata di 
quefto uiuo,òc uero,& benedetto panc,che il gior 
nocheftaua fenza cfloCbenche rareuolte accadef* 
(è, o per infirmila, o altra condecente cagione) gli 
pareua che in tutto manca flc il corpo , perche già 
accorda tofi co Tanima haucua fprezzato i propri 
cibi,dai quali riceueua più pre(to nocumento che 
foftenimento , & nutriuafi manifefèamente dici^ 
bi de Tanima, cioè de la gratia del Spirito fanto,la 
quale rcdundando nel corpo tempcraua miraco* 
lo&mentc il confumamento de Thumido radicale. 
Hora c(àminandola fopra ciò il primo fuo confef- 
forc,dornandaua fc haueua mai appetito di magia» 
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re.Rifpondcua che in tutto fi (atiaua del ucncrabit 
Sacramcnto,& ogni altro appettitofifuggiua .Et 
replicando lui/e quando non fi cibana del Sacra* 
mento, patiua fame. Rifpofc chefola la prefentia 
di quello, la teneua fatia,anzi che non folo il Sacra 
niento,ma il (acerdote che Thaucfle tocco,la Tatia- 
na, & confolaua,in modo che d'altro cibo non po 
teua ricordarfi»Et fu patente ad ogni homo che co 
cflaconucrfaua come per tutta la Q^iadrag.infino 
al giorno de 1 Afcenfione del Signore,pfeuerò con 
molto gaudio fenza alcun cibo corporale,© minia 
mo riftoro.Et in quel giorno per comandamento 
di Dio,prefe folamente un poco di pane, & herbe, 
perche altri cibi più delicati non poteua foftcncr il 
fuoftomaco.Et dipoi continuando femplicedigiu 
no a poco a poco di nuouo ritornaua a la folita afti 
nentìa in tutto leuandofi da ogni cibo . Et cofi traa 
pafTauala ulta in continuo,& manifefto miracolo, 
uerificando la parola de la uerità , che per fe ftefiaf 
difle . Non di folo pane uiue Thuomo , ma d^ogpi 
uerbo,che procede da la bocca del Sig.Viddi io,cc 
non una,ma più uolte uiddi che cfla ftando in quc • 
fto modo (enza alcun cibo,cccetto un pocod ac» 
qua fredda, uène in tanta debelezza, che tutti quali 
dliora in bora afpcttauamo il trafito fuo di quefta» 
vita.Et fopraucnendogli in quella occafionc di fi* 
curar la falute di qualche aia , onero in altro modo 
operar cofa ad honor di Dio , fubito tutta mutata, 
tutta accefa ne la faccia la rifguardauamo no fenza 
gr<? (lupore ricuperar le forze,c metter in camino, 
.& 1 fatiche,fenza moftrarfi,pùto ftaca,o laflà,o fa^t 
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f icata,p codurre loperc^chc p amor di Dio afliitnc 
ua.Et cjlli che la fegiiitauano, con ogni fanità , non 
J>oceuono coli facilmente rcfi(tcrc,clie non ricciicf 
fero alcuna ftracchczza , nel difcorrerc qua , & là, 
che eflafaceua. Onde cófcfTmamo tutti, che quiui 
ccrtamcncc era Taiuto di Dio,ifc n5 humana uirtù. 
De le molte moleiUe^chefojlenne per fìngular modo 
del uiuerefuo fenzuabo^C^ come contiinfeil 
fuo padre confefjore. Cap. XIIL 

aVeflo ringoiar modo di uita fu cagione di 
infinite molcftie contra la uer i>ine . Et fo* 
pra tutti gli altri (comc mico^efsò eflapiii 
uolte)il proprio fuo confertorc intollerabilmente 
la tormentaua.IIqualc moflTo da zelo non fecondo 
la fcientia,glicomandaua che mangiafle per ogni 
modo quantunque hauefTe oppolìreinfpirationi» 
HoraeccolafcruadelSi^.in difficillimo laberin- 
tho,perche fe obediua a Dio,di cui fapcua cflcr u0 
lonta,chein quel modo fenza rifioro di cibocodii 
feflc la uita,era conflretta difprczzar il comandata 
mento del confefibre Etcofiuedcua nafcercfcado 
lo in lui,& ne gPaltrijCt uedeua apparecchiate lc[ca 
lumnicderefrcr fuperba,& pertinace, & inganna* 
ta dal demonio, et ia uirtù fua durare in quel modo 
fiìiracolofo.Et fc pure fi incUnaua obedir al cofefTo 
re ,dubitaua forte non cflcr quefto co tra la diuina 
difpofitionejContralaquale in alcun modo tctarc, 
fapcua certo chVra perdere la gratia , & lamicitia 
fila. E t cofi rtado in queRe anguftie da principio co 
minciò replicar al còfcflor fuo.Padr e mio per cfpc 
rientia conofco che il mangiare mitoUc la lanità. 
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& la fortezza del corpo, & rendemi indifpoftaal 
fcruicio del mioSignorcpcrchecaufa ducjiic mi co 
niai>date,ch'io mangif Non fimouciia per queftoU 
confefrore,ma mifurandolacon la miriiracomiià 
ne,o di fe ftcflo di nuouo gli comandaua che irian« 
giade Et la iiergine per mortrargli,che no era orti* 
nata,cominciauaamangiare,& cofi inangiadodi* 
uentaua tanto inferma, & languida,er confiimata^ 
che ben fi poteua conofcere , c he fenza dubbio fc« 
gnitando in quel modo,in pochi giorni farebbe 
morta Onde piena d^angofciofo affanno doman* 
daua al fpolo fuo che grinfpiraflc de la fua uolonn 
tà,peroche fe pur gli piaccua che la moriflè,per ri^ 
muouer il fcandolo de le brigate, era uolcntieri ap« 
parccchiata,& cofi era ancor difpofta fareattrimc 
tf,fe altrimenti parcfTe a lui,ma Io pregaua , che in- 
foiraflc più prefto il padre confcuore de la uerità» 
Piacque al Signore,ftando purcilconfefTore perti 
nace ne la fantafia fua, che la uerginc difputado co 
cffojo coufundcffe in quefla forma. Ditemi padre, 
diceuaeflh/euoifapcfti certo che p il digiunoco* 
mandato generalmente da Dio, io incorreflc ne laf 
morre,mi cocederefti uoi ch^o digiunafle f Et cofi 
fuflc homicida di me flefla ì Rifpofe fenza dubbio^ 
che no.Et foggionfc la ucrgine.Se dunque uoiuede 
te certamente, chepcr mangiare ne guadagnola 
morte, & feguitanc I homicidio di mcllefla , oltre 
che mi impcdifcc molti beni, perche dunque non' 
mi prohibiteil mangiarein queftocafo,comcmi 
prohibireffe il digiuno f Sarebbe forfè maggior fa^ 
crifìcio a Dio mangiarc^che digiunare^ Perche mi 

potete 



S E C O N D O. 7r 

potete reputare difubidicntc fein ogni altro cafone 
in qucfto mMiauete fcmprc trouaca pronta , p gra* 
tia del mio Signore ì Parui forfc buono legare la 
nianodiDio,&abbreuiarla/ecddoil giuditio uo« 
ftrof Vedete padre,& confiderate bene quel che 
uoi fate , Cofi dunque animolàmenteargumentan 
do la (hputa fpo&,in modo lo confundeua , che n5 
fapendo più rifpondcre,finalmenredifcefcin quc- 
fta cóclufione Gradi per certo fono ropere,che in 
te Ci ucde^che opera il Spirito fanto, lui c il macdro 
tuo non iOjfcguita dunque ficuramente doue lui ti 
guida^& prega per noi. 

DcUe contruditioni calumnie multipUcdte centra U 
facra Vergine , CT come facilmente p confuta^ 
no. Cap. xml. 

NOnmacauandper quello i molti contradit 
tori, & detrattori contra qucfto (Iugular 
modo di uiucre,acciochc ii uerìfìcafTe la pas 
rola del Signore quando diffc^che molti di ciò ricc 
iierebbenofcandolo,acciochc (ìreuelaflc le iniqne 
cogitationi degli iniqui,onde alcuni diceuano.Co 
Ilei fi fa maggior di Chrifto,& de la madre fua,e de 
gli Apofloli.Lui mangiaua,& beucua,& a gliapo 
itoli difle.Edentes,& bibentes quf apud illos fune. 
Et pur lui tcflifica,che il fcruo non c maggiore del 
S ignore^nc il difc i polo c fopra il maeftro. Altri aU 
legauano regole de la ulta fpirituale , cheprohibic 
fcono ogni (ingoiar modo di uiuere.Altri aggions 
getiano,non effer eflremo fenza nitio, perche la uir 
tviconlìftenel mczo.EtnS pochi concludeuana, 
che ildiauoloTinganaaua.Et in una certa fottiLco 
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fletta di ipocrifia , jnoftrauano haiicrnc follicitudi^ 
nc,& mircricordia.Molti altri più carnali, & poco ^ 
fìdcli,calumniauano, che lauerginc pcrfarfifanta» 
moftraua in palefe di non mangiare , ina in fecrcto 
chcpappann,& Iccauabcnc.Et cofi non trano co- 
cordi i tcftimoni loro , c ome accadcua cetra il Sig. 
noftro,& ogni giorno intcruicnc cStra ogni ucri»^ 
tà,& mafsimc centra la fua,& de i fanti funi p ma - 
nifcfte cagioni.Ma per rifponder brcuemente a 
ftc parole mendaci, Se peUilenti.Imprima fo inren 
dcrca quelli che di ciò (ònoincrperti>clieacciochc 
laprofctiadelnoftro Signore fiuerifìchi anchora, 
re i tempi noftri,fi trouano molti coperti di uefte, 
& pelle di pccorelle,o d^agncllino,& dentro fono 
lupi rapaci.Credi a me carifsimo lettore,che gli ho 
mini(mafsimc fefon rcligiofi & fpirituali, di fuori 
oflcruanti delecofeefteriori)fe non hanocfUnto, 
onon combatteno di continuo per eftingucre il 
proprio amore , ma s^aflfaticano per humana gloa 
ria,& riputatione del mondo fono prefi fpcflb da 
tale inuidia,& ambitione contra il fratello,o la fo ^ 
rclla fua,in cuiucddonorifplcderc qualche fpetial 
gratia,o dono, che in mirabil modi ne diuctano ac 
cccati Et fotto coperta di zelo de le anime fliulia^^ 
no con fottil modi ofcurar,& denigrarela luce de 
la bontà di Dio nel profsimo loro , Et correno (ua 
bito ad afFermarc,che ciò e inganno del dianolo , o 
che c fintionc, o ipocrilìa,o poca difcretionc, & al 
tre limili calumnicuanno fingendo in noce di pie* 
tvi,& di zelo,belando come pecorelle,& fanno tan 
tochc loro flcfsi fcoprcno finalmente Tiniquità^et 
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ft'fiipcrbia,8c prcfontionc , & ignorantla lor pros 
pria,& dicono a la fine cofcfciochc, 6c degne piii 
oi rifo,che di rifpofta , Hor non c cofa fcioca dire, 
che qiicfta dona li uoleua farmaggiordi Clirifto, 
O di Maria,© de Mi Apoftoli per non mangiarcrO 
ignorantia,qua(i che Teccellentiade la iiita ila pos 
fta ne Partinentia del cibo. O confiifione da uergo*. 
gnarfcne,Dunquc Giouanni Battifta per non man 
giare,o beuere comefaceuaChrifto, niiolcua ma- 
gnificare fopra Chrifto,delqiiale diceua.Io nò foa 
degno fcioglierli la correggia di calciamcnti. Et 
niente di manco teftifica Chrifto di Giouanni, che 
non mangiaua,& non beueua . Et di fe fteflo, che 
mangiaua,& beiieua.Et che diranno de laftincntia 
de tanti fanti antiqui padri,di Paolo eremita,d' Au 
tonio,& i doi Macarrjjdi larionc,Scrapione, & al- 
tri innumerabili?Bia[lcmmcranno colloro forfè la 
gloriofa Maddalena>chc tanto tempo uifle in arti* 
nentia,n6 più uditafOndc no fenza caufa fu data p 
maeftra de la noftra fanta.Come fi ricordano di q:s 
ftecofc colorOjChe uitupcranoqucfti modi di ui* 
ta.^Qjiando c manifefto,che no p propria uolontd 
fi afliimeno,ma p fingolar priuilcgio , & dono di 
Dio fi riceueno ì Come ardifcono dunque qlli tali 
abbreuiare la potentia de la diuina manoi'Et fe be^ 
ne ogni eftrcmo c uitiofo,qucllo che uuole , & co* 
manda DÌo,non può ertcre eftrcmo^eflèndo lavolo 
tà fua,noftra uera,& infallibile regola. No tutti fia« 
mo raifurati con una mifura.Imperoche qllo ,chc 
ad uno farebbe cftremo , farà a un'altro il proprio 
inczOjdouc cofifte la virtù,Cofa ^fontuofa e riftrc 
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gcrcDioadun folo comunniodo dlfcruirgli. Ett 
però diflerApoftolo.ch^uno in unmodo, ScTaU 
tro in un^altro . Et che il Spinto Tanto ua diuiden^ 
doa ciafcuno comcuiiolc. Et quanta prcfontione 
era de quelli che affermauano , che qucfta uerginc 
era ingannata dal dianolo. Benché non e nuona ca 
liimnia quefta.Cofidiceuano ibiaftemmatori con^ 
tra Chrirto, òc Giouanni Battilta. Deh iniferi eie» 
chi,& neramente ingannati dal diauolo . Qiiella^ 
dunque farà ingannata, che femplicc, & hunule fc 
ftefladifprezzando, magnificaua fcniprc la gloria 
del Signorc.^Quella che innamorata de la bellezza 
del Spofoetcr no, erafi fatta ferua de iferui fuoi ^ 
Qiiclla che fi foggio'^.gaua ad ogni uil c reatura pie 
na di forte paticntia & eftrema perfcueratia- QvA 
la a cui infegnaua la diuina fapicntia altifsime dot^ 
trine di tutta la uita fpiritualc.^In cui appariua fpiri 
to d^intelletto,& fapicntia , & fcientia di fanti , 60 
fenza humana difcipHna cotondeua i faui , Se i pru 
denti del mondo . Qiiella che in fortezza de la fc« 
de,& foffcrcntiadelafperanza,& fuoco ardete di 
carità haueua hauuio mille chiare uittorie córra il 
diauolo? Qii/lla dicono coftor che dal dianolo era 
ingannata. Hor che inganni potremo fperare di 
loro, ne i quali non fi uedc alcun fegno de tanti do 
ni,che ucdiamo ne la noflra fanta? dc i quali fe alca 
no gli negafle ne rendiamo in dubitato icllimonÌQ 
dinanzi al ciclo,& a la terra come inftrutti manifo 
ftamcnte in molti fufficienti modi de la fua indubi 
tatifsima fantirà . Et non c degna cofa rifpondcre a 
quelli che parlauano a cafo^calumniando la uergirs 
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ne,chcfimulaua quella aftincntia per ijigannar gl\ 
huomini,& che in iicrità mangiaua occultamente, 
Qiyefli tali renderanno conto de la bugia, che fcn^ 
za caufa hanno fabricato cotra le opere diuinc del 
Spirito fanto.Et tanto bafti per rifpofta contra gli 
aducrfarrj di qucfta uergine.Ben piacerà a Dioiche 
prellola fua ucrità uincaagloriadela fuahumile 
ìcrua,& la bugia cadrà interra con i Tuoi malignile 
peruerfiinuentori,& rcnderafsi laude al Signore 
ne la Tanta fua^in fecula feculorum . Amen* 
Del tmibil modo contra fe flcffa^O' mattfueto contra i detra* 
toriyilqude usò la uergine per uincergli. Cap . XV. 

H Abbiamo noi difefo la uerìtà come zelati di 
quella con le armi proprie difcacciadolabu 
gia,malamodeftifsima uergine fimplicemc* 
te con molta humìlità rifpondeuaa icalumniato« 
ri,& foleua dire. Verifsimo c che fcnza corporal ci 
bo fodcnta Dio la uita mia) ne per quedo dcbbc aU 
cuno prender rcandalo,poi che uolontieri mangie 
rei Te io poteffe. Se fe Dio non mi hauefle percoflà 
di{quefta (ìneulare infirmita , per i mei peccati , la-r 
quale mi fa cnc mangiando,non potrei uiuere. Pre 
gate dunq; uoi dìo per me» che me gli pdoni , però 
che da quelli mi uiene ogni male . Et non potendo 
uincerc^ne in que(lo,ne in altro modo le lingue Ter 
pentjne,ricoraatafidcrefempio delSaluatore qui 
do di (Te a Pietro . Che non era obligaio a pagar il 
tributo , Se nondimeno par toglier il fcandalo lo 
mandò al mare, perche traheffc de la bocca al pe» 
fce la moneta, Se pagaflc per ambidui , uolfe chiù* 
derc le buche de eli iniqui , & cominciò a sforzar* 
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fi a niangiarc,& fopportaua in qucfto tanta pena, 
che non farebbe fi pictofo cuorc,chc uedendo fi tra 
oagliofo pericolo, non fi fiiflemoflba mifericor* 
dia. Però cMiauendo perduto la iiirtù del dige(lir il 
iìbo gli rimaneua in corpo indigcfto,& gcneraua- 
gli inhature crudeli, & intollerabili pafsioni, onde 
era poi condretta uomitarlo, niouendolo uiolente 
mente dal ft:omaco,con pennc,& feftuche, & con 
marauigliofa pena,& afflittione . Ondeio alcuna 
uolta uedeitdo fi atroce,& mifcrando fpetacolo, la 
configliaua che non curalTc del (candalo de gli iniu 
fti,& chefcruirte aDio,coincluigli infpiraua. Et 
efla fomdtndo rifpondeua. O padre mio non c me 

flio a me pagare in queflo modo i mei peccati,chc 
aucrgli a pacare in maggiorì^óc più longhi fuppli 
trjrDebbo io fuggire la diuina giuftitia? Anzifi bel 
la,& mifericordiofa occafionc di patire in quefto 
tempo fìnitofEt però quando andaua a mangiarle 
uomttarejfolcua dire.Andiamoafarlagiuftitia. A 
quefto modo dauaefcmpio ai peccatori, &infcgna 
ua il perfetto modo di uiuere ne laxiita Chriftiana^ 
cofiuinceua il demonio,chccontmuo glifufcitaua 
ruoue guerrc,& chiudcualabocca de i malignati, 
&a fe pparaua ne Taltra uita doppia corona. Onde 
vn di ragionadocflamccodi doni, che a la creata 
ra di cotinuo porge Iddio,diccuaqfta notabile dot 
trina . Se rhuoroo fapeffe ufare la gratia che ha da 
Dio,d] ciafcuna co(a,chc gli occoreflc ne la uita , o 
profpera^o aduerfa,ne riporterebbe infallibile gua 
dagno,& foggiongeua.Cofiuorreicheuoi faccfti» 
j - Q mancherebbe Dio a darui modo di fapcrgua 
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dagriarc,fc noi ftcfsi accorto,& dom4dafsi,& hori 
cferc ita r erti anaiiirtù, horaun^altra,taluoIrarhu. 
lìiiltà , o la patictia,un'altra iiolta la pictà,o la mifc 
r5cordia,o la ucrità,o la giiiftitia^o la fpcraza,o la fc 
clc,o la fanta difcretionc,& fcmprc la carità. Et co 
fi faccdo in bmic diuétcrcfti ricco . Mifcro mecche 
bc conofcolaucritàdiqfl:adottrina,ma colpa mia 
chenonThofaputaufarc» Dcgnifi almeno ilSig, 
trar qucfto frutto di qucftc poche fatiche mie, che 
hohauutc in fcriucrc il proccflb de la uita di qiicfta 
fanta,chc quello che non ho faputo fare io , lo facci 
qualch\ino de quelli che leggeranno , & con pia 
diligcntia,& amore conferueranno nel cuore la pa 
rola de l\itile,& fruttuofa dottrina . 
Come il Spofo fenfìbilmetite trafjc il Cuore di corpo atla jj>ofa 
ftutyCT dopo alquanti giorni gli reflitui un nuouo Cuore in 
fanguinato mifleriofamente nel proprio f angue del fuo coi 
{iato. Cdp. XVr. 

NE le beatifsime coniuntioni,che dìo frequen 
temente faceiia, accadeuano fi mirabili, & i* 
nauditi accidenti , che dauano , & daranno 
forfè occafione a molti dibcffxrgli comefalfi, & in 
credibili. Ma non però fono da tacere le cofedi 
DÌo,come dice fan Paolo^perchc molti non le rice» 
ueno, conciofia che non mancano mai per gratia 
diDiole pietofe orecchie di qualch\mo,chc con 
fimplicità rcligiofa le accettano. Oraua dunque 
nn giorno la fanta fpofa ne i uerfi del Profeta. Cor 
mundum crea inmcDeus,& fpiritum rccliim in 
nona in uifccribus mcis . Et intrando in femore 
pieno di fiducia, domandaua a Dio, che glitol- 
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Icflc il proprio corc,chc gli parcua immodo, & cfc> 
naATcgli la fua uolontà. Ecco clic fubito ucde ucnir 
il rpofo,ucde che fc accofta a lei con molta gratia,c 
con la uenerabilc delira mano fentctoccarfiilfini 
ftro lato,6c in marauigliofo modo aprirfcgli per in 
fino al cuore, ilqualc (cnfibilmcntc fentiua^da la ma 

no del Signore cflcr prefo ,& tratto fuori del pro« 
priopetio,pcr la buca. Se apertura che iuihaucua 
l*atto,& coripartcndofiucramcntc lalafciò fenza 
cuore. Onde cfla riuclandolo al confeflorc fuo , & 
dicendo eh era fenza cuore. Io commoucua più p ♦ 
fio a deridcrla,&: beffarla come floltaxhe predarsi 
gli fede.Et perfeuerando lei dicendo c ollantcmen 
te ch'era fenza cuore,& che il Signore con la pro« 
pri a mano glierhaueua tratto fuor del petto , non 
poteua pcrfuadergli,madiccua.Come cpo&ibilea 
hu5 in terra uiuere fenza core. Et cflà fauiamctcri* 
fpondeua. Veramente a Phnomo cimpofsibilc 
fio fatto,ma non giaa Dio.Stettecofipiu giorni,cC 
trouandofi una mattina ne la Chiefa di Santo do* 
menico nel capitolo de le fuore dopo le cSfuete ab - 
fìrattioni ritornata in fe fl:eflà,& prendendo la uia 
tlerfo cafa,fu da una luce dal cielo fubito circonda* 
ta,in mczo de laquale appanna il Signore , ilqualc 
nelelacratìfsimcmaniportauaunnuouo core tue 
te lucido,& rubicondo.Cadde la uerginc in terra a 
la uifionc tutta tremante. A cui gratiofamctc acco • 
ftandofi il fpofo aperfe di nuouo quel medefimo fi- 
niftro lato,& ripoRoui dentro quel nuouo core di 
cena • Ecco figliuola dolcifsima , eoe alPaltra uolta 
ti tolfi il tuo cuore , cofi hora in ql cibio ti dono il 
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miOjCon ilquale fcmprt u iiicrai.Et quello detto tra 
bendo a fc la uacua mano chiufelabuca del codati 
to,& fanolla,& partifsi,douc femore dipoi appar- 
uc la margine de ia fatta piaga infegnò del miraco 
loyComecila miconfe(sò,& molti Thanno veduta» 
Et da quella hora cominciò a dire al signore ne i p« 
ghi fuoi.Io ti raccomando il tuo cuore,& non dice 
ua più il mio cuorc(come foleua)ma il tuo. 

De k uarie^o' tnolte uifìoni chcbbt alfmtìj^imo Sacrmento 
de r alture^ ZTdeU mutatione mirabile di fe jiejja dopo d 
nuouo dono del nuouQ cuore. Cap. XVir. 

FAtto dunque tanto acquifto del nuouo cuore 
crcfcendo m maggioriate più Ihipendecotem 
pIationi,non fi partiua mai dal facro altare fea 
za hauer riceuuto nuoue illuminationi , & uifioni, 
mafsimc quando era cibata del fantifsimo Sacra* 
mento Allhora ucdcua fpeflo ne le mani del facersi 
dote il Signore, quandojin forma di bambino di lac 
tc,& quando di maggior fanciullino.Tal uolta un 
fiiococomcd^una fornace ardentirsima,doucgli 
pareuacheilfacerdote entraflc quando communi 
caua.piu fpefTo quando communicaua/cntiua odo 
ri,& fapori tanto foaui,che quafi tutta mancaua p 
dolcczza.Et finalmente fcmpre fi trouaua piena di 
nuoue>& ineffabili confolationi,in tato che il più 
dclc uolteil nuouo cuore cfultaua nel corpo con 
tanto grande,& fonoroftrcpito,che facilmente fi 
fentiua da i circoftanti,& conofccuafi che non era 
fuononaturalc,cometal uolta neicorpi accaHcp 
iiaricdifpofitioiii,mainfolito,(5c fopra natura.On^ 
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de ben potcua cantar col profeta. Cor nicuni,ct ca 
ro mea cxultaucrtint in Dcum uiuu. Per laqual co* 
fa fpcflo incfultationc di fpirito rciielaua alfiioco^ 
feflbrc» O padre mio non Ili accorgete ch'io non 
fon più quella ch^io era.O fe noi fentifte quello che 
fento io in qucfto cuore,o fe lo potelTe fentire quas» 
iunquehuomof certo certo non farebbe alcuno fi 
duro, ne fi fupcrbo,che non fi intcncriflc,& humis 
liafle.Et cioche ioni dico c nulla,arifpetto a queU 
lo che dentro fento.Io fento tanto fuoco,& tanto 
ardente nel cuore del mio Signoresche ogni fuoco 
materiale in comparationedi quefto reputo frcd- 
do.Io fon ripiena di tanto gaudio,che marauiglia c 
come Tanima mi duri più in quefto mifero corpo. 
Quefto ardente fuoco purifica Tanima mia per fi 
fatto modo,c he mi pare efterc ritornata nclaprir 
ma età di cinque anni . Quefto fuoco accende tan* 
to la uolontà a Tamor del profsim o,che fomma le » 
titia mi farebbe dare la mia uita,per qualunchc ^fis 
fimo mio ad ogni bora . Qiieftc cofc teftificà efla 
ftefla,a gloria del Signore,folamentcalpadrcdcla 
anima fua,perche Dio cofi uoleua,acciochc noi in* 
tendefsimo la diuina carità uerfo Thuomo, & i nii« 
rabili effetti d'amore,cheproduce il Spirito fanto, 
per accender noi altri ad amore, & ofleruantia de i 
fuoi precetti , per la foprabondantc retributionc, 
che in ciclo c feruata a chi Tafpetta, & defidcra , & 
cerca con fede fperanza,& immobile carità ne la 
perfeuerante obedientia de i fuoi comandamenti» 
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f^%ólti,a* marauiglioft miflerij , cr come Mdrìd Mudalend 
* g/i fu afjegnuta per madre . Cap . X Vili . 

NOn placcai Signore, che fieno tacciutc alcune 
clclemoltc,& quafi innumerabili altifsimerc* 
uelationi,picne di nocabilc,& utile dottrina. Fu da 
que la infiammata fpofa per il nuouo cuore , & ri* 
nouata ne i nuoui doni, fu dico una uolta tra le aU 
treuifitatadalcclefte fuo dolce fpofo^ilquale con 
la fua dilettifsima Madre,& la eloriofa Madalena, 
la confortaua,& accendeua nel (àuto propofito,cc 
toccandogli con dolci parole il cuore diceua.Qijal 
uuoi più prcllo Caterina,o te,o mej'Et efla c5e Pie* 
tre in humili pianti rifpòdcua, Sig.tufai bc quello 
ch^io uoglio,& quello che può uolcr il cuor tuo,c 
la tua uolontà.Et ricordofsi in quel ponto di Mada 
lena quando tutta donandofi al Signore fi proftefc 
in terra con cffufione di lacrime ungendo con prc 
tiofo unguento i fanti piedi , Et in quel modo cflk 
ancorale 6 pietofo fguardo tutta piena di dolcezza 
fi fcrraaua fiflane la gioconda contcmplationedel 
Signore c5 molto defiderio,& afpcttationedinuo 
Ili mifterij.Onde eccitato il fpofo a fatisfareli dicchi 
ua.Ecco dilettisfima figliuola,io uoglio da nora in- 
nanzi.che Maria Madalena ti fia data in madre tua, 
allaquale come a madre tu posfi con fiducia ricora 
rcre Etuoltandofi a Madalena gli impofe con pa< 
rolegratiofisfime qfta cura.Allhora la uergine con 
humili inclinationirineratiaua il fpofo fuo di tznm 
to dono. Et uoltandofi a la nuoua madre , con au 
to pietofo,& rcuerente> deuotamcnte fcgliracco# 
mandaua.Ecda quella hora Maria Madalena la ri< 



ccucttc ili fua,& cfla la chiamò (cmprc madre. Vc^ 
ramentedegna^òc conucnienteadociione. poiché 
^ra tanta fimilitiidinc di aita, & di priuilcgi] , tra la 
iiìadre>& h figliuoIa,peroche ambedue eleggendo 
a i piedi del sato Mae Arojm pararono la beata dot 
trina del nerbo eterno, ne i felici eccefsi,& contem 
plationi, pafcendon de la prima nerica, neramente 
eleflcro Tottima parte,Iaqual già mai non lari toU 
ta a loro« 

Come uidde fojpefa tutu in dereji mifterij^o' arcani fecreti di 
dìo inejfabilijquuli non c licito nmififlaragli buomini^et 
altre cofe piene di flupore. Cap. XIX. 

DOpo quefl:o,era eccitata, pin frequcntemcn 
te in mirabili,& diuine folpenfioni,et fpenb 
eleuata in aere per forza de Tunioneche fa^i 
cena l'anima con Dio>£t io tra le altre la uiddi nna 
uolta fofpe(àmaere,& la odiua parlare pianamen 
te,& accodandomi per intcnderla.intcfì che la liti 
gua latina diceua, Vidi archana Dei . Et pin nolte 
replicaua quelto medefimo. Vidi archana Dei. Et 
domandando io dapoi il fenfo di quelle parole , Se 
la cagione di cofì replicarle Jamétandomi che co(ì 
come folena^non mi reuelalTc i Tuoi fecreti,mi rifpo 
fc.Non è pofeibile padre mio,non é pofsibilc^ch io 
dica altro che quello > ne altrimenti . Non manco 
!|Éii iarei confcientia a narrare con quelli noflri 
tiocabolidefettiui, & carnali, le alte cofe che ho 
ueduto , che debbe fàte un mifcro biadcmmato^ 
re de le fue biaflemme contra il creator fno . 
Quefte noftre parole Padre fignificano cofc terre* 
ne^& uili^ & quali contrarie, ale fuperne uifìoni,. 
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clic ho ucduto, ineffabili conlcnoftre lingue. Si 
che mi fcufarete,fc io no ni uogh'o dishonorarc Tal 
tezza , & la macftà del Creator noftro , con le mie 
indcgne,& infufficicnti parole . Dopo quella alta 
uifionedelecofe ineffabili del Signore glipareua, 
che il nuouo cuore gli fufle (aitato di corpo, & en • 
trato ne la piaga del coftato del Saluatore,& iuiu- 
nicocol proprio cuore del Spofo, diuentaffequafi 
una medcfima cofà.Et in quel ponto liquefare fa* 
nima Tua in tanta amorofa dolcezza , che con tut« 
ta la mente efclamaua più uoltc. Domine uulnera* 
fticor mcum.Domineuulncrafticor meum , cioè. 
Signore tu hai ferito il cuor mio.Et accadcttc que« 
fto nel giorno de la feftiuità di S.Margarita,Ne ran 
no del Signore. 1 370 . 

Cotrn bmtc al cofliito del signore con dolcczZit ineflintAbUff 
cr de molti altri ammirandi fatti interuenuti tra lei , CT il 
spofo fuo circa il uenerabilc Sacramento.Cap, XX. 

INteruenne ne Panno medefimo , nel giorno di 
San Lorenzo, che ftando dinanzi a raltarcin 
prefcntia del Sacramcnco,& rifoluendofi in pm 
dirotti piati.daua molta molcftiaa i facerdoti,che 
celebrauano.Et di ciò fu ammonita, et corretta dal 
confcfforcEc cda obedicntc fi poneua più di lonta 
no da ralrare,& pregò al Signorc,che per efpcricn 
ria faceffe intendere al Padre de l'anima fua,come 
non era inpotcftà de rhuomo rcfillerca fimiliim:» 
peti del Spirito (anto.Non fii nano il prego. In mo 
doche il Padre fuo fatto chiaro per efpcncnria no 
ardi più moleftarla di fimil cofa,Ma effa ftado còfi 
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remota da le altre con dcfidcrofi fofpìri cridaiia al* 
tamente col cuore,benche pianamente con Ialina 
gua,& in modo di pictofo lamento diccua . Io uor- 
rei il corpo del m io Signore lefii Chrifto . Et ecco 
in quefto apparirgli il gioriofo Spofo con il cofta^ 
toapcrtOjiìc diflegli Beni di qui tanto fangue quà^ 
to tu llella uuoi. Et erta fitibunda accoftandofi , ne 
traheua tanto largamente, che accorgendoli dipoi 
che non haucua lafciato il corpo morto in terra p 
laplenitudine,chcgu(laua l'anima abforta in Dio, 
ne rimale piena di ihipore. ApprefTo ne Tanno me 
defimo ne la fefta di S. Alcfsio la notte,intcfe dal Si 
gnore,chc la mattina per ogni modo fi communi^t 
carebbe.OndeefTa preparandofi da la parte rua,& 
fapendo cheogni buona prcparatione fia Iddio, lo 
, pregaua cordialmente che la purgaflc, & gli rcdcfi 
le Tanima monda, degno habitacolo di tanto Sig. 
Seti allhora orando in quefto modo , cadere fopra 
ranimafua una pioggia,non d'acqua ,ned^altroli 
quore, confucto,ma di fangue mefcolato con fuo» 
co,dondc fentiuanon folamencepagarfifanima di 
nuoua fantificatione,ma ancora redundar ne i me 
bri corporcivna marauigliofà mortificatione della 
carnc.Etuencndola mattina fi Tenti in modo gra^ 
iiata,chenon glirifpondeuano le forze per muo» 
uercfoloun paflo^pur confidandofiefla ne le prò 
mede del Signor cominciò a drizzarfi,& auiarn co 
gran fatica ucrfo la Chie(à«& parcua a chi bè la c5 
fideraua,un morto cheandadc. Horgionta nella 
Chìefa fi pofe apprefToad un^altare, defiderando 
che iui ueniflc il padre de Tanima fua , perche hauc - 
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ua fpetial comandamento non riccucrc Sa, le mani 
dVltri faccrdoti il fanti&imo Sacramento . Fu cera 
tificata dal ciclo che farebbe ancor di qucfto fatis:i 
fattajiorafpettandocon allegrezzalc cclcfte^» 
mcfle.accadcte cheilcofciTore era quella mattina 
poco difpofto al facrificio,fe non che tocco fubito 
nel cuore, mutato prefto d^opinionegli ucnncfcr 
uore di celebra re, e cefi parato a tal minifl:erio,ufcì 
de la facreftia,& contra ogni fua confuetudine an^ 
dò a l'altare doue ciTa 1 afpcttaua , nulla fapcndo di 
lei , & uolgendo un poco gli occhi, & uedendola, 
& intendendo che leiafpettaua la facra c6munio>^' 
nCjfubito intefc chi Thaueua moflb a celebrare, & 
elegger qlPaltarc fuora dePu&nza fua . Poi c^heba 
bc celebrato la comunicò,laqnal guftando il Salua 
tor fuOjtanto fi accefe ne la faccia,tanto fplendorc, 
& tata deuotione gettaua ql fanto uolto ne le pie- 
tofe lacrirae>ct anfiati fudori,chc il focerdote tutto 
cómoflo nel core no poteua cótcnerfi. Et e&a tut^ 
ta abforta cntrado ne le più fccrete [celle de la cano 
ua del Sig.fi inebriò tanto del più dolce uino,chc i^ 
ui trouaflc,c he tutto ql giorno no puotc mai parla 
re una fola parola co huomo. ec domadata poi dal 
cofefTore pche cofi tacc(Te,& che cofa glicra acca» 
Alta ne la fanta Cómunione. Padre di(seJo no po{ 
fo efprimere co qfti noftri uocabuli,la bellezza che 
mi fu moftrata,& imprefsa ne Tanima mia , quan- 
do da leuoftre mani riceuei quello incffabil ficra< 
mento. Viddiallhorachiaramcteche tutte leric* 
chczze del m5do,oro argento, & gemme prctios 
fe,&ciochecon quefli occhi fi uede nel cielo, & 
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fotto il ciclo erano fango,& ftcrco In comparati^; 
ne di quella bellezza^ anzi che tutte le confolatìo^ 
ni fpir ituali , che riceueno comunemente i ferui di 
dìo mi fi pfcntauano qua(i nulla a rifpetto di Ci bea « 
ta uifìone. Et io pregaua allhora che il Signore mi 

J^riuafTc in quedo mondo d'ogni cofolatione, coli 
piritualecomc temporale per compiacergli , & p 
polTeder qualche uoita le Tue bellezze nel cielo, oc 
in tutto mi priuafle d'ogni mia uolontà , & che mi 
donaffe la fua.Etuiddiall'hora inclinarti la fuacle« 
mentia ade&udir i preghi mei • Et odiua vna uoce, 
chcdiceua. Ecco figliuola dilettifsima iìcti donata 
la uolontà mia ne laqualc tu darai tanto forte , che 
niiTuna pcrcofla ti potrà ponto muouere,o pure in 
clinarti dal dritto ienticre de la guiditia » & uerità 
ipia.Mi reuelò ancora più oltre cfla uerginc dicen 
domi. Sapetcuoi padre miOyCome mi fece in quel 
giorno il Signore? Fece come Tamorofa madre al 
tanciullino,che prima gli niodra le mamelle piene, 
& llilanti di dolce latte, & fa dar il bambino da ló« 
tano, per incitarlo a defìderio, & quando coH Pha 
mofTo, & lui tutto è uolontarofo^per gettarti a la 
poppalo ritiene nn pochetto,& lo fa piangere in 
maggior defiderio,& poichecoti dolcemctedraa 
tiandolo n'ha prefo alquanto di piacere,& rifo tra 
fc de(Ia,tcncramcte fc la lafcia cadere fopral petto 
& abbracciandolo drettamente, & bafciandolo 
gli ofFerifceambe lepoppe>& d'indi lolaicia trar» 
re largamente tanto di latte quanto che'l uuole. 
Coti fece a me il (pofo mio.Imperoche mi uidde ar 
dcre di dctidcrio di por la bocca mia al (uo codato» 
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& lui finfc aliontanarfi difcofto.Virfdcmi poi pian 
gcrc di pictofo fdc^no. Et poi che prcfc piacer del 
mio pianto uoHc,corfcuerfo me con piatofi occhi,- 
& prcferanima mia con le fuc braccia, & accoftò 
la bocca d'cfla animaal (kcratilsirao coftatoftio» 
douc entrando , & bcuendo quanto uolfi ne traflc 
tanta notitia de la diuinità fua , & tanta dolcezza, 
che chi la potcflc intendere ftupirebbea pen&re, 
come il cuore non mi fi ruppe per abondantiadi 
amore,& conofcercbbe,chc c miracolo ch'io pof? 
fa uiuere con qucfto ardore continuo di carità . 

lyakre reudationi circa il benedetto Sacramento . Et i altri 
rapti, promijìione del signore fatte a quefla uergine 
perfalute de moUi.con moltu.O' intoUcrabilafflittion fua, 
Cap. XXI. 

VN altra uolta ne Tanno medefimo,a di xviij, 
d'Agofto,nel riceuer anco il rcucrendifsimo 
Sacramento diceua con molto femore. Si^-. 
io non fon degna che tu entri nel corpo mio , 8liÌ 
Signore rifpole. Et io fon degno che tu cntrri in 
me ,& cofi prendendolo gli panie checofi Pani- 
ma fila intraflfe in clfoA elfo ne lanima fua, come 
ilpefceentraneracqua,& l'acqua nel pefcc. Etfu 
quello con tanta,infirmiràdel corpo che con o^ra* 
Ile pena piiotc ritornar a la cameretta . none gfon^ 
ta,& pofatanel fuo letto di tauolc, im' molto fpa» 
tio di tempo Rette immobile. Et dopo quello elcua 
ta in aria per altro tanto tempo flette fofpefa , & 
dipoi ritornofsi di nuoiio nel letto , & allhora co- 
minciò quafiadcftarfi, Scfcntire che ranimacia 
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nel corpo . Allliora cominciò con la fua benedetta 
bocca a dir parole fi fiiaui di iiita eterna , che tutte 
le compagne che l^odiuano mouena foaiicmcnte a 
compuntine lacrime.Et dopo qucfto fece fingolar 
orationi per molti,& fpctialmcnte per me,ilqualc 
in qucirhora eflcndo in Chicfà,rcpctinamente m? 
fenti moflo da infoliu,& interna deuotione, 8c no 
conofccndola cagione, & ftandonc marauigliato. 
Ecco una de le compagne de la noftra madre Ca^ 
terina^chc tal cofa haucua ucduto , tra le altre cofc 
nii annontiò la nouita de gli eccefsi mctali accada 
togli, ficToratìonic^hauena fatte, & fingolarmen- 
te per nie.Et uolendo.io più certamente in tendere 
da la uereine tutto il proceflo de la cofa. Et narran 
domi ella la cofa,diflemi come il Signore mi haue* 
iia promelTo eterna uita,per me, & per qualunque 
cfTahaueua pregato. Et uolendo io intcdcrechefc 
gno mi daua ri(pofemi dicendo . Io dcfiderofa col 
mio Signore d^hauer continua memoria di tante 
promcire,di(si.Et che fegno mi dai tu Signore , che 
tu habbi a far quefto?Et lui dine,e{tendi la tua mai^ 
no,& la ftefi.Et egli allhora trafle fuora un chiodo 
& nel mczo de la palma mcM pofc&chiudendomi 
la mano con tanta forza la ftrinfe,che a me parue, 
che il chiodo penetraffe da Paltra banda , come fa 
ueramentcrhaueflTc pithiatoconun grane martel 
lo.Et ringratiatofia dicioeffoTefu chrifto,chcpcr 
opera fua io ho uno de iftigmatifuoi ne la deftra 
manOjCt quantunque fia a gli altri inuiribile,nicnte 
di manco io lo uedo ben^io , & fento di continuo, 
Icfu Chrifto Si?,nc fia laudato.Cofi era confucta di 
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dire ogn^hora , che fcntiua qualche niiouo doloro 
nel corpo fuo.IcfiiChnfto Signore ne fia laudato. 

De i beati Stigmdti^che il Signore gli diede neUa città di Pi/a, 
Cr de i dolori immaijì^e:^ fenzd dubbio mortali/e miracos 
lof mente non gUfujJe fiata fojlenuta la tòta . 
Cdp. XXII- 

Ongo tempo dopo che le foprafc ritte mira» 
bil cofe accadere, mi trouai con quella facra 
fpofa ne la città di Pifa , doue una domenica 
inattina,celebrainela Chicfadi fanta<IIhriftina,ec 
gli miniftrai il ucncrabil Sacramento . Onde cffà al 
coftumcfuo ne rimafc attratta in eftafi longo fpa^i 
rio di tempo. Etafpertando noi,comc era folita, 
che ritornafle neiproprii fenfi, & cifaccflepartcs 
cipi de le beate co nfolationi,& uifioni fue. Qjicfhr 
uolta contra ogni Tua ufanza, in quella fofpcnfion 
moueua alquanto il corpo,& copofefi a modo de 
uotOyCoe chi deuotamcntearpetta dal Sig.altu do^ 
no,drittacon la pcrfona,& con Icginocchiein ter 
ra,& co le braccia^Sc le mani cftcfe in modo di ero 
€e,mo(lrando ne la glorio(à faccia un nùouo,& mi 
rabile fplcdore.Et dopo , che cefi flette alquato dì 
hora la uedefimo cadere in terra in un momcto co 
me ferita repentinamente da crudele factte,& qua* 
fi fubito ritornò Panima nei propri] (èiìtimcti|:orc 
porali Et pofataperun poco mi fece domandare^ 
& diiTemi.Siate certo padre, che per lamifericor» 
dia di Icfu ChriftoJ ftigmati fuoi io porto nel cor* 
po mio,io ucdeua padre il Signor mio con grandif 
fima luce dcfcendere fopra la feriu fua , & uolendo 
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ranima mia correre a rincontra al Saliiator fuo/c* 
ceipecuofo sforzoal corpo,&fcllo drizzare come 
poterti ucdcrc. Allhora difcefcro da le margini de 
le piaghe del Signor mio cinque razi (anguinoien* 
ti,duiucrro le mani, & dui uerfo i piedi.ct uno al fìs 
nirtro iato non a trauerfo^ma a dritta linea uerfb il 
cuore Jntc(ì fubito il mirterio, 8c cridar con la uo* 
cc,non corporale, ma de la mente. Ah Signore no 
apparifchi ti prego alcun fcgno nel corpo mio.Ec 
a pena finita tu la parola, eh io uiddi quelli medefi* 
mi razi mutar il color (ànguinco,in molto fplcndo 
rc,& forma di pura luce, & i quel modo il mio cor 
po gli riceuctte.Io allhora udendo il cafo dirsi.Bcn 
ci accorgefsimo figliuola a i tuoi gerti di fimil miftc 
rio de le rtigmatc.Ma dimi , hai tu dolore fenfibile 
in quei luoghi f Et eflà gettato prima un cordialifc 
fimo fofpiro diflc. Tanto c il dolore , che in tutti i 
fenfi del corpo patifco , & mafsime circa il cuorc^ 
che fe Dio non fa nuouo miracolo, poco durerà lai 
mia uita in qucrto corpo,& brcui giorni (aremo ia 
fieme.Non fenza molta moleftia di cuore, notai le 
fue parole^ & ftaua confiderando fe uedcua alcun (e 
gno in lei d^attual dolore. EfTendo dunque fuor de 
la capcila doue intcruennc il gran cafo,& tornati a 
cafa iubitOjChc la ucrgine entrò ne la camera uennc 
manco.Etcorrcndo tutti la ucdcuamo tramortita» 
& quafi morta,& defpcrati quafi d^ogni falulc, la 
piangcuamo, & defidcrauamo come carifsima , & 
dolcifsima madre in Chrifto.Et poco ftette the ri« 
tornò in fe,& doppo,che noi prcndeCsimo il con* 
fucto riftorodcl cibodi nuouo mi diflfc Padre fc 
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Dio non pone rimedio,pochi giorni poflfo durare 
conuoi. UJolachefcritamifudè al cuore quella 
par ola, Se per quella cagione chiamai tutti ifamì* 
gliari Tuoi hgliuoU.& figliuole^, che dinanzi a Dio 
haucua partorito.Et efortai quanto fcppi a fare co 
tinua,& ferucnte orationi al Signore,che fi dcgnaf 
fé non cofi predo rapirci la nolrra madre^ ne ci to» 
glielTe fi fcdcl barca,& fecuro timone ne i trauagli^ 
& pericoli del tempedofo mare> del prelènte fecQ 
lo.Piacque a tutti la mia parola, e fatti d'un'anìmo, 
& d'un cuore medefimo,andafsimo prima a lei, & 
la fiipplicafsimo con quede parole piene di lachri^ 
Oie.Noi fappiamo bene madre che tu defiderì fcio« 
glierti da quella uita , & congiongcrti per eterno 
col fpofo tuo,marifguarda un poco i tuoi figliuoli 
che tu lafciaredi orfani,& infermi. a te (lano falui i 
premij tuoi>anois^apparccchiano continui peri/ 
coli in tante turbulente tempefle di qdo mare.Sap 
piamo ancora madre la carità del fpofo tuo ucrfo 
te,che no ti può negar cofa che tu uogli • Pregalo 
tu dunque, che per qualche tempo ti concede al 
mondo per falute & fermezza noftra. Noi ancora 
pregheremo, ma che poliamo noi pieni de peccai 
ti nclconfpctto fuo? Tu dunque prega per noi mz 
dre^pche cu ancora ami la nodra falute,piu che noi 
medefimi , & più certamente la puoi ottenere dal 
fpofo tuo.Cofi fìniflèmo di parlare , ma non già di 
pianeere,quando qucfta benedetta fanta cofi rifpo 
fc. È già longo tempo ch'io renontiai la propria 
uolontà al mio 5'ignore. Lui dunque in quedo , & 
in ogni altra cola facci quanto gli pare ,ioui amo 
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per certo con tutte le uifccrc, & ho molta fete de Ijf' 
uoftra fatute,nia non uogliate temere^molta più fci» 
tcn^ha lui,& tanto più cura,quanto più ualc il fuo 
fanguecon ilqualc ui ha rie omprati.Sia dunque fac 
ta la uolotà rua,& la fua uolontà c che noi fiate fan 
lificati,& faUii dVternafalutc,comclui éuerofana 
to,& eterno Saluatorc. lononccflaròdi pregare, 
che in ogni cofa facci la (ua uolontàjaqualc no du 
bito,chc (ara il uoftro meglio in qucfta partc.Rima 
nefsimo ale dette parole tutti sbigottiti^ & pieni di 
lacrime. Fin che il feguentc fabbatonc di(Tècome 
Dio haueua cfauditi inodri de(ìderi:j.Et la domeni 
ca feguente ncfufsimocertificati^peroche comma 
nicandofl cflà,pati nuouo ecceflo di mcnte,& d^al 
tra forte.chc quelllo de la domenica paflàta, peroni 
che quanto quello fu deftruttiuo del corpo , tanto 
fu qucfto pieno di riftoro,& di fanità,& allhora io 
difsi con molta letitia . Veramente le noftrc lacri* 
mefono Mite in cielo. Et per chiarirmi meglio la 
domandai fc quel dolore de le ftigmate riceuutc du 
rana piu.Et lei rifpofe , Non folo non mi dura , ma 
in cambio di dolorc,ui fento fortezza, & conforto 
fenfibile. Dio ha cfaudito le uoftre or oni,ct a me ha 
prolongato rafflittioni di tutto elio ne fia laudato. 
Hor perche molti hanno molto combattuto fo 

1>ra qucftc ftigmate benedette di eflauerginejpcr 
equali fono accadute molte infolentie in dishono^ 
re di Dio ne i fanti fuoi. Libcf amcntc,& c on man^ 
fuetudine mi par debito ammonir tutti quelli che fi 
prefumcno c(kr ferui di lefu Chrifto , che qualche 
tioUa (ì lafciano i zeli^Sc le contcntioni, che non fo 
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riìo fecondo la fcicntia.Nc Franccfco, ne Domcni^ 
co,ncCatcrina(comcdiflcS»Paolo dife fteffo, &' 
di Apollo,& Cepha)fono flati altri che minillri di 
colui cheèla uiua pietra il primo fondamento il 
datore,&raugiimcntatorecfognigratia,& d'ogni 
dono.Lui folo per noi c crucififlb, di cui la laude li 
accrefcc,et la gloria,quanto più fi cftcndono i fuoi 
doni in molti.Gode Caterina de le ftigmatc glorio 
fedi Francefco.Etnon manco Franccfco de le ftig 
mate di Caterina,Sono loro ben concordi in ciclo. 
Perche dunque non fi concordiamo noi in terra fc 
(iamo neri figliuoli lorofpcrclie non facciamo le o« 
pere lorofche nuoce a la Chiefa che fcandalo e de i 
fedeliiche diminutione de la gloria di Francefco^o 
delafamigliafua , che Caterina ancor babbi riceuu 
te le ftigmate del fuo Signore ? Veramcteqftc fono 
qllccótctionijche dimoftrano(comediceD.paolo) 
che noi fiamo carnali defiderofi de Thonor ^prio» 
& nó di ql di Dio.L^honor proprio c pien di zelo 
poco giuflo,pcTochefiucdc diminuire ne Thonor 
del profsimo fuo»ma non c cofi Thonor del Sig.da 
cui ^ccdc ogni dono pcheqllo fi magnifica;, & 
flende quanto più apparifce la bontà fuadifFu(a in 
molti de i ferui fuoi.No fieno dette qftc parole ne ri 
ccuutc a finiftro fine ^ ne pche io uogli estenderemo 
per difputa fopra ciò. Io uoglio obedire più prefto 
a Paolo,chcdiccchcil(cruo diDiodcbbe fuggire 
le qucftioni,& cotentioni inutili^chc no danno edi 
ficatione.ma più pfto foucrteno i femplicì che odcw 
no,& fanno fcifma ne i populi . Et Gregorio dice 
che doue fla falda la fede uuolc cedcrepiu pflo che 
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contendere.Et coti coeludo io« Io cedo a tutti che 
haucflcro ardire, di negare le ftigmate di Caterina, 
& uolcflcro contendere cheeflafuflcftata^obug- 
giarda,o ingannata, o uero che Maeftro Raitnon/ 
dolche coli chiaramente loteftificafìafiato men- 
dace. Quefti tali habbino uittoria contra me,& 
che^fìa maggiore Io cofeflo ben io, ch'io credo ter 
inamente (ancora che alcuni imprj lo nieghino, & 
altri in parte finiftra lo uadino interpretando, co» 
mefcriue ilPetrarca,inuna dclefueEpiftolc)chc 
il gloriofo Francefco hebbe le ftigmate uifìbili»do» 
no certamente grande , Se fegno di grande amore 
di dìo ucrfo lui.Et detefto tutti quelli faui , che bef« 
fono fimil cofa,prote{tandogli che Dio grauemen 
te gli punirà,comc fuperbi detrattori a la fua bone 
tà ne i fuoi ferui,ne i quali appare Tempre buono^et 
mirabile a cui fia laude, & gloria fempiterua. 
Amen • 

V*tmdtro beatifiimo raptOf & deU tenerezza de U con 
fcientia de la [anta uergine . Cap • XXIII . 

NE la gloriofa fefta de la conuerfione de PA* 
poftolo fan Paolo , fu rapta ouefta uergine 
più fingolarmente,in modo che tre giorni,c 
tre notti integre rimafe immobile, & fcnza alcun 
ufo de i fcnfi. Alcuni diceuano ch'era morta, o ^f» 
(ima a la morte. Altri chc(come interucne a TApa 
ftolo)era rapta fino al terzo ciclo.Et quando pafli 
ri i tre giorni ritornò ne i fuoi (enfi,ftaua come qllo 
che defto da un profondo fonno,ne in tutto dor* 
me,nein tutto uegliajn quello, ecco frate Toma» 
lò da Siena fuo confcflorc ,con un'altro copagno 
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frate Donato da Fiorcnza,chc ucngono a iiifitarla. 
Se ucdendola inqucl modo,mezza fuor di fé (leda 
per eccitarla dideno . Volete uoi ucnire con noi, 
che uogliamo andar auifìtarun fatnofo eremita 
c^habita nel romitoriofEt cfla fubito, come chi me 
zo dorme,c he rifpondc,& nò fa come , rifpofe che 
fi Et a pena pafsò la paroIa,che gli uenne tanto ri» 
morfodiconfcientia, che per iatenfo dolore fuec 
gliandofìin tutto,non poteua (aciard di piangere, 
parendogli hauer dcttto la bugia , & contra la fua 
intcntioiicondefommamentc fdegnata contra fc 
(leda co(ì diceua.O peruer(ìfsimafopra tutte le fen 
mincquefto meritauano le diuine, & fecrctc uifiof ^ 
ni che la bontà infinita aquedi giorni de degnata 
modrarti ? Quedefon quelle nerica che ti furnoi* 
fegnate in cielofQuedi i frutti de la dottrini infpi» 
rata ne Tanima tua con tanta benignità del Spirito 
Tanto ? Almeno fudc prima gionta in terra,che tu 
lo pagafsi di fimil moneta de le bugie, tu hai menti* 
to a i (acerdoti,& padri de Tanima tua, fapcndo be 
ne che non era di tua intentione uiHtar hcremiti> o 
pcfsimafemina,ò mifera,& miferabile. Et molti^ 
plicando dmili amarifsimi lamenti, deliberò per(c« 
uerar in terra altritanti giorni, & altretante notti 
fenza far altro che piangcre,& cofi fece» 

O abi(ro ine(Fabile di giuditii di Dioy& de la fua 
prouidentia,io non dubito che pcrmcttcdc il Sig» 
quella bugia(fc bugia fi può dire)acciocheraltezii 
za de le reuelationi non rinalza(re fopra (è , come 
ancora permedè a (àn paolo per queda cagione lo 
(limolo de la carae«Ne d può dire ueramcte bugia 
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quella poi che fopragionta in quel modo a l'impro 
uifo,& quafifiiordircftcnajpcr Thabito laudabile 
de raffabilità fua come defìderofa di compiacerc,ct 
come quella ch*cra deuota de i fcrui di lefu Chrifto 
& de i fanti luoghi,in quel modo fiibitamc te rirpoa 
fe.Maccoftumedeì fanti grandi, & fingolarmetc 
illuminati da DÌo,comc leggiamo del gloriofo Pao 
lOyC dei difetti negli occhi noftri reputati minimi, 
ne la più chiara luce de la carità loro,appareno grà 
di,circa il foprafcritto rapto,fcppi poi da lci,che le 
cofe c^haueua ucdutc in quei giorni erano inefFabi- 
li , ne n doueuano dishonorare parlandone con le 
noftrc parole piene di difetto,ne ancora fi poflbno 
coaimunicareaglihuomini mortali per non efler 
capaci di tanta luce, come teflifica il medefimo Ac 
poftolo . 

D'dltrereudationiyO'dittHou4 tenerezza de U confcientia 
contrafejlejf^t, Cap. XX III I. 

N^altra uolta gli apparue lApoftolo S.Pao 
lo,& ammonilla, che fenza intcrmifsionc c« 
fere itaffe roratione.Laqual cofa facendo lei 
foUicitamente meritò hauer fingolah reuelatìoni, 
lauigilia de la folennità del noftro gloriofo padre 
Domenico.Era quafi per cominciaru uefpcro ,qua 
do piena d^alti fecreti uidde con gli occhi de la rné« 
te entrar in chicfa frate Bartolomeo da Siena co-^ 
pagno del fuoconfcflbre, frate Tomafo a cuiefla 
tal uolta foleuaconfenarfi,& con quello fiduciaU 
mente conferir i fuoi fccreti.Et facendofcgli incon 
traTauifo c^haueua qualche cofa da narrar gli.Po^ 
feniì dunque a federe, & lei cominciò cofi.padrc io 
^ . ' <\ uedo 
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• uedo hora più chiaramente il noflxo padre Dome 
nico,che non ucdo noi , & più prcfcnte e a me lui, 
che uoi.Et poche altre parole potete dirc,che ecco 
un Tuo fratello carnale paflandogli apprcHo fece 
ombra,& un poco di ftrepito con i picdi,alqualc ef 
ù uolfela tefta,& rifgiiardollo.Mafubito ricorna/ 
ta al (lato di prima,tocca grauemcte nel cuore po^ 
nedo fine al cominciato parlare , fi diroppe in ama 
ri pianti,& angofciofifingulti . Afpcttaua quel pa- 
dre il fine di qucfto piangcre,& non uenendo, co/ 
minciò confortarla, & follicitarla che fcguitdue il 

Erincipiato ragionamento.Ma cfla impedita da le 
icrime,& fingulti, & cordial compontioni , non 
potcuarifpondcrc alcuna parola.Etdopo longa di 
mora a pena rihauendo facultàde la fauclla,diceua 
amaramente contra fe (lefla.Hei mifera me , & chi 
farà mai uendctta contra tanto graue peccato ? Et 
domandata dal padre^che peccato fufle quello che 
diceua,rirpofe. Oime no hauetc ucduto uoi qucfta 
iniquifsima femina.come ha hauuto ardire mentre 
che Dio gii modraua le marauigliofe cofe fue > uoU 
gcregli occhi, & la tefta uerfo la creatura? Et mara 
uigliato quel padre di tanta tenerezza di confcicn 
tia,& uolendola fcufare.diceua.Troppo (Iranamc 
te ui lamctate di fi piccola cofa,perche fu tanto brc 
ue ql uoftro uolo;crui,chc a pena ch'io l'habbi pota 
te auucrtire . Atlhora di (Te cfTi . neh fe uoi fapefti 
che ripréfione me n'ha fatto in quefto puto la bea^i 
tifsima uerg. Maria, per certo uoi ancora piangere 
fti meco . Et detto quefto fi pofc filentio,fin che (ì 
confeÌsò^& con piati fe ne ritornò a la camera f ua^ 
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Difle ancora cIipoi>che l^ApoftoIo paolo (i dura« 
mente la riprete del perdimento di quel minimo 
tempo, c^hauerebbe eletto più predo qualunque 
coniìidone in prefentia de tutti gli homini del mò» 
dolche quella uergogna c'hebbe per tal riprenfio- 
ncderApoftolo,& aggiongcua.l^e(ate padre che 
confufionciàrà quella de gli ingrati peccatori di« 
nanzialconfpetto del Tom mo giudice, quando iu 
dicarà il mondo|in mac{là>& pocentia,quando a bi 
faccia d'un folo Apoftolo fuonon fi può focene* 
re.Et promcttoui,chc fc quando io lo uiddi fi lerric 
bilmente riprendermi^non fi fufle 'prefentato dina 
zia gli occhi un^agnellino manrueti(simo,& pien 
di rplcndore,nonhauerebbe il.cor miopofTuto fo«> 
(tenere tanta confufionc . ^ 
Vigrejiione fatta dal traduttore , per gli huomini che non ina 
tendono le cofe di Dio^ne de iferuifuoi^O'pcr queflo IpefM 
fole beffano. Cap. XXV. 

NOn mi farebbe marauiglia fe molti (ani ne 
gli occhi loro,& faftidiofi fuperbi deridefle^ 
ro quelle cofe come troppo rigorofe, & fu- 
perftitiofe. Per ilche ben dice l'Apoftolo.L'huo« 
mo animale non intende le uie del Signore»& ma£s 
(ime le uie che fingolar mente tiene nei fèrui(uoi« 
Veramente quello che non conofcene ama Dio, 
come debbe, non fi può difcernere la grandezza 
de le colpe,checontra lui fi commettono . Et chi 
non confiderà gli immenfi,& continui beneficii, 
cheafsidiamente effunde fopra il capo de gli huo 
mini, non può comprendere la molta fopraboa* 
dante ingratitudine noftra.Hai miferinoi^dc anco 
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fcnza ihtcUetto^come non confideriamocon gia# 
fti occhi Taltczza di Dio^Sc la propria baflezza ^ 
Come non uediamo che tutti i beni c 'habbiamo,o 
di animalo di corpo, procedono da Uii fontana re» 
dmidantc d'ogni benefHor numeri l'ingrato huo 
mo gU alti doni,& bcneficij del dolce Dio. Prima 
de la creatione,& de la dignità de la creatione, neU 
laquale fi troua pollo fopra tutte le creature corpo 
rali^eflcndofattoHiuomoa imagine,& fimilitudi 
ne de la (anta Trinità, uerifsimo , & fimplicifsimo 
Dio.Attendi dipoi la ecccllentia delfine alquale è 
deftinatOjCh'cTeterna, & bcatifsima uifione de le 
diuine bellezze^onde ne riufcide l'abondantia di se 
piterna pace,& letitia . Riconofca come quello fii 
ne,&fomma beatitudine era perduta pi antiqua 
dibbedientia del primo padre > & oltre a quello p 
propria ingratitudine, & cotinui peccati ognigior 
noia maggior parte degli huomini la ripcrdeno»^' 
Rifguardi finalmente conia luce de la Tanta Fede, 
la eìtrema benignità, & longanimità di dìo , & ue^ 
da in che dolce modo ha proueduto reflituircela 
ogni uolta che la uogliamo. O clementifsimo pa- 
dre , che modo e quello che tu hai tenuto Tatuando 
lagiuflitia,a renderci la miTericordia ne la tua pa- 
ce ? O felice orecchie che polTono ritenere quella 
uerità.Mandadi tu immenfo padre l'unigenito tuo 
figliuolo in terra, la faccia,& la figura di tutta la fu- 
ftantia tua,in tutto,& per tutto,ilquale & fimilca 
te padre,uero & perfetto,& medefimo Dio Tulò 
nianda(li,& lui uenne,non partendofi mai da tc,cS 
il(juale indiuifibilmente (ex tempre congionto , ma 

uenne 
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Udine apparendo nel mondo in qnedi fordid! uey 
ftimenti^oi qiieda noftra carne pafsibile , & morta 
Icuennc humilc,ct manfiieto/cnza ftrcpito,o figu 
ra di giudice, Venne exinanito d^ogni fua gloria ne 
gli occhi nodrijolo pcrfatisfara le colpe de Tin* 
grato huomo inimico tuo,& rendergli lamicitia^e 
la pace tua. Venne duq-, ne i luoghi bafsi de gFhuo 
niini,& da te cletti.(Venne ne Teletto populo tua 
a cui tu lo promette(li,& doue era degno eflcr con 
maggior honorericeuuto,4|^uiui fu dishonorato 
rcprouato,& finalmente con ingiurie, & con bia« 
{lemccrudeli,& con rabbia Ter pent ina condenna 
to,& occifo,in horrcnda,& longa,& fpauentcuo* 
lc,& obbrobiofa morte,piena d'altifsimi dolori>& 
ignominie. Et ecco il colmo de la (lupenda miferi'^ 
cordia tua . Viene dìo unigenito figliuol tuo per la 
làlutederhuomo,& Thuomo Toccide.Vicnep la 
uarlo del peccato, & lui aggionge incoparabil pec 
cato,Et qiì tu doueui p tato peccato di nuouo adi 
rarti cotta la gradc ingratitudine del pcruerfo huo 
nio(ò ineffabil botà)tu per cotrario allhora diucn^ 
tafti placato^perche tu cópiacefti , al tuo figliuolo, 
ilquale innamorato del tuo nimico con amorofa 
noce diceua.Padre perdona a quelli che non (anno 
qllo che fi fanno.Padre io ho fete^quafi dicefle, eòe 
tu bene intcdeui.Dami da bcuere. Coftoro dicono 
ò padre ch^io {on beuìtore,& deuoratore ,& dico- 
no il uero Veramente io ho fete de le anime, io dei* 
fiderò deuorareglihuomini,& portargli meco nel 
regnotuo. Ordina tu padre fapicntifsimodi cuic 
infinita la fapientia.Io la conofco pchc tu me Thai 
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data,&: ciò che è tuo,è mio, ordina dico tutto qiicl 
lo che riccuo indegnamente darhuomoa dignità 
de rhuomo,fia la mia morte la Tua uita, i mei dolori 
partorifchino i fuoi piacerini! dishonor mio, eia co 
rona che mi hanno porta in capo, guadagni a loro 
honorc, & regno perpetuo ne la cafa tua . Pagati 
largamente amantifsimo padre fopra l abondan^ 
tia del mio fangue,& rendeti fatisfattoàntcramen* 
te d^ogni debito, a che Thuomo c obligato. Non ri 
cercar altro da l'huomo , padre mio bcnignifsimo, 
fenon chericonofca il tuo figliuolo,& che accetti 
con occhio di gratitudine il prezzo de lafiia uita, 
& de la fua gloria . Hor ecco famor mio immenfo 
paterno , che nulla può negar al carifsimo figlino* 
lo. Accettò diiqi da lui in qlto modo ne la pregiata 
ualuta del fangue fuo,ogni fatisfattione p l'huomo, 
liberandolo da la colpa, & debito,ch^efce de la col 
pa,trahcndolo de le brache del Leone rugicte,por 
gendogli il fanto bafio de la pace, & facendolo fuo 
ngliuolo,fratello derangelo,& dÌDÌo,Riccucdolo 
ne la cafa fua a la propria mcfa , & moftradogli o« 
gnifecrctotheforOjChefi trouanei bcatifsimi for- 
zieri de la fua deità,0 chi altamente cófidcra (Te fo- 
pra tate mifericordie con purificata luce de la fede 
per certo rifguardarebbecon giufto occhio, che 
cótra fi benigno Sig.ogni ofFcnfionc che par mini^ 
maegrande,cofirifpettoala grandezza dì lui che 
c ofFefo, & ala noftra balTczza , che Toffcndiamo, 
eoe riguardati i fommi,& immenfi benefici^ riceuu 
tì,& che dicontinuo da effo riceuiamo.Qucftcco^ 
lic uedcao in più certezza di lume » iucri ferut di 
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DÌO)& però ineglio giudicano la qualità elei pecca 
to.Q^cftouedcuarilUiminataucrginc,& oltre a 
quello confìderaua molti altri doni>& fìngularìfsi 
mi priuilcgi],chc rpctìalmentcgli haueua il Signor 
benignamente concerto. Ricordauaii delafcnten^ 
tia de la dolce,& prima ucrità Macftro fuorché chi 
più riceue>a più e obligato,onde proteflaua a i fuoi 
difcipuli diccndo.Sc la uoftra giullitia non farà più 
abondantCjChe quella deiFarilei,& Scnbi,nonca 
trarete nel regno de i cieli . Ne fcnza cagione il dc« 
noto Bernardo diccua^che le parole ociofe foubia* 
(teme ne la bocca de quelli che fanno profefsione 
d^effer ferui di lefu Chrido.Ecco dunque buone ca 
gioni,doue ne la ferua di lefu nafceua h tenera con 
fcientia,& fi purgato giudiciofopra lecolpe,& ta 
taconfufione. Et tutto quefto fenza dubbio per» 
mctteualabontàdi Dio per tenerla più humile,& 

Sin timorata,& cauta, di continuo (àntificandola, 
sconfortandola inquefta infirmità. Et ancora 
accioche eflà più mifericordiofa fuflc col profsimo 
fuo.hauendo qualche efperientia de la fragilità co« 
mune^delaqualein quella uita non e a noi pofsibis 
le liberarci i uitto.Et d'ogni cofa fia Dio benedet^ 
to>& degnifi per i meriti di canta fua ferua (arci par 
ticipi di quella falutifera luce^che fa conofcerc qual 
éluiySc quali fiamo noiVa bontà fua^ & i defctti no 
ftri. Amen. 

Delareuelatione circa VecceUentia del beatijiimn Patriarcé 
'Domcnico^cr de ifuoi ueri figliuoli. Cap, XX VL 

VN'altra uolta narrandola reuelatione che efla 
compunu dal peccaC0|}afciò interrotta fopra 
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ilPatriarca Domenico . Aflfcrmaua come attuali: 
mcnteuedeua (quando ancora lo rcfcriua per eflcrr 
gli imprelTo in uifioncimaginaria)comc l'eterna' 
padre da Timmenlà fua bocca produceua il coecer 
no unigenito nero Tuo figliuolo, ilquale ne la natu^ 
ra humana che uedeua aftunta/e gli prefcntaua an* 
Cora uero huomo.Dopo quello uedeua non giada 
la bocca,ma dal petto d^euo padre procedere il glo 
riofo Domenico circondato^da molta luce,& chia 
rìfsimi fplendori,& udiua da una uocc,chc da quel 
la bocca procedeua efpreflfamente qucftc parole. 
Io dilettiìsima figliuola ho produtto come tu uedi 
qucfti dui mei figliuoli,runo per natura^faltro per 
adottione.Et marauigliandofi a Thora erta uergi^ 
ne,di tanta comparationc/eguitaua quella uocecs 
foonendo quella comparatione in fimil fcntentie» 
Come quello mio carifsimo figliuol naturale mi fu 
ne la humana natura aflunta perfettifsimamete o/ 
bcdiente per fina la morte, cofi quello adottino 
da la prima fua età per fin^a fui timo termine de la 
uita,regulò ogni fua opera fecondo Tobedientia 
de i miei ^recetti,& confe^uomi la purità del cor 
po,et de 1 anima riceuuta ne la gratia del fanto Bat 
tefimo.Etcome quefto naturai mio figliuolo par» 
lo al mondo palclcmente, & rendete chiaro tedi/ 
monio a la uerità ch^io gli pofi in bocca , cofi quc« 
fto adottino ha publicamente predicato le mie ne 
rità,tanto tra gli eretici , quanto tra i catolici . Et 
come il naturai fidiuol mio, mandò a predicar i 
fuoi difcipuli , coh qncflo adottino ha mandato, 
& manda, & manderà i fuoi frati,chc uiueno,o ni- 
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ueranno fottola difcìpHnarua.Etperqueftacagiò 
ne a lui, & a i fuoi per fingolar dono e conceflTo in* 
tendere la uerirà de le parole mie,et non partirfi da 
queila.Et eoe il mio naturai Egliuolo ordinò turca la 
uira fua,& ogni operatione c ofi de fatti come di pa 
role,a la faluce de le anime, cofiquefto adoptiuo, 
tutto il (Indio, il sforzo Tuo pofe per liberare le anis 
me de i lacci del demonio,cne fono errori,& pecca 
ti.il zelo de le anime lo mode a piantare il fuo or» 
dine,& empirlo di buone piante, & fruttifere dot^i 
trine,& cofi in tutte le operationi de la uita fua, & 
ancora ne la figura, & difpofitione del corpo (co« 
me ne la fimilicudine t^ho moitrato)in qualche mo* 
do lo feci firn ile al mio figlinol naturale. Qucfto ef«. 
ù teftificò del fuo padre Domenico a gloria del Si 
gnore,&confolationedei figliuoli militanti fot* 
to fi felice ftcndardo di tanto capitano . Et benché 

SucUochccffi neramente reuelò con la bocca fua 
ci padre noftro io finceramentc,& fedelmente lo 
haboi fcritto niente di manco non dubito che for^ 
fe molti fi penfaranno quelle cofe efler comefabii 
le, & finte de frati ambitiofi,o zelanti (poco fecon 
do la fcientia)dc /^ordme proprio, iqua/i reducono 
a contentioncciochc fecondo TafFetro proprio fi 
pcnfaua cfaltando,& ponendo ciafcunoi/(uofan« 
to ne /a fcdia che gli parecchi g/i da quella di /ucifc>^ 
ro,ra/tro lo ponefopra Giouan battilla , queiral/" 
tro,chec peii^gio,fopra tuttig/i Ange/i , cnifopra 
Pictro,& Pao/o . Et fopra fimili fogni nafcono te 
contenrioni,& /cfcifme tra quetfi che fi chiamano 
feruidiDio,&: mo/tafoucrfionedichi ode. Maé 
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benuero che il padre noftro Domenico, & alcuno* 
de i fuoi beati figliuoli Jn qucftj parte poco fi pofi: 
fono laudar de' fuoi,pche il pecto nortrocpiupre 
fto penduto ne la parte contraria,pcrochehabbia- 
monoiftefci occultatigli egregi fatti, & miracoli 
fingolari precipuamente del nollro capitano Doy 
menico come ne le croniche noftre fi manifefta . 
Et ciò fu per timore di fcandalo ne la plebe^accio» 
che non riputaflèroj poco pietofi,chc tal cofe fuf- 
fcno fintc.per render rethi a denari, & candele, & 
fauori populari.Et cofi e piacciuto al Signore , che 
fieno afcoftc al mondo molte de le egrcggie, & fin 
golar opere del fuo imbafciadore, & portatore dd 
luonomcgloriofo Domenico,& de i fuoi eletti fi- 
gliuoli.Horafuperato iodaconfcientia, uedendo 
inanifcftamentc che dìo fi diletta eflcr glorificato, 
ne le opere mirabili dei fanti fuoi , degnandofi dar 
proprio,& grauifsimoteftimonio al feruo fidclifsi 
mo ne la fua cafa Domenico, non ho temuto p pia 
cer a le pietofe orecchie che lo uorranno riceuere, 
incorrere ne le detrattioni.c beffe de i maligni nar 
rando fedelmente quello che noi fappiamo^et non 
parlando di noflro capo per alcun zelo, o buono 
o cattino De laqualcofa ncfia teftimonioilSigno 
re,ilquale cfoloinueftigatore,& giudice dei (cere 
tideinoftri cuori. 

come la [anta uergine,ucnne in tanta abondantia dimitiy che 
f\ diRruggeua difcioglierfi da quefta idtayGreffer co chri 
/lo,cr come mirabilmente per cjucfto, ne guadagnò la Cro* 
ce,cr tutte k forte dette pafsioni , chefoftenne il fuo dolce 
spofoicfupernoi. Cap. XXVIi, 
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Ritornando horamai al propodto de Pidom, 
noflra,la fama uerginc era già uenuta in taa 
ta abondantia di gratia>chc ftaua buona par# 
te del tempo aftratta da i renfì)& abforta m Dio» ri 
ceuendo continue beate impre(sioni.& diurne illu 
niinationi,c6ucr(àndo in qucfto modo, molto piu^ 
in cielo,chein terra.Onde ne diuennc tanto languì 
da,& inferma di corpo,cheno poteua più partirfi 
dilctto,& cofi languendo infiammata del diuin a-» 
iiiore,non poteua d'altro ragionare, che del fpofo 
fuo,& come inebriata di potente uinoyfoleua fpeCe 
fo amorofamente repctir qucflc parole O dolcifsi 
ino,& amantifsimogiouanefigliuol di Dio. EtaU 
cuna uolta aggiongcua fìgliuol di dìo,& di Maria 
vergine, quiui erano tutti ifuoi pcnfieri.Quefto fo 
lo era il cibo de la fua uita^il fuo sono,& beata quie 
te.Et le nozze fue erano profondifsime meditatio- 
ni,altifsinie contemplationi,rapti,& ecccfsi bcatif 
fimi ne diamorofijOC ineffabili abbracciamoti fpia 
rituali.Et non ueniua mai il Signore a lei,chc no gli 
portallc nuouo fuoco, & uoleuache di continuo 
moltopiufiaccendefle.In modo che eflfendoper 
tanto caldo ben maturo quefto dolcifsimo pomo 
finalmente fi rifohicua inamorofi lamenti dicedo, 
O più cheamantifsimo Sig.mio, perche dcbbe più 
(lare in queda mifera uita 1 anima mia aflettata de 
uerì abbracciamenti tuoi, de la tua ucrafaccia>et uc 
re uoci,& uere parole^oeh Sig Non uedi tu che fot 
to il cielo, non uedo cofa piu,che mi dilettif* Et no 
amo più creatura fe non per tuo amore ? Non ue- 
di tu , che uedi il tntto ch^ogni cola mi porta farti - 
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dio,&puzza,cccettotu,& la bclczza tiiaXonie 
dunque comporti che per caufa di quefto uilifsima 
corpo io fia impedita da laucrauillone de lauera, 
& ueramente beata faccia tuaf Ah clemcntifìmo fo 
pra tutti i Signorijtogli togU Taniraa mia , Libera- 
mi da la morte di qucfto corpo,pcrche Panima de(i 
dcrafcoglierfi,& elTcrtcco^tt inqucftc paroleri^ 
foluendofi tutta in lacrime, accendendoti in infoca 
tifofpiri, & anguftiandofi in frequenti angofcioli 
fingozzi,qua(ì tutta fì uedeua mancare. Et allhora 
il dolce Signore confolandola, dolcemente diceua. 
Io carifsima figliuola (come tedificaiai difcipoli 
miei ) con molto defiderio haueua defiderato man^ 
iare alPultima Pafqua,& entrare ne la gloria mìa, 
cdcndo alla dcftra del mio Padre , ma foltcni nictc 
dimanco con gran patientia per fin al tempo deter 
minato da lui,accioche fuflè empita non la miasma 
la Tua volontà.Impara tu adunque figliuola a efem^ 
pio mio afpettarc il tcmpo,ch'io ho porto ne la mik 
volontà.circa al fine de la vita tua,& foftieni paticcs 
temete quefto tuo fanto dcfiderio che tu hai cf unir- 
ti perfettamente con me eterno bene de l'anima 
tua . AUequal parole ammaeftrata , & animata la 
lànta ferua.rifpofe prontamentcSignore fia fatta la 
volontà tua,& ogni tuo beneplacito in cielo,& ia 
terra. Ma dapoi che non mi e licito per quello fpa* 
tio di tempo vnirmi teco Signore ne la beatitudine, 
fionrai negare almeno ch^io mi unifica in tnttelc 
tue pasfioni participando di quelle^ includendoci 
infine Tultima pasfioncde la tua fanta croce quan« 
do per il uecmente dolore renderti il fpirito al pa/ 
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Art tuo.CoG haiiendo intenfamcntc rupplicato (ctt 
za diibio alcuno per cfpcricntia conobbi edere (la- 
ta gratioramcnteerauclìta,& noi ancora ne fuflìmo 
certificati vedendola incontinniacerbirnmidoloii 
ri.EteflaftefTa in fccreto mi difTcchcnon foftennc 
il Saluaior noftro alcuna forte di pafìione^de laqua 
Icnonhaucflclei in quale he modo participato. Ec 

{)erqucfto mìrabilinenre fi dilcttaua ragionare de 
a Croce dei Salnatore Se rcuclaua fopra ciò flupen 
di fecreti & inaudite efpofitioni/opra i (ànti euan* 
gclii)non mai fcritte da alcuno ecclefiaftico dotto* 
re^dc Icquali apprelTo fi faià mentione. 

Come portando la Croce di le fu continumente nel corpo fuo^ 
ditjueUa con mirabd diUttione folem ragionare ^ichiaran^ 
do fopra le diuine fcrittwre che di ciò trattano pnguUrip 
Cr inauditi mjìcrij ♦ Cap . XXVIIL 

SOleua ragionando fpcflo de la Croce del SaU 
uatore lefu Chriflo , reuelarci molte preclare 
fententie,& moltoprouocatrici a Tamor fuo. 
Et tralealtreconftantcmenteaflFcrmauacheil dol 
ce ledi dal primo ponto de la concettione Tua fin a 
Tultimo termine de la uita portò una continua cro« 
ce nel Aio core. Et aflegnaua prima la ragione, che 
ftrettamente conuince dicendo . Non c egli certif* 
fimo che il mczano tra Dio , & gli huomini , nero 
Dìo,& verohuomo lefu Chrifto, dal primo inflan 
te de la (ua concettione fu in ogni plenitudine di 

Ìratia>& di fc!entia,& fapientia,flc carità perfetto» 
n modo che non fu neccflario che impara (Ir alcu« 
jia co&^da perfofla,o del c ido,o del mondo. Adun« 
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quc eflcndo colTripicno di carità , & di gratia perà 
Fctriffimamente amaiia Dio , & il prosfimo fuo. Et 
«flcndo perfetto in fcientia , vcdeua chiaramente 
Dio cflcr priuatodclhonorc,& del timore & riuc- 
rentia,delaqualcrhuomogliera debitore. Et con» 
fequentcmente conofceua che Thuomo fi era fatto 
^licno,& priuoxiel fin fuo,& de Icterna felicità. Et 
da qucfta notitia & amore, ne feguitaiia vna mira-^ 
bile,Sc continua Croce,& pasfioneneranimafua^ 
fitibunda cofi de Thonor di Dio , come de la (klute 
del prosfimo. Et uedendo che Vun & raltro,cioc la 
reftitutione de Thonordi Dio > & de la fallite del 
prosfimo^era pofta per uolontà del padre ne la ero 
ce, & cftremapasfione, & morte fua , però forte* 
neua un'asfiduo,& penofo defiderio di pagare que- 
llo debito. Uqual defiderio non era altro che una 
continua croce cordiale , fin che con effetto ne le 
proprie membra non la riceueua . Et aggiongcua. 
Qiianta afflittione fijflc querto tardare di pacare p 
noi qfto debito,& liberarci da la fentctia , & ira del 
padre,qlli foli /o poflonoper cóicttura intendere, 
che amano Dio,con tutto il core,& con tutta Taia, 
& tutta la mente, 8c forze loro il prosfimo co* 
me fe ftclfi.Q^icfti poflbno indicare da i propri] lo 
ro defidcri) de le pene per Thonor di Dio, & falutc 
del proffimo quelle del noftro Signore, 5c Saluato- 
te^hauendo però rifpctto ch^ogni noftro amore 
quautunq;grande,& intenfo,uerfo Dio,& il prof- 
fimo noftro c nulla,a còparatione de Tamor fingu» 
lare di lefu Chrifto , verfo il padre fuo.& Thumana 
creatura. Et però il defiderio (ùo. circa Thonore 
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^el Padre, &la falutcnoftrafu incomparabiimccc 
ripieno di maggior afflittione,per fin chcc5 effct^ 
to non viddc rcnduto,& rcftauratp run,& l^altro, 
cioca DioThonor dcbitOj& alhuomola perduta 
gloria,& afto volfc dichiarare a i difcipoli quando 
acrio defideraui màducarchoc pafcha vo 
bifcum,qucfto ancor fignificaua ne la Tanta oratio^ 
ne fua al padre eterno quado diccua* Padre trasferì* 
fcc da me qucfto caIicc,come feapcrtamctediccfic» 
Hora c tcnjpo padre^che quefto calice , ilqualc affi* 
duamente ho beuutoper defiderio^dal primo pon- 
to de la crcationc de ranima mia p fin a queft'ho^ 
ra, al pre(€nte con effetto beua, patendo l'atroce 
morte ch^io miuedo apparecchiau , & cofi finifca 
quell'amaro beuere ne la Croce mortifera,ch'io de 
fiderò che tu accelleri* Perche allhora hauc do fine, 
veramente (ara trasferito , cioè remoilo da me que* 
ftocalice,& hauerò adempiuta robcdicntia tua,& 
reftituito a terhonore>& arhuomola falute.Et era 
quefto infocato defiderio tanto più intenfo quato 
piufiappropinquauaa confequitarne TefFetto dc« 
hderato.Qujefta fu unadelecfpofitioni che il Mae« 
ilro infegnò alla difcipola,& ferua fua,circa le prc/» 
dette parole del Sig. fct io allhora per la nouità de 
la non più inttfa dichiaratione,gU replicai* Che di^ 
tcvoi madre ì Hor non fapete uoi che c omunemen 
teilànti dottori efpogono quel pafTo de Icuangc- 
liopiu prcftoalcotrario? volendo che ilSignorc 
fecondo la parte fenfitiua domandalTe più preRo 
<di non beuere il calice, che di beuerlo ^ Volendo iti 
ijuella parte dimo(fa^rci ch'era vero homo, & che 

la 
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b earne faccua repugnantia naturalmente a la prò 
pinqua^ & imminente pafsione. Etcofi volfcdar 
efempio,& dottrina a gli huomini deboli, & infer- 
mi che ne la morte naturalmcte fono corretti pa^ 
tire alcuna pcrturbatione,accioche vcdcdochecio 
fu nel capo noftro^ilquale prcfc tutte le noftre infir 
mità eccetto il peccato, non prendcflèro difpcra^ 
tionc,ma fi confidaflero ne la bontà di Dio, & {pcm 
raffcro ne la futura & nuoua vita,che a iufti comia 
eia ne la cnorte.Ec efla a quefto rifpofcjo fo ben pa 
dre che i dottori efpon^ono in quel modo,nc riprc 
do refpoficion1oro,& oenche <juefta,che ilSig.mi 
ha moftrato apparifca contraria,nodimeno c ueriCi 
fima,& puòftarecon quella ancora dei dottori,aa 
zi quella fcnza qfta faria imperfetta, Se màcarcbbc 
la parola di Diodel più illuftre fenfo.Padre,il Signo 
re fu capo non folo de gli huomini dcboli,& infer* 
mijche teraeno,& fuggono la morte,ma ancora de 
glianimofi,& gagliardi, che fortemente la foftenr , 
gono fcacciado da fcogni timore fcnfitiuo , & per 
quefto non folamcte volfe eflcre efempio il Saluato 
re ai deboli, quadoparcua che trepidaflè, & temef- 
fe,domandado che il calice glifnflc tolto dinanzi, 
fecondo il fpauento del fenfo, volendo dar confoU 
tione,& ficurtà a quelli che feguitandó la parte fcn 
fitiua fuggono la mortc,moftràdo per quefto cfem 
pio che lo poflbno fare fenza peccato,^c altritnen^ 
li non appariflè il comandamento di Dio ,ma an/ 
Cora uolfc edere efempio dei forti & gagliardi per 
quefto, difprczzata la partefenfitiua in virtù de la 
ragione, & del zelo de l'honor di Dio , & de la fa- 

M 3 Iute 
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late del prosfimo, no folo pregaiia che gli fiiflc tol 
to l aniaro calicc,ma con tutto il cuore fupplicaua 
che pit:fto predo gli fulTe dato ,accioche più prcx 
fto ueniflcrhora^et termine de la fua obcdicntia,ct 
de i oicriti Tuoi , & confequétementcdelafaluatioa 
ne de la generationc humana. Et non e inconucni6 
tc^anzi moltopiu vtile,& bello,efporre il (acro E« 
uangelio con uar ie iriterpretationi, eflendo la paro 
la di Dio piena de molti,& uarii fenfi,accioche fia a 
dottrina,* efempio a varij efietti,& flati, & condi 
tioni dcglihuomini , conformandofiaciafcunofc 
condo la qualità fuaPrendino adunque i debili, & 
imbccili di qucfto euangelico tcfto quella efpofitio 
ne comune de i fanti dottori, & ladino prendere a* 

f)iu forti,et gagliardi oueft 'altra più fingularc reuc- 
ata dal vero maeftro.Ne ui fia roarauiglia,odubio, 
comepoflonoftarc queftedue efpoiltioni infiemc 
iiere,elTendo cótrarie,& dicendo l una chcM Signo 
re defideraua il calice, & domadaualo,et raltra,chc 
più prefto pregaua che gli fuflc leuato dinanzi per 
non gudarlo.Feroche none ine onuenicnte che in 

quella angonia haueflc tutti due quefti effetti cotra 
rii.runo Iccondo la carneche faceua Tofficio de la 
natura repugnante al proprio corporale male,ralii 
tro fecondo il fpirito,chc conculcata la carne, con 
animofa uittoria fi eccitaua , & cfaltaua nel defidc- 
rio de la pafsionc,& accelleratione di quella. Et ql- 
le parole vedete bene fc fono acutamente confide 
rate, quanto mirabilmente ferueno a tutti due quc 
fti efretti,c dcfideri) del Signore.F t qui tacete la dot 
ta difcipula,& tacqui io ancorarne haucdo da refi* 
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fier a la gratia òc fapiencia fua/at to muto, et lìupt 
.facto ala ctiìcacia de la vera dottrina, conofcenda 
veramente ildettodela fcrittura (anta • Beato allo 
il quale tuammacflri o Signore,& cheti degni d'in 
regnargli la verità de la tua legge • 

D*unakrd nuoua ejjtofìtione fopra il medtftmo Euangelio , CT 
altri fecrcti mijierij circa la Croce, cr come effu ne le pdf* 
poni di quejìa Croce pajiò uer amente de U prefente tòta. 
Capitolo XXIX. 

Va'aitra notabile efpofitióe eflendo in edafì.ee 
abftrattione,viddcriuelatagli dalmaeftro ,come è 
notata da frate Tomafo fuo conlelforc. Ditea ftan 
do in qucirella(i,& ecceflTodi mente,che il Signor 
Giefuapprosfìniandonallapasnonc, Se vedendo 
tutti i reprobi, &rÌHÌquihuoinini che per oftinatio 
ne, & inalitia loro s^naueuano a priuare del frutto 
di canta Croce,venne per amor /oro in angofciofa 
agonia,& tanta,cheftillando fudoredi fangue per 
la molta carità,& mifericordiaera conilrettoa di« 
re.Padrefeèposfibile Iena dameqOo calice, cio<?. 
Padre mio , grande é quello calice che mi (iprefen 
ta innanzi vedendo io la eterna dannatione di tan* 
te animeychefenza cagione difprezzaranno ilfait 
gue mio , con tanta carità uerfato per loro. Et pe* 
fòiodomandofecporsibilcchetugli perdoni, & 
Ciofì mi fi togli dinanzi tanta amaritudine di quello 
^ Wlicc Et foggiongcua la fpofa di Chrifto , che Ten- 
ta dubio hauercbbe ottenuto il Signore ciò c he da 
ipandaua, feafloluiamente Thauelle domandato, 
/Spendo che quefto era pofiibile come luifteflodi 

M 4 ^ chia- 
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chiaraiia (dicendo . Padre ogni cofa a te ^ poffibili 
Ercraimpoffibilechcil padre haucfle alcuna cofa 
negato al figliuolo , tua egli c onft retto dairamorc 
della giuftitia ( bcche quefta tal giuftitia,nc ini ne il 

f)adre Icgarte^che non potelTcro fare della creatura 
oro qufto gli piaceua,no cflendo Dio oblieato p . 
alcima giuftitia alla creatura,ne potendofi obligarc 
non hauendo macftro maggior di fe ftcffo^ne alcus 
na lco-<^e foDrafe)coftretto dunque dalfamoredi 
quello che par ueramcte giufto ne gli occhi d ogni 
intellctto.agionfeal prego fuo quella particola. Ve 
runtame non ficut ego volo/ed ficut turcome fe ats 
percamente dicefle. Quatunque io ami ancora quc 
fte creature che p malignità propria vedo che me 
odiaranno,& per ciò mi doglio de la dànatione,lai 
quale meritamente incorreno,&da quefta parte de 
la mia mifericordia non vorrei Teterno lor male,n5 
dimeno padre io voglio più prefto la volontà tua 
dela giuftitia,che ancora e mia, chela mia de la mi^ 
fericordia,checamc huomo porto alPhuomo , & 
cofi véne a cancellare ogni fuo prego fatto per gli 
ingiufti& oftinati.cheno fivorano corrcggere,c6 
fermando più prefto la volontà del padre, (ccondo 
la giuftitia da lui ordinata.che chi no riceuerà & 
mera il fuo figliuol lefu chrifto fi rimaghi nella mor , 
te. Altrìmeti fe affolutamctc haueflc domandato la 
(aiutcde i pcccatori,fenza dubio hauerebbe ottenir 
tocome lui medefimoteftificòrefufcitandoLazatf 
re dicendo. Padre io fon certo che fempre mi e&a- 
dlfci in ogni mia domanda,& a me tuo vero figlino 
lononnieghi alcuna colà. JEt lo Apoftolo Paolo a 
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gli Ebrei fpctialracntc di quella tal brationc fatta 
ncirhorto dice. Exauditus eft prò fiia rcuercntiaJh 
nam orata adunque quefta gloriofa fanta delle pafai 
fioni & della croce di Icfu,n5 poteua ccfTare di par 
larne.Et foleua dire chefodenne il fìgliuol di Dio 
tanti dolori,& tante atroci pene nel corpo fuorché 
non farebbe mai ftato pofsioilea qualunque altro 
huomo foftenere tanto , fenza chefufle morto phi 
ùolte. Et come Tamor fuo uerfo noie ineffabile 8c 
incompreenfibilc,cofi furono le fuepene,& pasfia 
nifoftenutepernoiinefFabili,& incomprcenfibili, 
fòpra ogni natura di cofa , & fopra ogni malitia di 
coloro che gliela miniftrauano n crudelmente. Et 
chi crederebbc,dictua cfHijche quelle fpinedi queU 
la corona haueflero penetrato il tefchio del capo p 
lìti alceruello ì Et che a qualunque picc olo impeto 
che i miniftri crudeli traendolo qu:i & la.faceuanp 
chcleofle fucfi difiungedcro & diflcgaflcrojcomc^ 
cfcritto,Diniimcraucrunt omnia om mca^fc già 
lìii fteflo non haucfFc coli voluto per Tecceslùio 
more che a noi portaua ? Et volfe moftrarcelo in ql 
inodo,abandonadó mirabilmctefc ftclTo, & le fuc 
forze,& ogni virtù che poteflcfar rcfiftctia adaU 
cuna pena.ll uoler dimofl:rarciqucrt:'a!more,fu vna 
delle caufe principali della jpalTTori fiia, però che i/i 
alriro più conueniente modo no poteua dimoftrar* 
lo, come ancora accade tra gli huomini, poche gli' 
amici dimoftftino Tamor fuo ne rafltimcrfi perico- 
li & fatiche,& afFànni,& mifcrié,& alPultimo mor 
te l'uno per Taltro.Non dunque le forze de gli huo 
mii^ vinfcro & Icgornolcfu, mal'amoré^hdchio- 
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, re. Come poteuanogli huoiDini prenderlo , che al 
fiiono della Tua voce caddero in terra > £t come pò 
Ceuano qualunque forte , o ragione di chiodi tener 
le mani , & piedi di colui nella cui poteftà è ogni 
. €reatura,& a cóparatione della Tua forza ogni for« 
. tezza è debile^anzi è nullaf Tutta dunque la fua paf 
fione fu opera d^amore cjbe volfe moflrarci per ti^ 
rarci in quedo (ìngubr modo ad amore. Quelle 8c 
altre /imilialtisHnic fententie piene di fuoco: la pru 
dente vergine cinarraua circa Tamorofa paisione 
:'del Saluatore . Et affirmauaci.chc qualunque forte 
ài dolore del (ìgnore,eflà hauea participato nel cor 

Ì)ofuo»benchenon in quello alto grado che lefta 
efoflenne, perche a lei farebbe (lato imposfìbile. 
Diceua ancora(per moftrarci che per efperictia in 
tendeua della qualità di quelle pene corporali qua! 
fufle tra Taltre (lata mag^iore)che c6cio(ìa che tue 
leraltre pacioni eh Vffa hauea gudatofiiflero paf- 
&te,Tna niente di maco gli rimafe . Et quefta fu nel 
|>etto per la difiunttone delle oda pettorali ^ queda 
<diceua efla) ha in me fuperato ogni dolore c habs 
hi già mai fopportato, o v uoi di te(U che era conti 
iiuo,& intollerabile,o vuoi di dolori di fianco da i 
quali ^auisfimamente era opprciTà.Et certamente 
la ragion naturale lo confante edendo quelle oda 
iJel petto ordinate da la natura a defendoe del cuo« 
€,ot del polmone. Et perciò quella difsipatioeno 
juo edere fenza grauifsimodifordìne del cuore^on 
it facilmente ne procede tanto intcfo dolore • Ma 
tomcb da certo e che queda vergine molti giorni 

fo- 
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foflenne nel petco,& nel cuore inedimabiLdoIore; 
& concrperimentandoPamore dilefu uerfo Thiu 
roana creatura, & particularmcntc vcrfo fededa^ 
crefceua marauigiio(àmenteancora,ranior Tuo ver 
fo lui, & il dolore fì augumentaua, & vcniuagli ma 
co ogni forza corporca.Et fu tanto ripieno il cuor 
fuo di potente CArità,che comefragil vafo a poten« 
te liquore, fe lo fentiua fpczzare non potendo fare 
refìdentia a la forza de la diuina carità • Che bifo^ 
ena più parole.^AfFcrmo che tanca fu la potctia del 
ramorofa virtu,che il cuore de la vergine da vna e/ 
ftrcm ita all'altra fifefle, Se fpczzò per mezo.Et co 
fi veramente in quefta Croce morendo, lì fpirito 
dal corpo fuo veramente fi difciolfc. De laqual co^ 
fa nefurono,& fono più veraci tcftimonii,che eoa 
i propri) occhi tal cola uiddero. Et quefto anchora 
fi cotienc in una lettera eh cflà di propria mano mi 
fcriiTejConfeffandomi tra più altre marauigliofeco 
fesche fan Giouannieuangelidacon Tomafo d'A 
quino gli haucuano in breuc fpatio d hora infegna^ 
to a fcriucrCjCome appare tra le fue Epiftolc, al nu- 
tnero.lxxxxv. 

Come uermente quefla fantd uergine pdj?ò diquefld uitd , e?? 
fruì a faccia a facciale eterne bellezza j cr come doppo 
ritornò t anima nel corpo , cr detta cagione di tanto gran 
m^io • Cap. XXX. 

Volendo} io con fomma dili«ntia intendere 
quello gran |cafo per bocca fua, la fupplicaipre/ 
gandola con ogniindudria» cheedà miiuformaf* 
It fopra ciò della pura uer ita «Alla qual domanda 

fubico 
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fubito tocca nel cuorCjin dirotti pia ti^A: finghiozi 
fi diflolucua^dc molta abòdantia di lacrime diceua« 
O padre mio no e cofa degna di c6paffionc,c he un* 
anima laqualc una volta libera da qucfto tenebrofb 
carcere di cjfto corpo ha veduto la fomma luce^dì 
nuouopriuacadiqlla luce fia conftrctta ritornare, 
ce le infelice prigionc,& ale prime tenebre f Mifc- 
ra me rnircrabilc, l'anima mia è quella a cui c aueniu 
ta tal cofa. Et in che modo(diffi io)madre, & lei ri^. 
fpofe. Il fuoco del diuin'amore , il dcfiderio d Vnir- 
mi con il Sign or mio in quel ponto fii tanto,che Ce 
il cor mio fuiTe flato di ferroso di diamatc/enza du 
bio fi farebbe fpczzato^or penfate che cola fia fta- 
taìecflcndolui di carne tenere, certo padre > che il 
cor mio firecife per mezo da bada a banda p la vio 
lentia de la carità di Dio^allaquale no credo che con 
fa creata in quel punto haueflc pofluto rcfiftere , in 
tanto ch'io ferbo ancora la piaga in fegno di fi terri 
bile rottura nel cor mio. Et ogni uolta che mi rie or 
do che in cjlla vera feparatioe de l'anima dal corpo 
mio^eda guftò,&frui a faccia a faccia la bellezza de , 
la diuìna eflcntiajnS pofTo no afflieermi co fomma 
veemctia nel mio core. Vedete padre quato e flato 
Tamore del fpofo mio verfo me, io Io pregaua(Co^ 
me fepetc)che lui mi tolefle di qfto m6do,acciochc 
perfcttamétepoteflèvnirmifeco, & luidolcemctc 
mi fece innamorare de le pene, & pasfioni,& ftcea 
mi domàdare in luogo di fomma gratia tutti i dolo 
ridelafuacrocc,acdoche più conofcefle Pamoir ,^ 
(uo,& chepiurama^e,& poi che(hauendo riceuii 
to j fua gratia ogni forte ai pena che lui foftennc, 

quanto 
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filanto ne fu capace il mio corpo)crcfcbi In amore 
^irc€rato& inc(limabile,chc come ho detto mi 
fpezzòil coredifciolfefi il (pirito dal corpo mio*^ 
pche l^amore fu forte quato la morte. E t cofì in mi 
glior modo efaudita fu la mia prima or one ^ p oche 
più pfettamcte euftai con i ucri guftatori p vnionc 
di gloria la uera beatitudine dopo qlle pene che Cor 
idenni per amor fuorché non hauerci fatto fenzaqU 
le«£t io diflì allhora. Qiianto Ccpo madre (lette Ta^ 
nima tua in quel modo feparata dal corpo> Rifpoii 
fejMifera mc,molto poco,quelli ch^erano prefcntf, 
et intorno al mio corpo morto m hanno detto che 
^urno folamente quattro hore,nciquai fpatio ven/ 
nero buona parte delle vicine a cofolarc la mia ma^ 
clre,&fare gli altri ofifictj cheficoftumanofare a 
mortijfoggionfi io.Et che viddc degno di memorii 
Tanima tua in quel tempo ì Et cffa mi diffc , Viddi 
(ènza dubio la diuina eflèntia» viddi cofe che no c li 
'citonepo(nbiledirleconq{laIingua,& none oct> 
chio humano potente per vederle. Et p qfto impa^ 
ticntcmcnte viuo,& fe l'amor del Spofo mio chea! 
Ihora mi dette la morte non mi tcneflc bora in vita 
non dubitate ch'io per afflittione màchcrei. Et quc 
fta confolationcmi rcftachefon certa che quan^ 
to più pato,tanto più perfettamente (aro beata^ve^ 
dendopiu intimamcntc,& con maggior pcrfettio 
ne la fanta faccia del mio Sig. Et per qfto le tribula/ 
rioni mi fono diuentate dolci & dclettabili.Viddi 
Padre ancora le pene dei dannati, & de quelli che 
fono in purgatorio,che neramente fonp ineffabili. 
Et fc i miferi pcccatorile vedeflcro cleggerebbcno 
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pili predo Jleci volte la morte che foftenere vna 
delle minime pene c he iui pateno le anime incarcc 
rare . Et viddi fpetialmente eflcr grauifsime quelle 
di coloro che pcccorno cflcndo in mjitrimonio no 
feruandola legge diiiina della fede data & riccuuta. 
Et diflemi che qiiefto era non tanto per la grauez 
za del pcccato(pcroche molti peccati fi truouano 
più graui)quanto perche di quello il più delle yolx 
te non haucuanohaiiutorimorfo di confcicntianc 
compuntionc Et olrrea quefto molto pìufrcquc- 
temente erano caduti in fimil vitio. Et a Dio difpia 
ce molto la colpa (benché in fe furtc picciola)quan 
do efrequentata & quando c congiotacol difprez 
2amento,& che non curaThiiomo emendarla per 
la pcnitcntia,& contritione.Et aggiongeua ancor. 
Et vedendo Tanima mia quefte cofe immerfa nel- 
la diuina eflcntia penCiua non hauermi più a parti- 
re d'indi,quandoilSpofo mio diffe.Vcdi di quanx 
ta o-loriafono priuati Se in quante pene fono pofti 
quelli ingrati ofFcnfori de la bontà mia.Per quefto 
tifonoftatimoftrati acciochctuannuntii in terra 
a itrafgrcflbri dei comandamenti mei Thorrendo 
pericolo,& Tirreparabil danno che incorreno fc 
ron vogliono emendarfi, & humiliarfi fotto la po 
tente mia mano. Sentì allhora Tanima mia vn^indi 
cibile horrore,& tremore quando viddc eflcr ne* 
cellario il ritornar a le tenebre del modo, ma il dol- 
ce lefu per cofolarlà difle. La fallite di molte anime 
lequali per mezzo tuo hano a riceucre vira eterna, 
mi ftringe a mandarti. Va dunque volcnticri.Et vo 
felio.chctuhoramutimododivluerc, & luogo. 
* • Vfeirai 
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Vfcirai de la cella, & de la cafa del padre tuo , anzi 
de la patria tua,& io farò Tempre teco. Tu porterai 
il nome mio dinanzi a principi & magnati, et Pa- 
pi.fecolari,& religiofi mafchi,& feminc,& tratte» 
rai con i fommi pontifici altecofc a falute deirani- 
me^acciocheio confondi la fuperbia de molti (co- 
me io foglio)con lecofc baflc & inferme del mon- 
do.Comc hcbbe il Signore cofi finito di parlare, iti 
unmomctoa voi incognito,fi trono il fpirito mia 
(fcnza prima di cioaccorgcrfi)fubito congióto co 
il corpo,& marauiglioroi ( per il dolore cirio fenti 
tre giorni continui per eflcr priua di quel immcnfo 
bene che guftai)comeallhora ifmiocuoredi mio« 
tio nofi rompeUc. Vero è che dopo in qua il mio pa 
«e fono ftate le afsidue lacrime, & ifolpiri, &fin- 
giozi & ma.fsime quelli tre giorni,& ben ho intefo 
quanto caro mi corti la falute deiranime,leqitali Id 
4lio m'ha conceflc per conuertirle, & mandarle ia 
cielo. In quertomodomifon fatte la gloria mia & 
la corona mia,er il gaudio mio,comediceua TApo 
ftolo,perchc io fon fatta anatema cioè fofpefa & fc 
parata dal Signore p caiifa loro, & fommi ftate da- 
te in luogo del ^loriofo teforo,& trionfo, & allc- 

r-ezza ch'io afpettaua in ciclo. Senza cau(a dunq^ 
maratiigliano i mormoratori . 8c detrattori miei, 
ch'io fia cofi fatta domeft ira coognihuomo & di- 
moftri tanto effetto in coloro c'iioda Dioriceuu» 
ti,per eflcTgli caiifa di falute. 

Ecco dunque rammirabile,& ftiipendocafo,il* 
quale fe non haueflfe tanti tcftimoni non harei mai 
ardito fcriucrlo per unta cecili, & durezza dei 

cuorìi 
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CiiorijChehoggic nel modo. Laqual cofa vedendo 
io comadai a tuttala fameglia,& auiiai (jualunchp^ 
a cui era (lata nota la morte fua^che di ciò non par* 
lailero mai finche la vergine duraua in vita, & cefi 
(l'imo piaceile al Signore > perochealcuni che pure 
vdirono tal cofa , itjiiali già feguitauano la vergine 
tornorno a dietro nò potendo capiremo comprenda 
der tanta parola, & fi gran cofa . Ma che raarauia 
glia c cflcr ciò auucnuto a la difc ipola,fc aucnne an- 
cora al Maeilro, quando dillcchela carne fua era 
vero cibo,5c il fangue fuo nero bere , & che ciafcu- 
no che no la mangicrcbbc non haucrcbbe uita eter 
Cfi? A quella parola,eccetto i dodici difcipoli tutti 
(ì parrirno.Et cofi iteruicne a i fupcrbi, & faftidiofi 
pieni di prefontione,che con Tingegno /oro,o con 
yna mifura comune vogliono iudicare.& termina^ 
re la diuina fapientia, & gli abisfi ineffabili de i fuoi 
confegli. Ma ringratiato fia Dio che quede cofena 
fono fiate ne i cantoni,o ne i luoghi occulti,ma pa 
tenti,& publici , non c un folo teftjmonio di tanto 
cafo,mapoffo dire quafi fenza numero.imperoche 
quando craranìmapcr cfpirare,le alianti compaia 
gne, & figliuole in Chrifto , predamenteandorna 
per il fuo confeflore frate Tomafo,acciò gli portaf 
fe Vcftrema vntione,ilqual fubito venne con il copa 
gno , & intendendo ancora quedo frate Bortoloii 
nieo,ancor egli venne con vn'altro copagno conts 
uerfo chiamato frate Giou^nni da Siena* Qucfti 
quattro religiofi che ancora hoggi viueno vidde* 
ro manifedamente h morte de la fpofa di Chrifto. 
infiemc con una .jcompagna de la vergine nomi^^ 
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nata AlefTa, & vn^alcra del medefìmo ordine chia» 
mata pur Catcrina,& una cognata fua domandata 
Lifa.Et fpctialmcntc ne può rendere efficace tcfti-» 
monio il detto frate Gìouanni conuerfo,ilquale ve 
dcndo parta ta quella anima di quello mond^jVen* 
ne in tanto dolorc,& in tanta vecmentia, & frcquc 
tia de pianti , che la vena del petto fe ^li ruppe. £c 
gettò per bocca più volte non piccola ^lantità di 
fangue,ancora con grane pericolo di fuffocationc 
del cuore^o de qualch^altra incurabile infirmità.Ec 
ceco che tutti i circondanti non folo piangcuano 
per la morte fua, ma ancora perilnuouo pericolo 
del pouero conuerfo , ilquale le pietofe lacrime haac 
ueuano porto in dubio de la ulta. Onde commoflb 
a mifericordia frate Tomafo dirtelo foncertiffimo 
frate Gìouanni chcqfta (aera vergine c ftata di gra 
merito,& di molta gratiaapprcflor Dio, Tochc- 
rcte dunque con fede il corpo fuo v.tPijaculato , & 
fcnza dubio recupera rete la (anità>iT>bedi il conuer 
fo , & non più prcftohebbctocao quel benedetto 
corpo,che n parti ogni male , & ogni affanno del 
petto fuo, & mai più hebbe limile infirmità. Qu^e^ 
ilo lui teftifica, afferma , & predica ouunque fi tros 
ua & non dubita ancor 'qucfta verità confirmarla 
con giuramento . De la morte de la vergine hanno 
notitia quafi tutti iuicini, & uicine,et domeftici,et 
parenti, iquali haueuano fatto il pianto, fopra il 
morto corpo de la facrata fpolà. Et con tutto quc- 
fto mi penfo che anchora tanto miracolo da molti 
faràderifo. Mafiafemprc d^ogni cofa benedetto 
Chrifto lefu di cui anchora da i maligni e negata la 
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ucra rcfiirrcttlon fua,prouata con tanti tctiìtnonu 
In fomma c neccflàrio , che fieno femp de' perfidi, 
ctconiradictori acciochcla oppugnata iicritàcóe 
oro nel fuoco più s'affini,ct riluca a maggior glo^ 
ria del Sig.& confufione de Pinimico , & ingiufto 
ca/umniatore , & de i membri fnoi da iquali Ipeflc 
uolte Dio che fa d'ogni male trarre di molto bene^ 
riceuc indubitato teftìmonio a la fua uerità. 

Deflit deuotione, cr ftte del funto Sacramento. Et quanta 
lunnieperqueflonefopportò. Cap. xxxi* 

Sa il Signore, ilquale chiamo in tcdimonio^ 
ch'io quanto a me per le molte altre occupa rioni 
niie, volentieri porrci fine al fcriuere,& conclude^ 
rei in maggiore breuità queda vita della fanta no/ 
ftra.Ma coftretto da confcientia accioche appari^ 
fca la gloria di Dio fatta in lei marauiglioGi ne i tem 
pi nodri, non podo tacere qualche cofa delle mol 
te ch*io veddo manifeftamcnte eflfcre a honore del 
Signore, & utilità,& confolaiione delle anime de«* 
ùote. E manifefèo quafiad ogni popolo , lafFctta 
grande,& la fingular vencrationcchc qucfta bea/ 
ta donna portauaal^Reucrendiffimo Sacramento 
del vero corpo, & nero fangiie del Signore. In tan 
to che era fama publicacome cfla ver gine uiueua 
folamente di comunione, & penfauanoglihuomi 
nich'ogni giorno fi comunicafle,poi che fi frequc 
temente lauedeuano in que fto laudabile atto,e nò 
però era «ero ch'ogni giorno fi comunica(lc,cflci\ 
do alcuna uolta impedita, da uarie neccfsità che oc 
corrcuano.Et nondimcno^non mane orno de i fa- 
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rkcimormot acori cotra qucfta laudabile dcuotio- 
ne , allegando fecondo la pietà loro ch^cra poca re 
ucrcntia del Signore tanto fpeflo comunicarfi. A i 
quali iopiu uoUc con Tautorità delle fante fcrittu 
re rifpoh,in modo che non fapcuano replicare alv' 
tro che vencno,& fupcrbia come foleuano fare gli 
antichi farifei,pcrcioche erano ignorati de le ferita 
ture,& folo tumidi, & gonfiati di falfa perfuafione 
di fcientia.Non haucano confiderato Luca Euanr 
gelida ne gli atti de gli A portoli doue fi ferine de i 
primi fcruenti chrifliani che ogni giorno con gau 
dio prendeuano il celcfle cibo.Non fi erano degna 
ti leggere il magno Theologo Dionifio, ilquale ne 
la ecclefiaftica ierarchia teflìfica come ne la primis 
tiuachiefai fedeli fi comunicauano ogni giorno. 
Ma che dico io diS.Luca o di DionifiofPotcdo ve 
ramente dire che no intedono pure il pater nofler 

3uando lodicono?Etn6 fiaueddonochcdoman^ 
ano con la lingua il pane<;^ttidiano?0 forfè intc 
dano folamcnte del pane corporale^ & nò del fpiii 
ritudle.Nonèdunq; marauigliafepoco fanno giu^ 
dicare de la uita fpirituale^laquale neamano ne cer 
cano.Ec fecondo la lor tepidezza giudicano ogni 
liomo.Et alcuni fono venuti in tanta cecità che di^ 
cono erter male a^ fecolari comunicarfi Tanno più 
che una uolta , argumetando poi che la chie(à non 
obliga a più che fia peccato fare fopra Tobligatìo^ 
ne.O ftolti il par bene c 'hanno poco gufto del Sig. 
& poca notitia d^ogni cofa,e che fono al tutto fuo 
ra a intelletto. Adun que dire il pater noftcr,& Vo 
rationi,& far cIcmofinc,c farfi rcligiofo,ct altri bc^ 
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lìi.a iquali la chiefa non ob/iga alcuno^farebbe ptcm 
catone olà ucramcce da (tolti. Ma alcuni de i (atrapi 
filiflinicomc più fauiallcgauano il detto di Santo 
Auguflino, quando dice. Comunicare ogni gior« 
no,ne lo Iaudo,nc lo uìtupcro. A iquali molto egre 
giamcntc,rirpofe cfla vcrginc^dicendo. Ecco, che 
fant^ Auguftiao non mi vitupera, perche dunqj mi 
V itiipcratc noi i Qiiafi diceflc/c fanto Auguftino 
non uuolc entrare ne i giuditii temerari ( dicedo 
gni giorno com municarfi c bene,& falutitcro a chi 
cbcn difpofto , & per contrario e malea chi no fiif 
fccofi difpofto) Se non uuole inclinare ne alPuna 
parte ncallaltra affermando , o neeando la debita 
dirpofitionc,noneflendo certo de^iccreti del cuo« 
re,pcrche dunque liete uoi più faui di fant^Augufti 
no a uituperarmi^Et certamcte qucfto uolfe dire S. 
Auguftino che nó lo laudaua, perche non fapcua la 
fecreta difpo(ìtione,& non lo uituperaua ancora p 
lamedcflma cagione. Altrimenti feaflblutamentc 
fufle male cómunicarfi ogni giorno,non douea di* 
rc>non lo laudo ne uitupcro,ma più prefto afFertna 
re che lo uituperaua Ma ueddino coftoro il glorio 
foiànt^Ambrofiocheparlandodel uenerabilc Sa* 
cramento conforta ogni denoto Chriftiano in quc 
(la firn ile fententia . Prendi ogni giorno cjuefto pa- 
ne, poi ch'ogni giorno hai bifo^no di lui p tua pur 
gatione,& riftoro & conforto.Et il dottore S.To* 
niafo conclude,che quelli che fi fentcno accrcfccrc 
<leuotionc,& reuerentia pofrono,& debbono ficu 
Tamentcriceuerlo.Ettjucfto augumcnto, era in lei 
tnanifcfto^laquale quato più frequentemente fi co- 
ro 
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municaua^tanto più humile, & timorofa di (ànto ti 
morCjCt tanto pia fcructc di charità, & ripiena d'o 
gai uirtu,& fortezza diiientaua. £c quando nò gli 
era licito guftare quei ruauifsimo pane^non folo pa 
tiua neiranima iicibonda ma ancora mirabilmente 
nelcorpo, molto più chefc fude fiata alTalita da 
qualche grane febre , o più dolorofa infirmità. Ma 
chi no crede, & non ama come lei, come può intca 
dcrcqfte cofe. EfTcndo fcritto . Nifi credideritis no 
intelligetis. Etperqueftolaindifcretionc d^alcuhi 
rcligiofi,& rcligiofc , et domeftici fuoi che tal uolta 
impediuano Tefletto di queflo defidcrio de la Tanta 
communionc era cagione d'intollerabili dolori,& 
d'anima, & di corpo,in quella patientifsima ucrgi 
ne. Et per cioefla maggior confolationehebbe del 
fcruitio mio,che d'alcun'altro comefoleua cófefla 
re,perche io gli fatisfaceua a ogni fuo giufto dcfide^ 
rio,(àpcdocheragiuftoogni cofache domadaua. 
Et quàdo ciò richiedcua a me,dolcemete folcua dir 
mi.Padrcio ho fame,p amor di Dio datemi il cibo 
de la uita de Tanima m ia. Et piacque ancora a la b5 
tà del Signoresche s.cregorio.xi. gli cocefle chcpo 
teflc eleggere ad arbitrio fuo, qualunque Cicerdotc 
per confcflore da cui ancora riceueffe qucflo Tem- 
pre benedetto pane de gli AUgch', et con quello ot« 
tenneTaltare portatile in ogni viaggioa fuaconfo 
latione fpirituale , per mangiare la pafqua co il fuo 
Signore del facratifsimo immacolato agnello» 

ComUfu (ideano communicareU fantjfua Jpofucon 
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Piacque alPonnipotcntc , & clementKsimo bid 
pcrccrtifsimi fegnimaniFeftarc quanto gli fuflcac 
cctto il fiuifurato dcfidcrio d cfla ucrginc , circa la 
(anta comunione.Iquali ardentemente narrerò co 
me uerace tcftimonio di qlli.Era afsignato p lettor 
re ne la città di Siena, quando per fingular gratia di 
lefuChrifto mi fu importala cura di quefta facrà 
vergine , onero più prefto fu data a lei cura di me^ 
dal rettore di fopra,& accadde una mattina che efe 
fa defìderando la communione fu adaltata da i do 
lori di fianco,& altre molte corporali paGioni, ne 
per qucfto mancaua il defiderio della nera manna^ 
ma più prefto crefceua. Per laqual cofa madò a me 
vna de le fuc c6pagne,& diflcmi per fua parte. Casi 
terìna vi prega che quefta mattina tardiate alquan 
to la mefla,perche fi uorrebbe comunicare,& cofi 
hora per i dolori non può. ma fpera nel Sig. che do 
po poco fpatio potrà. Rifpofi io come foleua alless 
gramente,che molto uolentieri . Venncdunque la 
vergine circa Thora di terza a la chiefa uolendofi 
comunicarc,ma le poco patienti compagne vedc:< 
do rhora tarda la perfuafcro che no doucflc coma 
nicarfi^mafsimefapendo chVfla foleua dopo il (an 
to cibo eflcr rapita, & perfeuerare in eccerto di mS 
te,trc,& quattro,et cinque hore De laqual cofa aii 
Cora alcuni de^ frati,come accade poco cófiderati, 
mormorauano,pchela porta de la chiefa bifogna- 
ua che ftcfle aperta non fenza difaggio di qlli cho 
n'haueuano cura,& maluolontieri feruiuano,e no 
in carità perfetta,& difcrettone.Inclinata dunque 
rhumile ferua a le pcrfuafioni, quatunq, affamata» 
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Rinfiammata di dcfiHcrio, madò un'altra delle ca« 

Eagncame,& diflcmi.Dicc Caterina che noi cele 
riate a uoftro piaccre,pcrche hoggi no fi può co- 
niunicare«£t voltata al fuo fpofo tutta accefh di de 
fiderio con molta fiducia lo pregaua,chcqllo, che 
da gli huomini/cnza turbatione, non hauea poflu 
to ottenere, che lui mcdefimo fi degnafle ecceder^ 
gli.Efaudita fii mirabilmente Torationc fua, perche 
edèndo io andato al facrificio dopo la confec ratio 
jìCySc Toratione dominicale, uoiendo fecodo il co 
(lume ropere I hoftia in due parti, & una de le par- 
te diuider ancora in due altre,ne la prima dìuifione 
viddi eflcr fatte tre parti,due maggiorelle , & una 
(fc ben mi redaa memoria ) de la grandezza d^un 
denaro.doue fenza dubio fapeua che iui era il facra 
tisfimo corpo del Signore. Marauigliandomi io di 
ciò , &nonfapendocomefiiflecofiintcruenuto, 
attendeua filTamente con gli occhi a quella parti/ 
cella per non perderla,perche chiaramente la vidtf 
dicadercfopra il corporale, apprcflo al piede del 
calice Et confiderando con erande attentione di' 
fparue in tal modo da gli occni mei,che più fopraU 
corporale non la difcerneua , ma penfaua allhora, 
che la fimilitudinedelabiachczza del corporale, 
c deThoftia m'ingana(si,ct fubito mcflo c'hcbbi la 
particula de Thoftia nel calice hauendo la man dcf 
(Ira libera, & efpedita, cercai di tale hoftia perfa fo 
praM corporale con molta diligcntia,et non troua 
dolaco fpauetofo ti morcet tremore, etintrinfcco 
dolor di cuore , meglio che feppi detti copimento 
al facrificio riccuendo il ucnerabilc Sacramento ne 
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le parti de rhoftia che mi rimafcro. Et di nuouo tS 
tando foprail corporale con fpatio di tcpo,c mag 
gior diligentia,non troiiai nulla . Finita dunque la 
iiic{ra,laTciai partir ifecolari , &coninolta anfìeti 
cercai per tutto raltare,et fuore de Taltare da ogni 
parte,quantunque non poteua fofpettare che da 
parte alcuna fnflè pofluta cadere hauendo chiara^ 
niente ueduta ch^cra caduta al dritto uerfo me . Et 
coH fatta ogni fcropulofk > & eftrema diligentia in 
ritrouarla,rimancndouinto, & confufo deliberai 
partirmi.&lafciar ilminiftroa cuftodia dePalta- 
rc,& configliarmi con il padre priore , ilquale co- 
nofccua cflcr littcrato,& pieno di fanto timore. & 
difcretione. Horeccoapenamifui {pogliato i Cu: 
crati ueftimetijchc il priore de l'ordine Ccrtofino, 
molto mio noto,& di fingular amicitia congioto, 
affrontandomi & abboccandomi,mi pregò ch'io 
gli faceflc parlare alcune parole con eUa vergine. 
A cui cfcufandomi, & pregando che per un poco 
hauefTe patientia,tanto ch'io efpedifsi una breue fa 
cenda con il priore,nò mi valfe,ma rifpofc.Voi fa^ 
peteche hoggi c folenne digiuno, & fon obligato 
trouarmi a tauola con i monaci, & il monafterio é 
dittante ben tre miglia , fi che cfpeditcmiprefto p 
l'amor di Dio.Et uinto a l'hora io d.^ carità,difsi al 
facreftanOjche cuftodiflc quell'altare p fino ch'io 
ritornafsi a cafa. Et non fapendo ch'eflà Vergine 
fuffe uenuta a la chiefa quella mattina , andai co ql 
priore per fin'a la ca(à fua.Et intendendo ch'era ve 
nuta a la chiefa,marauigliato di ciò, ritornai con il 
detto priore,& entrati in chiefa uedefsimo le com^ 
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pagnc.Lequali domandate douefulTc Catcrina,n«i 
fpofcro ch'era ini apprcflbinginocchiata,cappog 
giata ad una fcdia,»iSc rapta clcuata in fpirito, fecon 
do il cortame fuo.Et iodifsi,pcr amor di Dio opc^ 
rate prcfto/e fi puo,chc ritorni in fe per cofà , che 
importa.Pjacqueal Signore che allhor la vergine 
fi difcioghcflc dal rapto,& da le eleuationi di fpiri« 
to.Et cofi porti a federe il detto priore, & io infier 
me con lei, crtcndo io grandemente afflitto per il 
cafoaccadutomi,miaccoftaiunpoco alci,& fecrc 
tamente con poche parole gli narrai ilrtimolo del 
Tanimo mio. Ma erta con dolce gratia un poco for 
ridendo,difle.Non hauete noi cercato con diligea 
tia pcr tutto ì Et rifpodcndo io che G/oggionfe.Et 
chebifognadunq? pigliarfi tatamolcftia fenzaca 
gionefEt di nuouo la riguardai in faccia, & uiddi, 
che non poteua tenerfi, che alquàto no forridcrtc» 
Etallhoraìo cóprcfi facilmente quello ch'era ftar 
to>et lafciai parlar al priore Certofino qllo che uol 
fe,e poi che prefe cóbiato,& licentia, io tutto cofo 
lato,& pieno di letitia, difsi. Veramente madre, io 
penfo che uoi fiate quella che ro^hauete furato , & 
tolto qlla particella de Thoftia. Et lei co deft rezza 
di parole,& gratiofo rifo,dine. No m'attaccate pa 
dre qucfta colpa, ma fiate certo ch^c ftato un'altro 
chel haprcfa da uoi,& non io.AlÌhoralacòft»*in(i 
che mi manifcftaflc il fuccertb de la co(a, & erta dif 
fe. Io fon contenta dirlo a uoi,come a mio padre 
fp'ìritualeper obcdicntiauortra. Noni pigliate pia 
moleftia per quefto , padre mio , il mio fpofo lefu 
Chrifto m'ha foccorfoqfta mattina uedcndo che 
. > iopcr 
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io pcrcaufa delemormoratìoni, patiua dcddttio 
del corpo fno^dc lui m^ha minidrato in quella par 
ticella(chc inuano ccrcauatc) fe rteflo . Siate alle- 
gro, & fìcuro che uoi non hauete pduto nulla . Et 
ho riceuuto tal dono dclqualc intendo rendere p - 
petuci& continue laude, <& gratieal mio Saluato« 
re.Veramcnteallcgro,& ficuro,& in tutto fatisfat 
to reftai a le parole de la verace ferua di lefu .Confi 
<lerandoadunq;y& conferendo nel miocuore^co^ 
me quella particella fenza opera mia fi era reci(à,et 
feparata.et compio la viddi cadere fopra'l corpora 
le beche non hauefle veduto fermarli quiui,e come 
ncvento ne alerò alito.o fpirito era c'hauelTc poflli 
to portarla uia,& come(hauendo arsiduamentcac 
tentile Ersi gli occhi al corporalc)nó uiddi pure un 
piccolo mouimcto d\m minimo filo, & come cer 
candola tre uolte con tanta diligentia(c^harei cre^ 
duro trouar un granello dogni piccolifsimo feme) 
non apparfe mai ne la uiddi in luogo a/cuno, et co 
me narrandogli io tal cafo ed quella anfietà,nò mo 
ftraua(come (oleua)pietà ne copafsione alcuna,ne 
pur un piccol mouimento di faccia, anzi che forri 
dendo dimoftrò poco curare de Taffanno mio , & 
vltimamentc affermandomi che^l Signore di quel- 
la ho(lia,rhauea prefa per comunicarla conlefue 
proprie mani,leuatomi allhora da ogni affannofo 
dubio,& ferenata la confcientia^refi laudea Teter- 
no Dio.magnificandolo ne le mirabili,& amoro(e 
opere che fi degna moflrarci uerfo ifcrui fuoi. 
D'altri miracoli fegni fatti da dìo per mor della uergine 
nel defideriofuoferuentc delfmo Sacramento. 
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Cap. XXXIII. 
Piacque al Signore chcun'altra iiolta io ucdc& 
fccofa,laquaIecraindegmfsimodiuederc, et non 
I fenza timore,5c ucrgogna di me ftcflo fon coftret 
to per amore honorc di Dio narrarla, fapenda 
' certo che non i meriti mei fecero qucfto,ma qucl/i 
d'efli fanta Vergine, & la Onifurata bontà di Dio» 
I Accadde dunque clTcndo noi tornati d'Auigno* 
» ne di Francia nella città di Siena il giorno proprio 
I del gloriofo Euangclifta Marco , capitafsimo alla 
I cafa della madre nodra quali padata l'hora di ter** 
' 2ra,quando con gran modeftia mi diffc . O padre 
il mio fc uoi fapefsi quanta fame io pato. Intefi allio- 
i ra che la fame fua era del fanto Sacramento,e rifpo 
I fi.Madre Thora é tarda, & io fon molto ftanco, & 
t laflo dalu'aggio,alhora per un pocofi tacque, ma 
t crefcendogli il defidcrio di nuouo diffc.O padre io 
4 patifco una gran fame. Et udito quefto l'accennai 
(I che farebbe fatisfatta,et andai ad una cappella ap- 
Bi predo a la fua cafa , ordinata p lei p fpctial licentia 
f del (ommo Pontifice,et purgatomi p la confcfsio* 
p ncfacramentale,andaia cclebrarc,efinito il facrifi 
,1 ciò uoltandomi a lei ch^erapparata riceuer il (anto 
i cibo,gIi diedi fecondo il coftumc la generale aflolu 
in tione.Et alhora guardandola in faccia , la uiddi in 
é modo transfigurata tanto bella,et illuftre, e gettar 
itf razi fi chiari,e luminofi,che ucramctc mi paruc più 
[di pfto faccia d'angelo di Dio,che di donna. Et drcca 
tra me ne Paio mio. Qu^cfla non e la faccia di Cate*^ 
rina,vcramente Sig. qucfta e la Spofa tua fedele, & 
^rata.£|t in quefto voltandomi all'aitar per prcn/ 
ri dcrc 
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dcrela facrata, ce benedetta hoftia^difsi nella mente 
mia,nefapcachimi moucuaa dirlo. Vieni Signor, 
vieni alla Spo(à tua.Et coH alianti ch^io toccaflè la 
facrata hoflia chiaramente la uiddi uenìr p fé fteflà^ 
p fpatio di pili che tre dita. Allhora in tutto diuéta* 
toflupito^non ponendo cura Te nella patena (alta 
per fe rtcfla,com'io ueramente credo,o pure fc con 
le mie mani ue la pofi,penfando airangclico uolto 
refolgcnrc di beato lume,& alla bontà del fignorc 
che in quel modo fifcagliaua, & quaficfultauap ci 
barla,pieno di timore^et reuereniia la communcai» 
Prego hora ogni deuoto chriftiano che no fia duro 
acrederea qucfta uerità per i mici peccati. Sa Dio 
padre del Signor noftro lefu Chrifto che no mcto, 
& hor fon certo che lui pione le gratie fopra gl'in- 
giufti,etpeccatori.Pcrdonimi ancora cialcun nero 
leruo di Dio,fe per honor del Signore , & della fua 
Spofa ho narrato quanto dono babbi fatto alPani 
ma mia. Et ueramente io no dubito de i neri fcrui di 
Dio. perche loro bc conoftrono qiiato è mifericor^ 
diofo il fpirito fuo,il<juale fpira benignamctc douc 
uuole Ma fe gli hommi aiali 8c carnah mi giudiche 
rano.S.Paolo m'infegna difprezzar i iuditii di quc 
fto giorno humano,cioc i iudicii che nafcano dalla 
fapientia delPhorao. A me baila che il Signor mio 
non migiudichi,enb(à bencc'ho detto la verità,ct 
non fono ineannato,& ftultitia farebbe a dire, che 
che qfta fuile (lata diabolica illufìòe de rinimico^cò 
ciofia ch'in prefentia di tanto & fi terrifico Sacrai 
me to ogni poteftà di demonio viene a meno. E poi 
che guadagno harebbc fattoi demonio iqllacofa; 

Cofi 
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Cofi porta egli ogni giorno guadagnar meco , face 
domi accrcfccrc tcdc,& fperaza ce carità col dolce 
Signor mio.Chi dunque vuol credere, creda & lau 
di Iddio, chi non vuol credere , Dio gli perdonile 
hapeccato,& io gli prometto che nel giorno, che 
fi fcopriranno la verità,& gli errori, conofcera che 
non ho mentito.Sia di tutto benedetto, & ringra/ 
tìatoIefu.Non m'c ancora nafcoftoqllo che mol- 
te perfone degne di piena fede hanno tcftificaro, et 
teftificano circa qucfto mcdefimo propofito^dico* 
no per certo hauer veduto frcquc temente quado la 
vergine fi comunicaua , che Inoftia fi partiua dalle 
mani del Sacerdotc,& quafi uolando entraiia nella 
fanta fua bocca.Io di queflo non m^accorfi giamai 
dalle mie mani,ma benec vero,che vedcua & fenti 
m che Thoflia nella bocca fua faccua un certo fuo/ 
no & flrepito nò naturale, et non al trame te che (e 
vna pietra gli fuflè fiata gettata in bocca co impc- 
to.Onde facilmctc m^inc lino a credere al detto lo^ 
rojperoche frate Bartolomeo nortro,maeftro di fa- 
cra theologia afFerma,checomunicàdola piuvoltc 
fentiua che violentemente Thoftia fegli partiua da 
le dita, & per fe fteflà entraua nella uirginea bocca. 
Cofa neramente molto facilea credere a tutti queU 
li che fanno una minima parte delle gratiec'hebbc 
la felice Spofa del Spofo Tuo Iefuscprebenedetto« 

DeDe p4j?(o«i,cr battiture , che fopportò da i demoni] nel te^ 
nero corpo fuo con incredibil patientia^ CT trionfo^ a reno^ 
uatione gloria detta Santa Chic fa promeffa fenZ'^ dubio 
4 lei da Dio onnipotentCé Cap. X XXII li. 

Gran* 
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Grande, & intcn(àinìmicitiacontra queda (k^* 
era vergine cflcrcitorno qiiafi continuamente in 
tiuri i modii persimi demonii.Et eia fon narrate di 
fopra le terribili & crudeli battaglie quafì di tutto 
rinferno infieme per efpugnarc la Tanta fua pudici 
tia Et habbiamo deferii ti i gloriofi trionfi che per 
fortezza del Spirito fanto ne riportaua . Habbia« 
moanchora notato come il Signóre alcuna uolta 
hauea pcrmefifa qualche potcftà a idemonii fopra 
il corpo della facraiaSpofa, intanto ch^alcunauol 
talabuctauano nel fuoco. Io chiaramente neipca» 
regrinaggi che con lei fece i,la uiddi eflcr più uoltc 
gettata da cauallo col capo di fotto , & una uolta 
nel fango efra,& ranimalcfommcrfà violentemen 
%c, EtclTa dituttofiridcua, & diccua non habiatc 
paura, perche e Malatafca.O quate pcrccflc forteti 
ne da loro per infin^alla inorte.Et qucflo mafsima- 
mente faceuano,quando efla alcun fingular frutto 
hauea operato,circa la falutc dciranimc.Ondc efla 
in vna mirabile cpiftola , al numero cento e fei,do^ 
po c^ha narrato marauigliofe pene & afflittioni fa 
ftenute con intoUerabil fpafimo di cuore in modo 
che per dolore immc4ìfo attaccandoli a una parte 
de la tomca,quantoneprcfc,tàto neftrappò,& il 
fequcntc giorno cflendopparata per fcriueralPa 
pa & a tre Cardinali , poi c 'hebbe fcritta la lettera 
al fommo Pótifice,n6 puote fcriuerc più, per la vio 
lentia delle pene che crcfceteno nel corpo fuo , 8c 
però feguna in qftc parole formali.Et flado un pez 
zo fi comincio il terrore de idemonii, 6c p fi fatto 
modojchc tutta mi faccuano ftordirc.quau arrabia 

do 
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do vcrfo di me come s^io vermine fufle fiata cagfo 
ne di tollcrgli di mano quello che lungo tempo ha 
no pofleduto nella Tanta chiefà. Et tanto era il ter« 
rote con la pena corporale, ch^iouoleua fugirmi 
del fttidio,& andarmene in capella^comc(c Iftu- 
diofude fiato cagione delle pene mie,ma fubito fui 
gettata giu.Et eflendo gettata mi pareua che l^ani« 
ma fifulTc partita dal corpo,n6 però per quel mo:s 
do come quando fe ne pani, percheallhora Pani- 
ma mia enfiò i beni de gli immortali , riceuendo ql 
fommo bene con loro inficme,ma hora pareua co^ 
me una cofa riferuata , però che nel corpo a me na 
pareua cflere,ma uedeua il corpo mio come(cfuf«« 
fe fiato un'altro . Qj.icfie fono le formai parole di 
quella epiftola.Et dopo quelle afferma nuoue bat» 
taglie,& maggioriate più terribiH che mai efia ha« 
uefle riceuuto.Et nella fequcte Epifiola narra lep^ 
colTegrauifsimechedaloro riceuette, perche efla 
pregaua con infocato defìderio per la fanta chiefa, 
conftflando che quanto più era da loro pcoflà nel 
corpo,tanto ella più ardeua nella carità diuina per 
fete della (anta renouatìone della chiefa . Quado ac 
cade qllo più che fiupcdo atto del Sig. uerfo la ver 
gine,comee{Ia ficfla teftifica,& al fuo loco fi nar- 
rerà fingularmente,comel benigno Spofo gli prcfe 
il fuo cuore, & con forza inenarrabile lo premea 
fopra la faccia de la fanta chiefa co li intenfi dolori 
che non farebbe lingua fufficienrc a narrargli. Vcts 
ramentc qfiecofeparreuano fogni a molti c'hano 
pocanotitia di Dio & de' mirabili confcgli fuoi^et 
a qlli che nò intendono Tarnorc finifurato del Spo 
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fo verfo la Spofa Tua, ne poflono intendere c5 qua^ 

ti modi proucdc a grinlcnfati pcccatori.Giiai,giiai 
a noi (e non tufferò rtatc le pafsioni de i fanti iMar/ 
tiri,& le lacrime & penitentie degli antiqui Padri, 
& le fatiche & angufticdci gloriolìConfcffori, & 
Dottori,dopo il prctiofo fangucdi lefufopra ogni 
prezzo,& dopo glieccclicntiffimi meriti della glo 
riohfsima fempre vergine Maria. Guai,guai,a ipec- 
catori,& a tutto il mondo (e non haueflcro fruttiti 
cato per noi tutti i Santi del ciclo uittoriofi contra 
i demonii, & membri loro centrala carne & il ma 
do. A qucfto modo ha proucduto Dio benigniffi» 
mo a rhumanageneratione.O Dio volcflc che poi 
che cofi fi fono affaticati per noi, cofi tuffemo pio 
tiacredcre,& ringratiargli , Se dire al meno qual- 
che volta,gran merce a noi delle voftre fatiche. O 
mondo ingrato,© animi erudirò Signor benigniGu 
mo manda il fpirito tuo, & fpczza tanta durezza^ 
& fuperba oftinatione dell'ingrato huomo. A ppar 
rifctl la mifericordia tua prefto, & verifica le prcdec 
te verità per bocca della tua ferua Caterina da Sie- 
na, & cefi de gli altri tuoi fcrui,che qucflo mcdcfis 
mo hanno prophetato nel fanto nome tuo, & fie^ 
netcftimoi.ioil cielo & la terra, che il zelo tuo, Sis 
gnor delle virtu,haucrà fatto quefto in confelsionc 
de i tuoi nimici increduli, & oflinati, & contrarr] 
alla croce tua fanta.Laqualc horamai come vero fe 
gno & ftendardo fi fpicghi , & fi effendi per tutto 
Tunincrfo in gloria ma 6c di Maria tua gratiofifti* 
ma madrc.A cui laude, & imperio dopo te figlino* 
lo & Signor fuo ne i fecoli (empitemi^ 
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Def impcrtó,cr iurifditione fua <u:qtd^:it(i giuflmentc foprd 
la potefli infernale , cr come in uirtu di parole commdaud 
a i demonij.^fcacciauagli da i corj^i occupati,^' tormcnm 
tatidaloro. Cap. XXXV. 

IVfta cofa fu poi che quefta facrata fpofa uinfe in 
molti modi per forza di caricà,& luimiltà i pcr- 
ucrfi dem onrj, che meri taffc potcftà , & autorità 
fopra la malignità loro» Et fu conuenientc che tut- 
to queftoappariflc nel confpctto di tutta lachiefa, 
a cfeaipiOjOC ytilità de molti , & a maggior confuis 
fionedci nimicinoftrj,poichepcrinuidia,& fuper 
bia loro,fi ucdono fupcrati , & concolcati da le ine 
ferme, &vilifsimefcminuccie,& ad imperio de la 
parola loro fono coftretti ceflare da le opere mali^ 
gne . Ondeacciochei fequenti fecoH l'intendino, 
no uoglio pretermettere alcuni cafi mirabili a que 
ftopropofitocontra loro.a gloria di Icfu Chrifto, 
ne la (aera Vergine. Fu ne la città di Siena un nota- 
ro chiamato fer Michele di fer Monaldo, homo ne 
l'arte fua più che mediocremcte perito. Qijefto ef* 
fendo d'età maturo, & conofcendo per diuin fpiri^ 
to la vanirà del mondojdeliberò con due fue fi<>lio- 
Ic dedicarfuutto al feruitio del Signore,in tato^chc 
di confentimcnto de la donna Tua oflfcrfe (è ftclTo, 
& le dette due figliole co tutti i fuoi beni ad un mo^ 
nafterio fondato fotto il nome di fanto Giouanni 
Battifta.Le figliole riceuute dentro con le altre rao 
nache prefero Thabito fanto monachale, & eo-li 
con la fua donna fbndo Hi fuore/cruitiano' per 1^^ 
mordi Dio a le monache ne le nccefsità tempora- 
li • Accadde dunque non dopo longo tempo per 

, O oc* 
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'occulto giudicio di Dioiche una di quelle figliuole 
domandata Lorenza d^cta d^anni otto in circa, fu 
opprcfla dal demonio, & cofi crudelmente ueflata 
daua molto orrore,& conturbatione a tutto il mo 
nafterio, in modo che le fpaucntatc monache con 
ftrinfcro il detto fcr M ichelc,a trarla del monade^ 
rio. Et poi che de indi fu tratta, quel fpirito mali:t 
giio parlaua in lei altecofe.Et(chVra più mirabile) 
infermonelatinocongrueméterifpondeuaa pro- 
^nde,et difficili qucdioni.Reuelaua i peccati lecrc 
ti,& l'occulte conditioni , & qualità de' cuori de 
gli huomini,& non cefT.ua tormentare Pinnoccte 
verginella in molti modi.Grandi(sima pietà, & co 
pafsionc era non folo nel padrc.e ne la madre,& al 
^tri parentì.ma in qualunche a cui era noto il cafo (i 
mirabilecontrarinnocentefanciuUina.Et non re 
ftaua reliquia alcuna de fanti ne la città,a cui no fuf 
fe menata quella verginella , & fin^ularmcntc alle 
f clìquie del beato Ambroiìo Senele de l'ordine de 
frati Prcdicatorijilqualc già per ceto anni a dietro, 
& al prcfente D io ha clarificato,& c/aritìca p mol 
ti euidenti miracoli,& ha fingular uirtu, & potclH 
contra i fpiriti immondi , in tato che la cappa fua, 
& ilfcapulare , che ancora integrili conferuano, 
Scacciano da' corpi opprefsi, molti da i maligni de 
itionii. Ma certamente in quello Ambrofionela 
■Tua gloria in cicloiiolfc cedere, & rendere honore 
a Caterina in terra nelafuagratia.Chepiu parole? 
Era ferbato qucfto miracolo a i meriti di Caterina 
* & per ciò fumo alcuni infpirati fenza dubio dal 
Sig«che configliorno il padre , & la madre che an« 
s daflcra 
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«auero aCaterina,& cofifcccro . A iqualicflà dà 
principio rifpofc. Mifcra me non fono aflài i mici 
fpiriti maligni che mi fono dati a ftimolo, & tor- 
mento mio,chc ancora habbi a combattere c5 qU 
li d'altri.^Et detto qucfto penfaua fuggire , & pchc 
vcdcua non poter fuggire commodamentc per la 
porta,fuggì fopra la cafa per un tetto,& afcofcfi, c 
non fu pofsibilc per allhora trouarla. Ma non già 
per qucfto trouò fcampo,perche molto penforno 
moleftarla di quefta fanta opera. Et pchc lei hauca 
prohibiroatutte le compagne che dj tal cofa non 
gli faccflTcro parola,andorono a frate Tomafo fua 
padre fpirituale,ct narrado^Ii il cafo mifcrabile gli 
fuplicorno che in uirtu de la fìnta obcdictia impo 
nefle a la vergine qfta opera di liberar dal maligno 
fpiritorinnocente fanciulla. Moflcfiacopafsionc 
frate Tomaf o,dc la tormentata figliolina. & anda- 
to una fera a cafa douchabitaua la vergine, ch'era 
a cafa di AIcflTa compagna fua, & con induftria a^i 
fpcttando c he la vergine furte ftiora ad una de le co 
pagnech era rimaMiflc:Diretca Caterina quan* 
do torna,ch'io gli comando per obedicntia che ri 
tcnghi feco quefta fanciulla per infina domattinii, 
& non labbandoni per nulla.Et qucfto detto la- 
fciando quiui la mifcra indemoniata fi parti. Pocp 
ftcttc a tornare la ùcra uerginc, et trouado nel fiip 
ietto qlla mefchina,domandò lacopagna,c'hauefc 
le condotta quiui tal inferma. Acuì effa notificò il 
xomandamcnto del padre fuo.da la virtù del quale 
Kronftretta al confiieto remedio de la oratio^Tefu- 
'bito ri6orfc,& trahendoa fe quella fanciulla la fece 
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inginocchiata fcco orarc,ct durare tutta quella not 
te in continua orationc,& battaglia con quel pcf- 
(ìmo nimico demonio. Ilqualenonarpcttòla luce 
del fcqucntcgiorno,niaconfl:rcttodala violcntia 
éc le fidiicial orationi fi partì,& lafciò libera quella 
Verginella innocente* Aleffa compagna di Cateriii 
ra chcuiddc quefl:o,corfe (abito a frate Tomafo,ec 
annonciò il certo miracolone frate Tomafo lo non^ 
tiò al padrey& a la madre,& tutti infieme corfero a 
lacafa di detta Alcffa douecra perallhora Cateri^ 
iia,& quiui vedendo la fanciulla (anata^pieni di la/ 
crime d^allegrczza, rédcttero infinite gratie al fom 
mo Creatore c'haucuaconceflà tal potclHa lafua 
denota Spofà.Ma fapendola ferua di Chrido queU 
lo c^haiìeua di nuouo ad cflerc^ucdendo che volcua 
no i parenti rimcnarla, dille a loro.Lafciatcla ancor 
ftar meco alcun giorno p buona cagione,il che vo:a 
lentieri fecero^Sc co molta letitia fi partirno. Allho 
ra la deuota vergine cominciò infcgnarglicon pa< 
role,et efempio a fare continue orationi, & coman 
dogli che non faflc ardita partire di cafa fin che il 
padre,et la madre tornafTero per lei Jaqual cofa per 
fcttamenre ofleruò Ma accadde un giorno che fu 
necelTario a quella fanta di dìo andare infieme con 
AlelTa a la propria cafa ch^era quafi vicina , & ini p 
tutto quel di rimanere , & fatto fera quafi al fuono 
de r Aue maria , la fanta Vergine domandò il man- 
tello, & diffead AlefTache voleua ritornara cafa 
fila. Et rifpondendo ella ch'era troppo tardi,& no 
parcua decente a quella boriale donne, & mafsi* 
nereligiofe efTertrouatcperle ftrade ^difle Catc* 
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rina. Andiamo dico,chc quel lupo c di nuouo ritor 
natoadofloaLorcnza>andorno dunquc,& uiddc- 
ro al primo Iguardo che cofi era . Impcrcche tutta 
quella fanciulla era mutata ^ & fatta rubiconda , & 
fiiribonda,allhora la facra fpofa diflc . Ah infernal 
demonio, come hai tu ardito di nuouo intrar a dof* 
fo a qucfta innocente fio mi confido nel Sig. Icfa 
Chriflo Saluatorc & fpofo mio, che a quefta volta 
tu (arai per modo fcacciato^chenon potrai ritorna 
re più. Et detto quefto di nuouo trafle la fanciulla 
al loco de Toratione. Et poco flette che in tutto la 
fecelibcra,& reduflcia a fecura^Sc perpetua quiete, 
hauendo legato , & uinto quel Dianolo non più a 
tempo,ma in perpetuo. Et per ciò comandò che la 
notte la fanciulla il pofafTcfecuramete nelletto^Óc 
la fequente mattina libera in tutto la rcflitui al pa/^ 
drc,& alla madre,anzi al Tanto monaftcrio douean 
cor uiue rana)& lieta nel fcruitio di dìo, & fono già 
paflati anni fcdici dal giorno che fu liberata. Quc- 
fto miracolo frate Tomafo,& AlefTa mi narrorno, 
& detto fer Michele padre fuonò fenza molta te- 
nerezza di lacrime,ct dcuotioneuerfo qucflafanta. 
Ma io p più certa,& piena notitia gli domadaichc 
a pieno mi informafledel fucceflo particulare>& p 
qual cagione nifluna de le fante reliquie haucua opc 
rato contra quel demonio come frequentemente 
foleuano, rifpofcmi . Padre quel fpirito era molto 
duro,& proteruo , & fiate certo che /a prima voU 
ta combattei con lui fin a la quarta bora de la not« 
tc,& allhora fortemente conflretto in uiriù de To- 
rationc,& precetto per parte di Icfu Chrifto,difrc 
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Tmalignanicntc • S'io vfcirò da coftci,cntrcrò in téx 
Alv]ua/c io difsi. Sccofi placcai Signore ( fcnzala 
licentiadel quale io fon cerca che tu non mi puoi 
torcere un pclo)Dio mi guardile h'io vogli difcor* 
dare da la fanta volontà (ua, che no può eflcr fe no 
giufta,& buona, & ch^io non ti accetti uolonticri 
nel nome fuo.Allhora il fuperbo confufo, & pcof 
fo da la faetta de Thumilità quafi tutte le forze per« 
dete contra quella verginella. Vero c ch'io conob 
bi che non in curro era partito , ma moleftandola 
alquanto ne la gola , iui caufaua certi mouimenti, 
& enfiature manifeiie . Onde a lui timo di nuouo 
conftrctto al fegno de la fanta Croce ch^io gli feci 
re la gola con piena fede nel fpofo mio , conobbi 
che non gli reftò più in luogo alcuno nel corpo di 
qucirinnocente^ma tutto cófufofì partì da lei« Di 
tutto fìa fempre laudato Icfu Chrifto. Amen» 

Come altre uolte liberò atri indemniati per etàdente^ey 
manifefìo miracolo. Cap. XXXVI. 

Era la fanta vergine in un cadeflo del territorio 
Scnefe,chiamato unlgarmcte la Roca,doue co una 
nobile^ & vencrabil donap alcun fpatio di tempo 
rimafe^il nome della donna era madóna Bianchina 
di Giouanni d'Agniolino,de la nobil caia de Salim 
beni. Accadde in quel cartello che una donna fu fu 
bitamente^Sc miferabilmentc comprefo dal puer* 
fo demonio , ilche (àpendo la detta madona Bians* 
china,mo(Ta a compafsione penfaua p mczo de la 
(anca vergine di liberarla. Et (apcndo la profonda; 
4 . hxxmié 
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humilità fua,& auanto tormento patina quado di 
iìmil cofe era ricnicfla>dclibcrò Bir venir alla pfen*- 
tia fua qlla merchina, acciocheper forza di ini(èrÌM 
cordia inclinafle Tanimo a liberarla. Hor ecco che 
la indemoniata c tratta p forza alla pfentia de la bc 
ncdctta vergineXaqualera in queltcpo occupata 
a compor vna pace tra due perfone difcorde,oc ha 
uendo già còpoili i patti della pace^era per andar' 
in vn luogo non molto lontano , douepfettamcte 
lì (labilifle la trattata pace. Et in quedo vedendoti 
pfentar inanzi la mifera dona , & non potcdo fchì 
farc,uoltosfi con occhio alquato fdegnofo & tur- 
bato verfo madonna Bìanchina,6c inmodolamé^ 
teuole,& dolorofo eli diflè.Dio onnipotente ui p- 
doni madonna. Ch cqueftocheuoihauetc fattoi 
Non c egli aflài quel ch^io patifco da^ demoni) che 
che ancora mi fatte uenirauanti a gli occhi altri^ 
che dal demonio fono tribulati?Et detto qfto vol- 
tandofi airindemoniata dide al demonio.Non c be 
ne inimico della pace che tu impedifca qfta pace, 
ch^io uado a terminare. Ma in qfto mentre, poni il 
capo nel grembo di coftui, & afpettami fin ch'io 
torno.Non fini a penala parola, checonftrettala 
donna pofc il capo in g/cmbo d^un frate eremita 
domandato Santj,ilquale hauea detto eflà vergine, 
di cui fi farà nel procefto fpetial mctionc per il mi- 
racolofo beneficio che da lei riccuette,et allhora at 
tualrnéte fi trouaua c5 lei.Efià dunq; fi parti anda* 
do a terminar qlla pace,& il demonio di qlla mife* 
ra conllrctto in quel grembo,cridaua forte, & di^ 
ceua.Perche mi tenete voi qui afforza f Lafciatemi 
^ O 4 ui 
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«i prc^^o andar iiJa, pche qui troppo cfiiràmc te fon 
xruciaco.Rifpondeuano gli aftanti.Et perche non 
ti piarci tufchi ri ticnc?Non c egli apro rufcio^Etcf 
fo r jfpòdcua.Qii^lla maladetta m'ha legato , & mi 
ticne.Et domandando loro qual fulle quella malan 
dctta,non volfcroai nominarla per il nome Tuo, o 
forfè ancora no potea,ma dicearabiofhmctc, Qiicl 
la^quella inimica mia. Et allhora il frate eremita di 
ceua.E cortei cefi grande inimica tua? Rifpofe cflo 
cridado.E la maggiore ch'io hoggihabbi in tutto 
il mondo. Allhora gli aftati per impaurirlo che no 
cridafle tanto, diccuano.Taci perciocheeccoCa^ 
tcrina.Et lui la prima volta rifpofe. Io fo bene che 
ancora no viene,ma c hora nel talluogo,come ve* 
ramcntc era.Et domandando loro, et che fa iui.-Ri* 
fpofc.Cofa che grandemcte mi difpiacc, come fuol 
fare continuamente . Et in qfto cridaua molto più 
forte con ftraneuoci,dicenao.Deh perche fon te^ 
nuto qui a forza?Et vedeuafi chiaramente, che fc/» 
cóndo che la benedetta vergine gli haueua coman 
dato>n6 moueua niente quel capo dal importo luo 
go.Doucertcndo giartatopiufpatio di tempo fi*« 
nalmentediceua.Ècco che hora ritorna quella,qU 
la maladctta.Eta la domanda de' circonrtanti arte 
gnauaadhorap hora i luoghi doue ucramcntc la 
(anta vergine arriuaua, & quando finalmente giù* 
fe a la porta de la cafa difle.Ecco che hora entra de 
tro,& già entrando erta ne la camera doue haue- 
ua legato ildemonio,cgli con rtrida,& clamori aU 
tisfimi,diceua. Ah , & perche m'hauete corftretto 
qui { A cui la Cinta rifpofe, Lcuati fu mifero,& cfci 
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A qucfto corpo prcftamcnt€,!afcia libera qfta crea 
tura del Signore , & non ardire ijiaipiii da quello 
punto in là affliggerla. A quella parola fubito fi ue 
deuachc quel maligno, aba donate tutte Taltre me 
bra di quel corpo,n raccoglicua ne la gola de la me 
fchina , 8c iui gonfiandola marauiglioiàmente ge/ 
ncrauahorrore, & compafsionea tutti che la uc^ 
deuano. Allhora la facra vergine con le benedette 
mani toccandoIa,& facendo in quel luogo il fan* 
tifsimofcgnode laCroce,fubito mefleinfuga l'a- 
cerbo inimico,& al tutto refe libera quella donna 
in prefcntia de molta turba ch'era uenuta per vede 
re il miracolo.Mapchcla mifera tormentata qua* 
do fu lafciata da la opprelsione del maligno, rima* 
fc tutta languida,& afflitta, la mifericordiofa vergi 
ne con le proprie braccia prendendola, 8c con tue 
to'l petto foftenendola,comandò che gli fuflc por 
tato cibo riftoratiuo,accioche confortata alquana 
to fc ne ritornafTe a cafa fua,e cofi fu fatto. Et qua* 
do quella per poco fpatio di tempo ritornata in fe 
ftefla,& nei verifentiméti,conobbe il luogo douc 
cra,& la gente ch'era intorno,piena di ftuporc^do 
mandaua da' fuoi che iui Thaucuano condutta.Do 
ue fon iorEt chi m'ha qui menata ? Et quando fon 
venuta io in qucflo luogo.^ Et intendcdo da tutti la 
uerìtà,comeera fl:ata veflara dal fpirito maligno,cf 
fa di nulla ricordandofi folo qucflo cofeflaua, che 
fi fentiua del corpo fracaffita non akrtir.cti , che fc 
fulle Hata battuta da un duro, et grolTo baflonr.Et 
finalmcteuoltandofi a la gloriofa fpofa di Icfu Ca* 
terìna dalaqualeintefehauer riccuuto tanto benc« 

ficio. 



t LIBRO " 

fìcio,humiKgratic rendcdog/i prcfc corniate, ccà 
i fuoilibcra^cc fana^ct confortata fcnza altro aiuto 
ritornosfì a la propria ca(à. Quefto miracolo fu ta 
to noto che ancora viueno più che trenta pcrfonc 
che con gli occhi propri} lo viddero.Et coli cofidc 
temente fenza alcuna trepidatone , o cótradittiòc 
ne la prenarrata fententia concordandofi confer- 
mano.MokialtrtmiracoH fece qfla vergine, circa 
laliberationedi (ìmiliperfone velTateda demoni], 
de i quali non c fatta mentrone in quello libro.Ma 
queRi pochi fono ferirti p inftruttionedcl piatofo 
lettore che vorà credere a la teftiiicata verita,accio 
che comprenda la fingulargratia di quefta vergi- 
ne contra lepoteftà infernali.Etcom^é benconue 
niente che chi vince il demonione le proprie ten- 
cationi guadagni non piccola autorità fopra le for 
zefue^come ancora quello che cede, & nlafciafu^ 
perar dal demonio, meritamcn te pgìuRitia diuinsi 
merita efler dato ne le fue mani come interueneal 
primo padre noftro.ct a Tantìca madre. Et a noi 
mteruerrebbe ogni giorno fe Dio non hauefle prò 
ueduto,& guai,guaianoimifcri peccatori fefabo 
dantia del fangue di lefu non hauedc mitigato que 
fto rigore de la giuflitia per qualche tcpo,hn c^hab 
biamo luogo di penitctia in quefto mondo, et quc 
fto fa che i peccatori non fono dati in tutto,& per 
tutto in libera poteflà del diauolo.Ma non già per 
quefto e ch8 qualche poteftà no gli fia permcflap 
il Hoftro proprio peccato,& tanto quefta poteftà 
crefcc,quatocrefcono i peccati in moltitudine ,ct 
nel difprezzo,& ne la perfeucranza.Dalle qual co 
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] (e Dio (ì degni fcamparci per quel Tuo benedecto 
fanguc,& per i meriti de la madre fiia Maria, & de 
gli Angeli, & fanti fiioi,& fingularmciitc per ime 
riti di queRa gloriofa Tanta , fatta in qiiefto modo 
patrona fopraipefsimi inimici dcmonrj. 

Finifcc il fecondo libro • 

Comincia il tcrzo^ &vltimo. 

Del dono della profetia^ di molte cofe predette dd queUd 
/anta uergine circa i (tati della chiefa , cr fingulannente 
V circa la fanta renou^tione , lacjuale fenzi dubio molte , Cf 
molte uoltCj gli fu mojlrata ' in chimfsime uifioni. 

Cap. Primo ♦ 

O rcdoverifsimo tedimonio quS 
to portba tuttoU mondo circa 
molte prophetiche iieriràappar 
tenenti alla chiefa militante, del 
le quali parte fono verificate in* 
fin^ad un minimo iota , & parte 
( nò dubbitiamochefihano ave* 

rifìcarein ognimodo/apcdo noi chiaramctc qua< 
to afta benedetta fanta fu (iugularmente priuilegia 
ta aa Dio,nel chiaro lume della profetia, Correusi 
l'Anno della falutifcra incarnatione Mille treccto 
fcttacinque,etrcgnaua legittimo Pontificc Grcg» 
xi.dalPobedientia del quale molte delle terre fuc * 
appartencri al dominio della Chiefa Romana era4^ 
no iniquamcuce ribdlace. Et clTcndo noi in Pi(a 

con 
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con la fanta vergine, venne nuoiia della ribellione 
dela citta di Penij^ia.DelIaqual nuoua prendendo 
io molta amaritudine confidcrando ne' mifcri chri 
ftiani tanto poco timore di Dio , & già niffima re* 
uercntia alla fanta chicfa fu &aTommi Partorii 
& tanto difprezzo delle cfcomuniche, et tanto pc 
nifcraauaritia non folo in occupare la robba delle 
priuateperfone, ma quella della Spofadi Chrifto 
^ladagnata con tanto pretiofo fangue. Et per quc 
ito pcrcollo io dentro nel cuore di grane atflittio- 
ne,tuttomefèo & doletegli annuntjaina fenzaia 
crime coli cordiali come d'occhio corporale fin^ 
felice nuoua^Era meco frate Pietro da uelletro al p 
fentc penitentiere nella chiefa LateranenfediRo^ 
ma.AIlhora alle parole, & alle lacrime mie la vera- 
ce profctcfla rifpondcndo,da principio cominciò 
fopra Icmcdcfimcmiferie del popolo chriftiano 
(come per eccesfiua carità fua fo/cua)teneramente 
condoIerfi,moftrandomi più chiaramente ilgrauc 
fcandolo a tuttala chiefa di Dio,e la miferapditio 
fic di tante anime ribelle a Dio facendofi ribelleat 
fommo Pafèore.Ma uededo cfTa che in q/ragiona- 
mento era eccitato a più abunda ntia di lacrime ua 
Icndo riftagnar il mio pianto porgendomi mag* 
;ior dolore difle. Padre non cominciatea pianger 
iora,perche troppo vi rcftarebbe da piagere. Quc 
ftocheuoialprcfenteuedetec latte & mele,refpct 
toa quelloc^haafeguitare. Etiorifpofi. Che dite 
uoi madre^Com V pofsibile uedcr maggior miferie 
nel popolo di Chrifto,non eflendo rcftata ne deuo 
none, ne reuercntia alcuna ucrfo la fanta Chiefa > 

Et 
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Htfc fi fanno beffe delle fentcntic, & fcommunu 
<he papali le cilcà famofe^come ucdiamo al pfente» 
che rcfta altro fcnon che publicamcnre fi nicghi 
intatto lafede/AUhoracfla difle. Padre cjfto c hora 
peccato de i Uici^ma prillo uedreteche peggio far 
ranno i chierici. A qiicfta parola diuctato ftupido 
difsi.O mifero me, adiinqucancorai chierici firc- 
belleranno dal fomino pontifice Romano { Et lei^ 
difTe.Ben lo vedrete uoi,quado lui vorrà corregger 
i codumi loro peruerfi , vedrete dico che fcandolo 
•vniuerfale fufciterannoa tutta lafantachielà, & fe 
rà quafi come una pelle d^erefia che diuìderà,e por 
Xà pcricolofa diuifióe ne Touile dx lefu Chriflo . Di 
nuouoaqrta pefsima nouella tratto quafi fuor di 
me lìiello la domandai.O madre mia hauerenio du 
quenuoueerefie^o nuouieretici.Difleefla. Non fa 
rà propriamente erefia^ma fcìfma & diuifióe di tue 
ta la chri(lianità,& però apparecchia teui a patien 
tiaj>erchecneccflariochequcfteco(cuoi Icvedia 
tc.Èt detto queftojConciofia chcleifullèproptap 
rcuclarmi più oltrc,vedendomi nondimeno trop* 
po afflitto per quello c^haueua intcfo tacquc,& io 
tacqui . Et confefTo che allhora interpretando con 
rintcUetto mio le fue parole caddi in errore & rc^ 
ftai ingannato, percioche io mi pcnfàua tutte quc 
fte cofc douer verificarfi al tempo del fommo pon 
tifice Gregorio che allhora rcgnaua , & morto lui 
.quafi non miricordaua più della profctia.Ma poi 
che fu creato Vrbano. vi. & ch'io uiddi if terribile 
fcifma & l'iniqua ribellione de' fupbi prelati, ricor 
datomi della profctia della (anta Spofa di Chriflo, 

riprefi ^'T 



btcTtiidb 
orclmaD 



^ L 1 B R O \ 

rlprcfi mcflcflb<ìcl poco iniellctto miocotticvri 
ramcntc poco vfoall'inlcliigcntia de fìmilcprofe 

tic,& a me parca ogn^hora milPanni di ragionari^ 
ne con Ici.Laqual cofa mi conccflc Dio, pcrchcp 
comandamento d'Vrbanofu conftrcttaandar'a 
lloma.poi che fu cominciato il fcifma terribile. Ec 
allhoraiogli ricordai tutto quello chea Pifa m^ha 
ìiea riuclato , dcllaqual cofa cfla non crafcofdata, 
mamollrandochclaieneuaa memoria & uolcdo 
mi pili oltre rcuclar nuouc cofe,aggionfc qftc paro 
le. Come allhora vi difsi che l'infelici occorf cntie 
di quel tfpo erano latte & meleacomparaiione di 
qucllorc'haucaafucccderc & hot lo vedete con 
occhi uo(hi (uccertb, come ancora ui predifsi cìfic 
lovedrefte,cofi ui dico hora di nuouo che qllo c'ho 
ra vedete ccomeun gioco de fanciulli , nfpettoa 
^llo c'ha da fegnire ne' tempi futuri, et narradomi 
fmgularmcte alcune cofc ch'io hauca ancora a uc- 
dcre.mi nominò il regno di Sicilia con la patria Rò 
tnana Se le regioni circonOante.dou'cra immineil 
te di profsimo grande flagcllo.Et hora fa ben il eie 
lo,& la terra fe qtle parole fi fono troppo ben veri 
ficate.Viueain quel icpola Regina Giouana, hor 
quante tribulationi dopo fieno feguite,& a lei , & 
al fuccertore, & a tutto il Regno, & a quelli che de 
parti remote ucnnero , & quante dcftruttioni di 
tcrre^& opprcfsioni di genti, non c neccflario nar 
tàrlo,eflendo nòtoalVniuerlo, &: lafciato fcritto 
in memoria a i pofteri nelle croniche , & hiftoric 
de uarii autori Ma accioche non fia alcuno che di- 
ca come Achab diceita di Michea, & comefogUo- 

no 
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ilo dirci faftidiofihuomini del mondo.Coftci non 
ci ha profetato altro che malc.Io fon contento no 
tificaralciclo,& alla terra il bene che cffapiu vol- 
teconfiantcmentenonamcfolo, ma a molti altri 
chcfono ottimi tcfttmonr} fi degnò reuelarc. Ac« 
ciochc del tcfbro profetico di cjacila {anta,tu rice< 
uilccofc vecchie. & le nwoue.ciocf le verificate, & 
quelle che fi vcrificaranno. Vedendo io diinq',tan 
ta chiara verificatione delle cofe paflTdte , fui fatto 
folicito,8c curiofo d^intendere delle altre, &difsi. 
Dopo tante perco(lc,& fligcUi che fono prepara 
ti alla chiefa nei tempi futuri c'haa feguitarccha* 
rifeima madrcfRirpofc in un modo occulto,& im^s 
percettibile a gli huomini Dio ha deliberato cofi^s 
mil angofcie,& tribulatiói purgar la Spofa fua chic 
Ik fanta,& dopo quefto fufc icari il fpirito de gli e^ 
letti fuoi,& nafcerà tanta reformatione alla (anta 
chiefa di Dio,& tanta renouatione de tanti Pafto^ 
rijche folo a pcfarloefulta il fpirito mio nel Sig. Et 
come altre uolte , & fpeiTo u ho rcuclaco,la Spofa, 
c*hora c tutta fordida & deforme, farà allhora bel/ - 
li(sima,& ornata. Et tutti i popolifcdeli fi allegre- 
ranno eflère decorati de tanti fanti Paftori, & i pa 
poli ancora infedeli, tratti dal buon,ct fuaue odore 
di Chriflo ritornerano al catolico ouile, et fi couer 
tirano al vero Paftore & Vcfcouo delPanimc fuc. 
Ringratiate adunque il Signore , ilquale dopo tata 
tempefla, ui renderà un fcreno molto grande. Et 
cofi detto fi tacque, & io che fon certo , che il Sig» 
^ molto più pronto alla dolcezza della milcricor 
dia chcairamaritudiae della giuftitia^ fpcro ferma 

mente 
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mente che come i mali predetti fingolarmcntc dal» 
la veridica bocca di qucda facra uerginc fono uenu 
tijCofi i beni infallibilmente dopo i condecenti, & 
giufti flagelli fcnza diibio feguitcranno.Et da tutto 
quello fiiccenouerifìcato, farà manifcftoatutto il 
popolo del vero & fpirituale Ifrael , ilquale habita 
da Dan infin a BcrCibe,cioc a i veri & buoni Chri- 
ftiani,comclafanta vergine Caterina da Siena farà 
ftata f cdclcjSc uerace profetefla del Signore» 

Deifl^tgcUi rettelati alla fdntd ungine hanno a uenire fo^ 
pra i capi della /anta Chiefa , cr della mirabile ref ormatici 
ne fua y CT conuerfione de gli infedeli alla uera fede di le fu 
Chrijlo. Cap. IK 

Circa la fanta rcformatìone & renouatione del 
la fanta Chiefa Spofa di léfu Chrìfto, ancora 
che freqiictifsimamentc,con certezza di chia 
rifsimmcreuelationi alFermaflchauera cflcrcino* 
gni modo come cdetto,ct come appare fcritto più 
volte nel Dialogo fuo,& nelle orationi fuc, Icquali 
il più delle volte erano fatte in abdrationc da i fcn» 
fi, et altifsima coniuntione con Dio,nondimcno fin 
gularmcntc fi legge in vnaepiflola la quale c infic* 
Tneconlealtre flàpata& publicata al mondo non 
fcnza prouidcncia di dìo, come ueramctc diffe Al/ 
do Manutio Romano nella fua veridica prefationc 
che fece a quelle epiflole dedicate per lui a Pio. iii. 
Senefe fommo Pontificc, & in quel tempo Cardia 
naie di Siena. Il tenore notabilifsimo dcirepidola, 
per darla nelle fuc proprie parole c qacflo. 

Al Rene. 
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Al Keuerendo pddre frate Kaimondo da Capua debordine di 
frati Predicatori,^ a meflro Giouanni terzo debordine 
di frati eremiti diS.A ugujiino^a^ a tutti gli altri lor cowz- 
pagniyquandoeranoMAuignoneMnomedi ìefu Chrijlo 
crucifijJo,cr di lAari^ EpijloU CU. 

Dilctti&imi fidiuoli mei in Chrifto Icfii, io mifc 
ta madre con dcuderio fpafcmatoho defiderato di 
ueder i cuon^& gliafFecti uodri chiodati in Croce, 
uniti & legati con quel Icgamc^chc lcgò,& inferen 
do aneftò Dio ncirhuomo,& l huomo in Dio. Co 
il delìdera Tanima mia di uedere i cuori uoflri , 8c 
gli affetti inferti et aneftati nel nerbo incarnato dol 
ce Iefu,per fi fatto modo che ne dcmonii, necreac 
ture alcune ui pofsino feparare. Benché io non du- 
bito che feuoi(aretelegati,& lìtfiammati del dolce 
lefujfe fuflèro tutti i demonii deirinferno,con tut- 
te le malitic loro,non ui portano fcparare,da fi dol 
ce amore,& unione.Adunque io uogh'o, poi che e 
di tanta fortezza^e di tanta necefs'itàiche uoi no re 
ftiate mai d^accrefcere legna al fuoco del (auto defi 
derio,cioc legna del conofcimeto di uoi |medefimi, 
peroche quefte fono quelle legna chenutricano,& 
mantengono il fuocodeladiuina carità, laqualca^ 
ritàfi acquifta nelconofcimcnto,& nerineltimabi 
le carità di Dio,Et allhora s'unifce l'anima co il ^f 
fimo fuo, & quanto più dà della materia al fuoco, 
cioè, legna del conofcimentodi fe,tanto crcfce il 
caldo dclPamore di Chrifto , & del prosfimo fuo* 
Adunque (late nafcofi nel conofcimento di uoi, ac 
cicche il demonio non ui pigli con le molte illufio- 

P ni. 



LIBRO 

ni, & cogltationi l'uno contra a Taltro . Et qucflo 
farebbe per toilcrui la unione de la diuina carita.Ec 
pero io voglio,& ui comando che Tuno fia fugget- 
to a Palerò , & l\ino fopportare i difetti de Taltro, 
imparando da la prima dolce verità, che volfe eflc« 
re il più minimo,ilquale humilmente portò tutte le 
lìoftre iniquità, & difetti . Cofiuoglio che facciate 
uoi figliuoli carifsinn. Amarcui.amatcoi,amatcui in 
fiernc,& godct€,& cfultate perocheil tempo da Te 
fiate ne uicnc. Perocheil primo did^Aprile.la not^ 
te più fingulanncnte Dio aperfe i fccreti fuoi, mani 
fcftando le mirabilcofefue,cofi,& per fi fatto mo# 
do che l aninia mia nonpareuachc fnllc nel cor^ 
po,& riceucua tanto dilctto,& plenitudine, che la 
lìngua non c fuff jcientc a Sirlo,^ianando,et dichia 
rando apertamente fopra il mifleriode la perfecu* 
tione>c'hora ha la Tanta Chicfa>&: de la renouatione 
efaltation fua laqualehauerà nel tempo auenirc,di« 
ccndo che il tempo prefente c permcfTo per render 
gli il ilato fuo^allegando la infallibile uerità duepa 
role che fi cont-engono nel fanto Euangelio , cioc. 
Eglìc di bifogno,che il fcandolo venga nel mondo. 
Et poifoggionfc. Ma guai a colui per ilquale uicn 
il fcandolo. Quafidiccfle. Quefto tempo diqucfta 
perfecutione permetto per diuellcrcle fpincdc la 
fpolk mia,che e tutta impmnata. Ma non fono già 
cagione io de le male cogitationidc gli huomini* 
Sai tu,come io fo*" Io fo,comc io fec i quàdo era nel 
mondo,che feci la difciplina , & flagello de le fiinì, 
& fcacciai coloro che uendeuano,& comprauano 
nel tempio^non udendo che de la cafa di dìo fene 
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&ce(re fpclonca de ladroni,cofì ti dico ch'io fo hoai ' 
ra.Imperochcioho fatto una difciplinade le crca- 
ture:& con edà dìfciplina fcaccio i mercatanti del 
fnodo,cupidi,& auari, & enfiati per fupcrbia uédc^ 
do,& cópcrando i doni del Spirito fanto.Si che co 
la difciplina de le perfecutionì de le creature gli fcac 
ciaua fuora . Cioè che per forza di tribulationc , & 
di perfecutione,gli toglieuaildifordinato, & disho 
neftouiucrc. Etcrefcendo,inmeii foco mirando 
ucdcua nelcoftato di Chrifto eroe ififlb, entrar il 
populoChriftiano,& TinfcdclcEt io paflàua per 
denderio,8c affetto d'amore per il mezo di Ioro,& 
intraua con loro in Chrifto dolce Icfu , accompa^» 
gnata con il padre mio fanto Domenico:& Gioua- 
Ili fingulare:con tutti quanti i miei figliuoli. Et al/ 
Ihora mi daua la croce incollo,& Toliuo in mano. 
Qiiaficome uoleflej& cofi diceua,ch^io la portaf* 
fc a Tun populo,& a Taltro . Et diceua a me. dì a loia 
ro,io uiannontio gaudio magno. Allhora Tanima 
mia più fi empiua. Annegata era c on i neri guftato 
ri.nc la diuina eflcntia per unione, et affetto d^amo 
re.Et era tanto il dilettole ^hauenaTanima mia, che 
la fatica pallata del uedere l'offefa di Dio non ucdc 
ua. Anzi diceua.O fclice,& aucturata colpa. Alliio 
ra il dolce lefu forrideua,& diceua. Hor c auentura 
to il peccato che c nuUafSai tu quello chc.s.Grego 
rio diceua, quado diflfe.O fclicc,& auuenturata col 
pa? Qiial parte equella,che tu tieni che fia auucn/ 
rurata,et felicefEt che dice (àuto Gregorio ? Io ri* 
fpondcua come cflo mi faccua rifp6dcrc,& diceua. 
Io vcddo ben Signor mio dolce bene fo,<,he ji 
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peccato non c degno di uentura. Se non cauuentu 
rato ne felice in fc. ma perii frutto eh Vfce del pec- 
cato. Qucfto mi pare c he volcffc dire S. Gregorio» 
Che per il peccato d'Adam, Dio ci dette il nerbo 
dell'unigenito fuo figliuolo,& il nerbo dette il fana 
gue Onde dando la uita, <i rendete la ulta con gra^ 
de fuoco d'amorcSiche il peccato dun^ec auuen 
turato,non per il peccato,rr»a perii frutto & dono 
c^habbiamo d'elio peccato.Horcofi dico io O fe^ 
lice,&auue turata colpa, perche dcrofFefà chefan 
Itogli iniqui chnftiani , perfeguitando lafpofa di 
Chrifto,nafceràrcfaltationc,lume & odore di uir- 
tu in elFa fpofa . Et èra qdo fi dolce, che non pareua 
che fufle nifluna c oparatione dciroflefa a Timmcfa 
bontà,e benignità di Dioiche in cfla fpofa moftra:» 
ua Allhora io godcua& efultaua,c tanto era vefti- 
ta di certezza del tempo futuro^chcini parca poflc 
àeiySc guftarc,ct diceaallhora con Simeone. Nunc 
dimittis feruum tuum domine fecundum uerbum 
tuum in pace.Si faccuano tati mifterii,che la lingua 
non c (ufficiente a dirlo,ne cuore a penfarlo,nc oca 
chio a uederlo.Hor qual lingua farebbe fufficiente 
ajnarrarele mirabile cofe di Diof Non la mia, di me 
mifera miferabile Et però iouoglio tener filentio, 
& darmi folo a cercare rhonoredi DÌo,& la falutc 
delle anime , & la renouationc, & efaltatione deN 
lafantaChiefa,& perla^ratia, & fortezza del Spi 
rito fanto,perfeuerar inhn^alla morte. Et con que- 
ftodefiderioiochiamaua, & chiamerò con granz 
deamore,& compafsionc,il noftro Chrifto in ter- 
», & noi padre con tutti quanti icari figliuoli, & 
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dimandaua, & haucualauoftra pctltionc. Godete 
dunque godctc,& cfuItatc.O dolce Dio amorc^adp 
pi prcfto i defidcrij de i ferui tuoi. Non voglio dir 
pìu>& no ho detto niente. Stcndado muoro per de 
iìderio.Habbiatemicompaffionc,prcgatcladiuinii 
bontà che prerto uenga il buon tcaipo.Pcrfeucratc 
ne la fanta,& dolce dilcttione di Dio. Annegatela 
nel fanguc di Chrifto crocififlo,& pcriiifluna cofii 
venite mcno,ma più conforto pigliate. Godete, gp 
dete ne le dolce fatiche.Amatcui,aaiateui,amateui 
inficmc. Icfu dolce,Icfu amore. 

De/ Pdftor finto rìformtor de touik di Chrijto^ & come f er 
ifi<xgcm non far 4 purgata la fanti 'chieja. ' Càp. III. ' 

RIuclò ancora lei che Dio haueua proucduto 
diinfanto Pallore uero, & pieno di uere yir 

tiicomcndabilenonne gliocichidcglihuo- 
mini , ma ne gli occhi di Dio . Q^iefto gli moftrò 
vna uolta il Sjg. come efla fcriue neirEpiftola al nu 
mero cento fette in quelle parole formali, Difle il 
Signore a quella denota Spofajua'^madrc ^: noa 
ftra.Rifguarda in me & mira il Spofo di quella Spo 
fa, cioc,ilfommoPontifice,& uedila fantainteny 
tion fiiajaqualeefenzamodo. Et dome c fola la 
spofa,cofi c folo il Spofojo permetto che co i moii 
di iquali edi tiene fenza modo, & col timore ch'e* 
gli da a i fubditi fpazzi la fanta Chiefa. Ma altri uer 
ri che con amore Taccompagnera, & riempirà. Et 
auuerra di quella Spofa comcauuiene delfanima 
che prima, entra in cflail timore, & fpogliara de 
.1 Ulti] poi Tamore la riempie, & ucftc di virtù. Tud» 
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to qucfto farà con il dolce foftcncrc. Dolce Se fua- 

tica cfuelli che inventa fi nutricheranno al petto 
Tuo. Ma fa queftochctu dicaal Vicario mio, che a 
tiirro fuo potere fi p3cifichi^& dia pace a qualunqj 
la vuoi riceiicre,& alle colonne della (antaChiefa 
cicche fi uogliono remediar alle grade ruine , (acci- 
iiò quefto chVfsi fi vnifchino infieme , & fieno un 
matcllo a ricoprirei modi cheappareno defertuofi 
^clel padre loro^e ponghinfi una vita ordinata, & fi« 
gnifica loro che remino & amino me , & ritrouinfi 
infieme gettando a terra lor medefimi , & facendo 
cofi,io che fono lume gli darò quel lume che farà ne 
ceflario alla Tanta Chiela , Se ueduto che hauerano 
fra loro quello fi debba fare, con vera unità pronta 
Tncnte,arditamente,6c con grande deliberatione lo 
tefcrifchino al Vicario mio,egli allhora farà cóftrec 
todinonrefifteralle lor buone uolontà, pcrochc 
teli ha fanta, buona, & perfetta intentione. La di/ 
cniararione aperta delle propofle parole é quefta. 
II Signorejlqualeé come chiarissimo fpecchio d'a 
gni cofa , la fece rifguardar in lui per un modo oc- 
culto a chi nò ha elpcrientia delle alte reuelatione. 
£t quedo teceaccioche riguarda (Te più chiaramen 
te il fommo Pontifice Vrbano Serto ne gli interior 
ri ftxrcti deiranima,& moftrogli che il detto Vrba 
fK> haueua buona intentione di reformar la Chie(à^ 
ina che la efcrcitaua (cnza modo,cio<? con zelo noi 
fecondo la fcientia & mifcricordia , perche voleua 
per timore nella verga di ferro correggere quelli 
ch'erano incorrigibili. Et come laSpofa era fola, 
cofi era folo il Spofo^cioc che il Spofo non era aiui 
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tìto ih ^ùclla opera da alcuno , ma abbandonato 
pchc ancora qlli che uoleuano riccucrc qucfta cor* 
mtionc erano pochi & abandonati.Ma dìo fapie- 
tifsimo che ua difponendo ogni cofa ordinaramena 
te, & con fuaiiirà dice che permetteua al Pontificc 
quel zc/o rigoròfo nel baftonc de la giuftitia, accio 
cheal maco p timore cominciafle la Ipofà adultera 
a ritrarfida kfcrdide fucoperationi &peccati.Et 
queftocilmodo Jlquale vuol tenere dìo, perche 
per i precedenti flagelli & tribola tioni the verran* 
nofopra la spofa^eiTendo i peccatori ariguftiati,& 
perdcdo per forza de anguftic grandi il dishoneft? 
.uiuere,faranno i ferui eletti di Djo cónftrettia uol^ 
larfial Sig. & riconòfcerlo per amore, & domane 
dargli pace,& tranquilità. Et per quefto mc:jo ot^t 
terranno la mifericordia fua , & egli vinto ci darà il 
vero Paftore , che per amore & non per forza regr 
gcrà le pecorelle fue. Et però diflc eOà.Ma altri ver 
rà che c on amore r^ccopagnera^riempirà uolendo 
nianifeftamentc notificarci del (anto& angelica 
Paftorc^ia tanto fempo defiderato dai buoni, & 
prómeUo da Dio a più ferui fuoì.Nota un'altra coii 
faancora,ohuomo di Dio,parlo acoluiche ha o> 
rccchic da intendere.Diflc vltimamente,& più voi 
te quefta Tanta vergmeche quefta renouationcs'ha 
da fare col molto foftencre de i ferui di Dio, cioè 
con orationi,preghi,pianti,& fofpiri & grani mar 
tirn de I neri ferui di Dio . Qiicfto medefimo ia 
più luoghi affcrma.& perbenchci flagelli iienahi* 
no nondimeno per quelli gli huomini vniucrfaU 
mente nou ficonucrtirani^o^mai fanti dcfidcrii de 
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i veri (crul (ìilefiijConftringcranno, la mifcricordia 
-fila a difFandcrfi copiolamente in terra.come i biio 
ni & amatori de l^honor di Dii defìperano gran^ 
demente Se afpettano, 

^'Digrespone del traduttore^ circi te tierita profitate da qtiejlà 
[alitatone fi cifpgnano dodici ragioni: centra [opinione de i 
contradittorL Cap. llll. 

Molte fono le cagioni p leqiiali non crede il ma 
'Jo'a i profeti , & fpetialmentcaquefta uerità della 
futura rcnouatione de la chiefa già tanto tempo p- 
detta da i fahri, & ferui di Dio,iquali non c poffibi^ 
le c^habbino ingahnato,ne c in alcun modo uerifie 
tnile che loro fieno flati ingannati, hauendola tato 
chiaramente, & tanto fermamente , & con tanta 
condantìa pronontiata. 

La prima cagione c perche hoggi fon tante tene 
i>rc nel mondo che buona parte de gli homini fi ria 
deno de le cofc de la fede,& non folo repugnano a 
le moderne,ma ancora alfantique profetie c onte^ 
tiutenelefcritrurefanre,etuerihcate nel preciofo 
fangue di Icfu Chrifto.De ìquali alcuni pelano che 
il mondo fia retto a cafo, altri per fatto, & coftella 
tione de i cieli, altri per humana fapientia, & prui 
dentia,in tutto negando la prouidentia del magno 
Dio: altri,& buona parte fe tu gli domandici che 
credano,non fanno rifpondere , mauiueno /enza 
conilderationedifincalcuno,poco o nulla diftan- 
ti da le beftic. Qucfti tali hoggi regnano nel moti- 
c!o,aiqualilc cofcdi Diofonofattc come fogni, 
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Dia non già cofì le poetiche fabule, & le falfìtà de U 
cliuinatoTreaftrologic,& altri fhidiiuani,& inutili, 
aiquali la più parte degli huomini attendono con 
tutta la diligentia,& cura che é poflìbile a loro.No 
c dunque marauiglia come teftitìca TApoftolo , fc 
quefti tali huomini animali^& carnali non fono ca 
paci de iconfegli del grande Dio ^ - .^^ 

La feconda c perche le profcticnotabiH,lequali 
fi degna il Signore notificar al mondo fono quafi 
fempre anmmtiarrici delira fua contra i capi gran 
di,& mafsime ecclefiafl:ici,pcrche de la lor mala ui^ 
ta,& pefsimi cflcrapi Dio fi muoue tutto accefo ca 
tra loro come radicc,& fomento de nitri i mali 4 
Onde efsi che da la profetia intendono che Dio jp 
uede,& giudica,& uuol punire con feucra giuftitia 
le colpe loro,& uaol torglirhercdità,& lacata de 
la uigna,&: darla a gente che lauori,& facci frutto, 
ficonturbanojfifdegnano, & perche non gli tot* 
na bene, vogliono con la pcruer(à volontà non ere 
dere quello , che la propria confcicntia ( fe uoleffcr 
pofatamcntc giudicarc)gli approuerebbe. Et pchc 
la plebe cieca facilmente fi lafcia guidare da quefti 
capi ciechi,non e marauiglia fe i ciechi guidati da i 
ciechi inciampano, &cadeno nella folla. Et pare 
aloro buona ragione poi che quefti gra maeftri no 
credeno che non debbino eftere nere, qucfto anco 
raarguiuano i farifei contra il Saluatore , dicedo al 
cieco nato, fanato da cfTo^Guarda $ Vcun di princi 
pi crede in lui. Et non fanno quello che s, Paolo di 
cea'buoni.efemplici chriftiani.Cùfidcrate lavoftra 
dettione come non molti faui del modo , no molti 
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-potcnti>non molti nobai,ma le cofc floIrc,& mfcr 
me del mondo ha eletto dìo p cófonderc le gagliar 
de. In quello modo Dio fonda le cofe fue acciochc 
l'homo che vede con occhio chiaro, che non é fon 
:damcto di forza humana, vedédo poi fegiiitar ledi 
fitio grande, confefsicflcrc flato ilditodiDio^ & 
la virtù fua,il zelo fanto de la cafa fua . 

La terza è perche gli adulatori, & fatellìti drquc 
ftifatrapi, & gran maeftri, homini che guadagna* 
-Ilo la vita con le bugie,come parafsiti , & gnatoni, 
inimici, & derifori de la (apientia di Chrifto^vanno 
fìngendo molte calumnic contrai veraci profeti^ 
lequali fpargendofi facilmcte per il vulgo,òc elfen- 
^o pronta la turba a credere il male,tolgano la fede 
a le vere profetie. Cofi auenne per vn tempo cótra 
t^uefta (anta. Et cofi fu femore, & fempre farà con* 
^raiverifcruidi lefu Chrifto, accioche fi verifichi 
la parola che lui diffea i difcipuli . Se hanno perfe- 
^uitato me, & ancor voiperfeguitaranno.Et Tan-, 
tiquo Simeone jprofetado teftifica come lefu Chri - 
. Ho è porto in reIurrettione,& ruina de moIti,& co 
anc vn fegno alquale molti haueuano a.coniradire; 

La quarta c perche ancora hoggi viueno i tno^ 
derni farifei afcofi fotto la pelle d'agnellino, & al 
modo vfato fi accordano con ifcribi, & pontifici, 
alcuni per inuidia , altri per timore,chi di non per- 
dere la reputationc,& chi di non effer fcacciato da 
i fuoi nidi,ne eflfer perfeguitato , Molti per farfi be* 
ihiùoli i gran maeflri , & falire ne i gradi maggiori , 
& perche veddeno poi che la profctia gli morde, 
glifcuopregli minaccia, come afpidi fordi , & ge- 
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Wct^tióncJJ vìpere non odono , & rendono vc« 
neno . Ma ò mifcri loro che fono già tanto acceca 
ti che fi pcnfano pcrfeguitando la verità di Chriftò 
prenuntiata da i fanti profeti fiioi , prcftar obfc' 
quio, & facrificioaDio . Ma chi farà che gli di* 
moftri fuggire da l^ira che c imminente fopra la tcs 
fta loro > 

La quinta e perche molti con fingcgno loro,& 
fecodo il fenfo che alcuna fecreta paftionc gli por 
ge, hanno interpretato le profctie o quanto al tcm 
po o quato al modo, nel quale debbcno verificarfk 
Et perche il più de le volte fono reftati ingannati, 
pero hanno perduta la fede, & fono incorfi in altri 
infelici lacci, & laberinthi, & dicano. Erta diflc com 
fi,& poi non fiu Et non dicano io la intcfi cofi , & 
non mi appofi,perche io haueua pafsione.O quan«f 
te pafsioni fono ne i cori humani,& beato chi fi co^ 
nofce . Molti hanno fuperbia, & non inclinano il 
capo,molti altri hanno odio, & defiderano vendct 
ta, &folamcn te credano perche la ^fetiaannùtìa 
male contra ilor nimici: JEtpoi quando veddano 
che dìo permette che fieno efaltati fi adirono, & p« 
dcno ogni fede. Et è ben giufta cofa ( poi che hano 
rocchio iniquo, & pieno di fangue, 6c non di mir 
lcricordia,nefi muouano daTamor de la gloria di 
Dio, madal proprio affetto ) che quello che ad al^ 
tri defidcrano^ucnga fopra il capo loro. 

La fefta c pchc ancora molti dc'buoni fono flati 
troppo inipaticnri 8c pocoiclcrcitati ncUrprouidé 
tiejdi DÌo,& hauercbbono voluto veder fubico neri 
ficar le cofc. Onde p il corfo lungo del tepo , han4 
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no mormorato conerà qfta (anta, & no intendono^ 
che ella non pofe mai tépo ccrto,anzi come dice il 
beato Raimondo^domadando egli curiofametc cir 
xz il topo , non puote mai haucre altra rifpofta , fc 
non che il tempo era porto nella proiiidentia del 
Signorc,Non fanno gli hiiomini come ancora Dio 
fanotitìcarequafi tutteleprofetic gradi, & impor 
tanti lungo tempo inanzi,& vuole che fieno figni^ 
6catein tal modo come fedi profsimo hauedero a 
verificarfieEt qucfto ordina con gran fapientia per 
quelli che per qucflo mezovuol trarre fuora del 
mondoalla fua verità /peroche lui fuauementc di« 

fpone ognicola.Etfecfaprincipioapprecndeflcro 
il tcpofilougo,n6glidar€bbonoatt€ntronc,& dia 
rcbbono.Ioallhora (arò morto, iole vorrei vedere 
a giorni mici.Et coli pochi fi cmcdarebbono,il che 
è contra al fine della profetia.Er però ordina il Sig. 
chcrhuomo ftia femprepaiirofa,cfofpefo, & coli 
fileui dal peccato o della carne^o della fupcrbia,o 
d'auaritia,& a poco a poco fi uadi limando.Sc lafci 
ogni pafsione&zclo5& ogni odio con tra il prof^ 
fimo,& conuertirfia Dio in pura verità»non altra 
defiderado che Thonor fuo, ne altro odiando che il 
peccato.Et cofi facendo comincia efièr illuminato 
t& conofcerc quanto gli abi(fi della prouidentia di 
Dio fono profondi & infcrutabili, et cofi caminan 
do in fimplicirà di fede,e aflfiduità d'orationijCt fer- 
mezza di patieQtia,vede certo che no e ingannata 
ne vuole ingannare,& fta in pace,& afpetta i beati 
giorni,iquaIi li mondo non crede.Et non manca il 
Signore in q(lo mczo di fufcitarc fempre nuoui pra 
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feti che afFcrmano,ct predicano il medefimo,& ha 
mini illuminaci & buoni che lo credono, 3c lo {an« 
nodifenderc,comchabbian;oiicduto, & pofsilcg 
gore ne i libri anc ora de più fanti canonizati a tem " 
pi noftri,com^c S. Antonino 8c altri, de i quali non 
accade far mcntione in qucfto loco. Ordina anco^ 
railfapientifsimo dìo leprofctie in qucftomodo 
dalla lunga^accioche Thiomo fia più certo della fci 
entia,& prouidcntiafua,pcrchcantiucdcrele cofe 
future per molto fpatio inanzi,c opera più nianifc 
fla di DÌo,& poi quando ucngono co maggior ma • 
rauigiia fì rifguardano, & fì da laude & confefsio^ 
ne al nomefuo,& alla fua bontà. 

La fcptima c perche in ucritàrhuomo che cfot 
topoftoal tempo,& alla grauczza della carne , aU 
trimenti mifura il tempo che non fa dìo . Alqualc 
mille anni,c ome dice il profeta fono ^ come il gior^ 
no di hieri>che c paflàto.Et per quefto quafi in tut 
ti i profeti leggiamo che cento,o ducento,otrecen 
toanni, anzi molti fec oli fono rcpirati quafi uno 
giorno prefente , comccnotoachi hacfpericntia 
delle fcritture. Et però Sant^Auguftino parlando 
airhuomo egregiamente diflfe QjLìcllochca tectar 
do,a dìo è prefto,congiongiticon Dio,& farà prc 
fto ancora a tc.Et in quefto paflb offendono qua 
fi tutti gli huomini,& molti per tanto tempo ere* 
dono quanto loro flefsi mifurano con la curta mi» 
fura deirintellctto loro o grauato , o poco elcuato 
da terra.In qfto caddero ancora i difc ipuli del Slg. 
quando fi lamcntauano doppola morte fua, Sedi- 
cena no come fcrìue lanLuca, Noicredeuanioc'ha 
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iiclTc a ricomprar Ifracl,& fopra tutto qStfto fono? j 
tre giorni che c ftato morto.Odichcimpaticntia, 
tre giorni giudicauano cflcr un longo tcmpo,& pc 
ro mcritorno cflTcr riprcfi dal Signore con afprc pa 
rolc, quando diffc. O ftolii, & tardi di cuore a cre- 
der in ogni cofa predetta da i profeti. Erano anco- 
ra loro imperfetti, & penfauano che il Signore ha^ 
uefTe a liberar il populo d'Ifrael fecondo la carne» 
& corporalmente, ik circa le fignoric temporali. 
Et pero non intendeuano errando ne le fcritture, 
& fu bifogno che il Sig.gli ammacdraflè. Et cofi fi 
aggira fcmpre chi pcnfa più al temporale che al fpi 
rituale, degno per certo di perdere l\in , & Taltro . 
MaThomo illuminato ne lefcritturefantcfi quie/ 
ta, e tace, confiderà come fuol parlare Dio p bocca 
dei ^fcti mirabilmente, &inqftomedcfimomo« 
rio circa i tempi . Et afcolta la parola d^Abacuch 
quando dice . Afpctta fe li pare che tardi il Signore 
perche uenendo ne ucrra,& non farà tardo. 

La ottaua c perche ucdendo quefto il demonio 
con lottil aflutia per ingannare , fa dire a molti già 
defpcrati de inoftri tempi, che Dio ben rinnouara 
lachiefafua^machejl topo farà longo . Qiieftipaf- 
fano inun^altrocftremo,hauendo uedutochemol 
ti ne Taltro fi fono ingannati. Al manco lafciaflfero 
coftoroiltemponela prouidentia di Dio,& ere* 
dederocheluipuofar uenirele dieuerità quando 
a la fapientia del mondo pare impofsibile. Et pero 
io ardifco dire, confortato ne le fante fcritturc che 
io credo che bora fia il tempo che ha da venir il Si« 
gnQrc,& che non tardara.perche lui che non mete 
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già, dlccconlafua bocca che rhoraftia^ l'horacfi 
ladro, che uicnc quando l'homo non larpetra, & 
non lo crcdc,& fta fccuro, & dorme , quando non 
è più in tcrra,quando(corae difle (àn Paulo)(iipcrif 
abonda il peccato, quando c pieno il mondo di te^ 
ncbre,& d^ignorantia de le cofe di Dio,quado tur*s 
talatcrraèconfufa per laafpcttatione, & timore. 
Hor no ucddono gli occhi chriftiani il mifero mo- 
do le uarieta Je mutationi de i ftati , Imftabih'ra de t 
rcgni,comotioni de le gcnti,opprcfsioni dei tirane 
jii,tate ftrage d'eferciti,efpugnationi di citta,di caa 
ftclla di roche^difcordieciuifijrebellionijtrattatì, U 
fidie, prede, \ iolcntie di donne,(acrilcgfj con facre# 
ofacrate vergini ne la pudicitia, fpogliatelechiefc 
di DiOjprofanati i facratifsimi altari, & altri infini^ 
ti mali, & peccati, & nuoue minaccie, per tutto 
pede^di qua turchi , di la eretici , per tutto perfidi, 
& tepidi fenza modo, fcnza legge, fcnza carità aU 
cuna, & che é peggio, nel mezo de la citta di Dio, 
douc e la catedra di (àn Pietro, infinita fuperbia,& 
ambitione , immcnfa auaritia,pompa,& gloria in^ 
tollerabile, gola profonda,luflrnria indicibile, rapi- 
ne, Se inguiftitie, & falfita horribili,tenebre incom 
parabili,odrj tenaci pieni di ucncno & oftinatione, 
& cofehorrende al cielo, & a la terra. Per loroc 
biaftemato Dio , Se i malignierctici non hanno al* 
tra più potete ragione ne gli occhi deYemplici che 
lapucrlamalitia, & malauitadegliecclefiafticì [Io 
nò dico che qucfta fia giiifta cagione per negare la 
fede. Se cfler erctico,ma dico bene che èforti(simo 
fondamento per credere che fia colmo il facco , & 
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Dio ne ucnga gagliardo con la fpada. Et per tanto 
a tutti quelli che dicano che qucfto non è tcpo diri 
lìouar la chicfa di Dio. io rifpondo con le parole di 
A2:geo profeta, ilcjnale diccua a noftro propofito. 
Qtiefto popolo dice che non c ancora ucnutoU te 
po d'edificare la cafa di Dio.E t però dice dìo p ef* 
fo Aggeo. Ditemi uoi.E egli tempo a noi habitarc 
ne i palazzi incruftati d'oroi & la mìa cafa refti dc- 
folata,&: difertar'Et però di nuouo dice il Sig de le 
virtù : rifguardatecon gli occhi del cuore le voftrc 
vic.Voihauete molto feminato &poco raccolto, 
hauete mangiato, & non fctefatii , hauctebcuuto, 
& non fete inebriati, ui fere coperti, & non lete ri* 
{caldati,& quello che ha congregato qualche dana 
ri in fua mercede , glihamcfsi inunfaco pertufo 
fcnzafondo.Et cofi dice dìo degli eflcrciti. Q^icftc 
parole lafciarò interpretare a chi toccano. A meba 
fta concludere che allhora fuol uenire dìo in giudi- 
cio,quando non fi crede ne fi afpetta , & quando c 
pieno il faccode\iiti,comcmanifcftofiuedenegli 
infelicifsìmi tempi noflri. 

La nona c pche a chi guarda in terra,pare che le 
cofc fieno inclinate a ponto a cotrario a la ucrità 
fctata,pc he molti fpirituali che faceano ^fcfsionc 
dicredcreJbnocaduti,enon credeno più nulla Ol 
trea quello pare chele cofe fi raffreddino , oche 
uadino come fogliono condotte da le fccode caufc# 
come che Dionons^impaccipiu di noi, non ^uc- 
dcndoa tanti difordinì^ch^abodano foprala terra, 
ApprclTo alcuni altri de' nollri amici hano ardito, 
chifcriuere,echi predicare coatra quella profetia 
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de la rcnouationc .Et tra gli altri un moderno mae-, 
ftro trattàdo no fo chcfue queftioni ptTegrinc(co- 
fiè il titolo del libro) fa particular difpofitionc/cfì 
debba credere a dottrine reuelate a moderni fanti, 
come a.S.Caterina &.S.Brigida, & non fi confon- 
de rifpondere che no c inconu^niente credere,chc 
quefte fante fieno (late inganate^Sc delufe dal demo 
nio,p hauerhaiiutoprcfontionenon fenza colpa 
far quelle cofe che fi apparteneiiano amafchi,& 
non à femine,come cprofetate,& fcgnate.Et pofz 
fono ancora cjuefte lor dottrine eflere procedute; 
da propria fantafia faticata.Et aggionge^ che fe foat 
no ben confiderate ui fi troua cofe fciocche, irratio 
nabili. & difcordati da la ucrità. Et [più ancora che 
fono fuperflue, eflcndonoi fofficicntemcteinftrut 
ti da le fante fcritture,& facri dottori.Et finalmctc 
concludc,chc fe pur Dio haueffe uoluto ufere don« 
ne per inftrumcto di profetia.hauerebbe fenza dii^ 
bio eletto a quefta òpera altre di più chiara fantità, 
comefij.SXli{kbct,& fimili,deIequ^H (dice egli) ^ 
certoche non profetorno»ma folo ftudiorononc 
la perfettione de le virtù. Quefte fono le ragioni di 
qfto maeftroalequali veramcte mi ìncrefcerifpon 
derc per honor fuo,eflendocni neceffirio fcoprirc 
che pio(quafi per miracolo^Pha lafciato incorrere 
manifeftamente in quelli errorj,& peccati,de i qua 
li egli ha incolpato le fante donne . Hor non c fta- 
ta prcfontione la fua,dishonorar le fante di dìo , & 
chiamarle colpcuoli di prefqntione,& mafsimedi 
tanta prefontione ì Et confelTarc dvc fieno ftate de 
lufe dal demonio quelle , che da i'innoccntia de U 
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uita,daì miracoli ftupcdi,& dalgrauifsimotcftlraa 
nio de la.s.chicfa,fono fatte gloriofcp tutto il mon 
do ì Per Popcrc de lequali c ftato qiiafi infinite uoU 
te confiifo il deraoniofEt che ignora tia c quefta,di- 
.rc che fieno ftate prefontuofe a profetarc,come fc 
il profetar loro non fufle ftato da Dio ^ & per fua 
fpctial comandamento contra la volontà loro,co/ 
me appare maiiifcfto ne le reuelationì loro? Dimo^ 
ftra ben quefto macftro chepocoha intcfoTapo* 
ftolo Paoloa i Corinthij,& a Timoteo quado prò 
hibifce a le donne iilfegnare, o predicare ne le cnie^ 
fe,& pocohalhidiato.s. Tomafo in quelli proprif 
luoghi , peroche haucrcbbe intcfo che p quelle au^ 
torità di.s. Paolo la profctia no è negata a le donne, 
ne Tanuntiare per parte di Dio , ma folo è prohibi* 
to il publicoìninifleriode la dottrina, <Sc predica^ 
rione per modo di magiftcrio,& offitio, oc no per 
njododi fempliceannunciatione,o efortatione.Al 
trimenti farebbeno ftatc degne di fimili ripreufioai 
Anna profcteflTa figliuola di Fanuel annunciatrice 
de rauuenimentodi lefuChrifto a tutti quelli che 
afpettauano la redctione difrael , come certifica S. 
Luca. 2 .cap. Et Maria Madalena farebbe ftata prc 
fontuofaaefercitarcrofficioeuangclico,ang€lico, 
& apoftolico,comc di lei teftifica.s. Tomafo fopra 
s.Giouanni.Et prefuntuofe le quattro figliuole ver 
gini di.s.Filippo profctanti,come fi legge ne gli at- 
ti de gli Apoftoli. Ma che haucrcbbe detto quefta 
huomo di Dclbora profeterà che giudicaiia in quel 
K tepi il popolo dTfrael ? Et a lei andauano gli huo 
•nini per giuditiOjComc c fcritto nel libro di giudi* 



TERZO. rii 
ti al quarto cap ? Et Oldam donna di Scllum riTpóit 
dciia da parte di Dio a i faccrdoti del tcpio , & al re 
di luda. Et non manco e da ridere di quello che di^ 
cecche da la fantafia faticata potcuano nafcereqllc 
dottrine & reuclationi . Conofco ben neramente, 
che no ha ben notato quefto maeftro Taltczza de 
dottrine del Dialogo di.s. Caterina, & de le Epi^ 
ftolc fiie,picne di fapientia,& di Spirito fanto,pcro 
checflcndo filofofo hauerebbe riconofciuto , che 
da la fantafia faticata , non può naturalmente pror 

cedere tanto mirabile efFetto,n5infcgna la fkntafia 
faticata a lcggerc,& a fcriucrefenza macftro,& no 
preucde infallibilmente le cofc future,& non indù* 
ce abftratione da i fenfi fimile co eleuationc del cor 
po da tcrra,& non produce fi alte fcntentie circa le 
utrc chriftiane virtù a profitto de la uita fpiritualc, 
& altri mirabili efFettj,iqualimanifcftamentefiuid 
dero in queftc benedette fante fenza dubio ammae 
ftrate da la fapictia diuina.Hor moftri a noi quefto 
maeftro le cofe fcioche di qucfte fante che lui dice/ 
&cofiirrationàbili,& contrarie a la uerità . Gran 
cofa c che eflendo ftate ucdute da tanti dottori , & 
pontifici, & cfaminate ancora ne i Concili) , come 
fiirno le reuclationi di.s.Brigida approuate nel con 
cilio diCoftàtia, & da più papi,non fieno ftate mai 
lu conofciute, & notate quefte cofe fi fcioche; 
cioco fia chi lo crede fc non me^iora di giuditio. 
Del beato maeftro fe da le fue queftioni pcregrine,> 
ne feguitaflc una minima parte di quel frutto di 
jàlutcche c nato, & ne efce, & nafcera ancora per 
le dottrine di queftc donne , anzi più prcfto dÀ 

CL ^ Dio, 



Dio,pcr qucftc donne manifcftato.Et che ragione 
c quella dire che aflfai fiaroo inflrutti da le fcritturc, 
& da i farri dottori quàto appartiene a la falutc, & 
pero non bifogna altre dottrine, etfonofuperfluc 
tutte le rcucladoni dopo la fanta fcritturarDiinquc 
a quefta ragione le fopradette figliuole diS.Filipi* 
po in nano haucrcbbcno profetato. Et Agabo che 
profet'òilafamc per tuttofi mondo fifcriuenc^lì 
atti dcgliiApoflioli farebbe fiato da Dio fuperflua* 
niente liifpirato a profctare.Et come fi ricorda quc 
fto macrtro di S.Tomafo che prona che dopo Chri 
fto non mancò mai la profetianelaChicfafiia r Ec 
fepur uuole che i laCri dottori có le fcrittwrc ficnor 
j lùfficienti y per tal modo che fieno di fiipchio tutte 
raltredottrinc,pchedùq; ha egli fcritto le fue quc^ 
(lioni peregrine de lequali ardifcoben dire che (è 
tutto il refto fiifle pieno di vera dottrina , folamcte 
quelle detrattioni cetra (ante fi gloriofe , con tanti 
crrorijfonobaftan ti a renderle ìupfluc, & inutili? 
Hor non vede egli che le fcritture no fono fiate ins 
tefemaipienaméte da' fanti dottori? Et molte cofe 
hanno bifogno di continua reuclationc pereflcre 
chiufe cpn chiauc,& il Signore fi diletta riuelarle di 
tempo in tcmpcccrmccftritto per Daniel profe* 
ta.Paflcrannò iiiolti,et multiplicarasfi la fcientia di 
Dio. Vergogno mi di queda altra ultima fua dottri 
na^ che dice, che fc Dio haucITe iiohito purufare 
donnea fimil miniftcrio di profetare hauercbbe ex 
letto maggior fante, come (anta Elifabeth , & fi^ 
mili. Certamente fecoftui hauclTe creduto a lereic 
«clationi di quedc (ante non haucrcbbe detto tan^ 
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to errore , ma per più particoìorrcuclationi datca. 
S.Brigiclaharcbbcconofciuco-(aucl che ancora di* 
ce S.Tomafo)che no Tempre fì dà la profct ia a ì mi 
gliori,anzifono eletti frec^uentcmcntcluiomini, o 
donne di manco merico.anzi ancor peccatori^co^ 
me fi legge di Balaam,et d^altri ne la fcrittura Tanta. 
Et di poi , che fa egli di qual merito fieno qfte fante 
appreflo a Dio?£c finalméte come può dire cheS» 
Elifabeth non profetafle^hor non fi ricorda dclfaa 
to EuangeUo doue fi prona ch'efla in profetico fpi 
rito falutò la Madre del Saluatore, & impofe il No 
mea Giouanni fuo figliuolo;' Ecco dunque doue fi 
conducano quelli dotti per contraporfi a le (pofo, 
& ferue di Ie?u Chr ifto. Hor ben fi uedc ucrihcata 
il detto de la fcrittura, & quello che diflcil fpofo al 
la fua fpofa Caterina^ciocch^egliper lei in quel fcf- 
fo fragile uoleua confondere quefti faui,& raacftrf, 
in Ifraellafciandoli peregrinare da la uentà ne lor 
peregrine queflionKLafcio altre non manco debili 
ragioni cheodo recitare contraqfta benedetta re^ 
nouatione de la S.chiefa per oche da tutte quefle ca 
fe più prefto chiaramente fi uede verificata la neri- 
là di quefte proFetie , perche quella fanta non fen- 
zanotabil cagionedi(rc( comedifopra c fcritto) 
che Dio uoleua far quella rcnouationc in modo in 
pcrcetibilcaglihuomint,& uolfcdircchciceruelli 
bea grandi fi aggirarcbbcno.Comc dun quo fi fareb 
be ucrificata qucfta profctia fc non fi vedcfle i ccrx 
luelli aggirarc,& non uolcr capire qiKfla uenti? Et 
ili una epiftola fcriue , che allhora D io farà qucflo 
quàdo a gli homini parerà tutto l'oppofito. Paralo 

i vera; 
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neramente (!cgne di ftam parie ne la memoriay& cu 
(lodirlc molto bene, peroche facilmente le nefca^ 
no^comcdunqrfi farebbe ucrìficata la profetia fua 
fcagli hiiomininon parcflc roppofito,comcefIk 
prcdifTe^ In vano dunque s^afìfatica chi fenza parti 
cular lume cerca intender i modi, & le vie del Sig. 
a noi douercbbe badare, faperc che Dio può cio^ 
. che egli vuolc>hii fufcita i morti,& da vittoria a i fc 
riti, & proftraci in tcrra,lui fufcita de le dure pietre 
figliuoli ad Abraam,lui fpoglia i gagliardi,confon* 
<!c i trionfanti,depone i potenti de la fedia, fi come 
«fcritto nel magnificat. Dcpofuitpotcntes de fe^ 
de. Quefte cofe fi diletta far il Signore nel fuo zelo 
per confondere la fupcrbia de i giganti,& fummcr 
.gerc le naui di Tharfi.Cofi fi impara la viua fede da 
gli efempi antiqui dei fanti padri. Abraam volfe oc 
cidcre Ifaac,& farne facrificio a Dio per fuo coma 
damento,& nondimeno no dubitò mai che dlfaac 
haucua a nafccre il feme promcflb , & diflc nel fuo 
core. Dio non mente^a lui non c impofsibile alcu- 
na cofa, egli lorifufciterà in} ogni modo. Et però 
rhuomo ammaeftrato ne le fcritturc fante ferma 
rocchio aquilino in altd c on longa fofferctia,con- 
tra le fperaze terrene, c ontra i giuditi^ del mondo, 
& de ifuoifauijContra le ragioni fofiftiche de quc* 
fti macftri chefcriueno , & predicano quello che 
non (anno con falfa perfuafione,di fcientia di fcrit« 
ture, contra le irrifioni de gli ipocriti , & le paure, 
dei timorofi,& lebcffedcglianimali,5c ignorane 
ti. Et feuede cadere molti, non fimarauiglia, ma 
dice. Coftoro erano huomini fottopofti a le tentai 
c . tioni, 
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Jttòni^a le battagliela timori human!, & mondani^ 
diuerfcconcupifccntie , & di nuoiio fidagli occhi 
in alto con afsidue mcditationi,& orationi, riceuc^ 
do le beate inrpirationi,& conferendo nel cor Tuo 
le antique hiflorie de la diuina prouidentia, & co(i 
ben informato da Dio ua dicendo ad ogni huomo 
come fu detto a la Samaritana Noi già non credia- 
mo più per la parola tua^noi (lefsi habbiamo uedii- 
co, & udito da lui. 

La decima c perche molti fi penfano che il pro- 
feta fappi ogni cofa , & ogni cofa facci fecondo il 
lume de la profetia,& pero quando poi nò uedda/ 
no PefFetto di qualche cofa,& l'intento del profc^ 
ta n fcàdalezano. come fecero contraqfla (ànta.pe 
roche efla condgliaua, & foUicitaua il tanto palTag 
gio contra gli infideli,& poi no hcbbe effetto. Ma 
quante cofe muoue Dio, <Sc infpira ne i cuori huma 
ni & non però hanno effetto, perche Thuomo re^t 
fide a Dio? Dette Caterina prudente configlio a 
Papa Gregorio circa Tordine del fanto paflàggio^ 
& replicando egli,chc prima era bifogno compor 
i chrifliani in pace , efTa mirabilmete replicò in quc 
Ila fententia. Padre fanto a pacificar i chriffiani 
non é miglior uia,che ordinare qucfla imprcfa.per 
chei foldati, 5f gente d^arme, che fono fomento 
de la guerra,uolentieri fi nolgeranno contra gli in 
fideli , perche non e huomo fi maligno che de Tar* 
-te fua ne laqualc fi diletta, non nodi più prcfto 
feruir a Dio^ mafeimc fpcrandone doppio foldo, 
cioc olerà al temporale larcmifsionc de i peccati 
?fuoi,Toito dunque il fomcnto/ara tolta la guerra, 

4 come 
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come tòlte le legna fi tolle il foco,& ecco S. Padrfe 
che di qucfta opera feguitanno pia beni.Prima da^ 
rete pace a i chriftiani,che uorranno ftar quieti, & 

3' ueftibellicofifaliieranno almeno l'anima moren 
o in giiifta guerra per il Signor loro,chc altrimen 
ti difficilmente fi potrebbono falaare. Et fe pur pia 
"ceflealSig.donargliuittoria , tanto maggior bene 
fcguirebbc dilata ndofi la S.Fede, & fecondo Inop- 
portunità della uittoria potrefte con altri principi 
procedere più innanzi a maggior trionfo. Qucfto 
fii il prudente configlio di queftafanta , ilquale fc 
fufTc flato prefo,forfi non fuccedeua tanto crudele 
fcifma,ne tante guerre tra gli mifcri chrifliani con 
detrimento di tante anime,quante fi può credere cf 
fere perite in eterno . Et però non errò Caterina a 
a configliaroprafihonoreuole,& fruttuofa^mabe 
crrorono quelli che non rcceuerono il fano confii^ 
glio.Etnonfu maiuerocheleidiceflein fpiritodi 
profetia,o altrimenti in alcun modo,chc il paflagn 
gio allhora douefle hauer effetto. Qiiefto non dine 
mai^ne potcua dire,come profetefla fempreuerace 
& prudentc.chenon diffe mai cofa che fuflc falfa, 
comeben tcftificail B,P, F.Raimondo a tutta U 
chiefa militante. 

La Vndecimaé perche il peruerfo Satana no dor 
me a mandar ancor lui i fuoi pr ofeti.Et alcuni infti- 
gaa contradire apertamente alle uerita profeta te« 
Altri co più fottìi aftutia muoue a dire Tiftcflo pur 
con qualche errore,& bugia. Et poi che fono finaU 
mente fcoperti,& tronati Seminatori de fcandali.ct 
dcfalfcdottrine,& ipochriti maladetti^gli homini 
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chc non hanno la difcrctcione de ì fpiriti^rimagana 
confiifi.Ee ogiii co(a reputano inganno, & opcni 
diabolica, & non credenogia più nca falfi neauc^ 
ri. O quanti fono ftati ai no ftri tempi profeti del 
Diauolo,profontuo(ì a dire Dio Tha detto. Se non 
era nero. Qiianti fono entrati in quelta renouatio- 
ne,& hanno determinato i tempi fecondo il fpirito 
fallace,& fono rimafti ingannati,& confufi. Cofi fi 
impara dalle fante fcritture che non màda mai dìo 
i fuoi profeti ueri,che per ottenebrar la uerità il dea 
monio non mandi i fuoi falfi. Dio mandò Moifc 
contra Faraone, &il demonio mandò incantatori 
afar imedefimifcgni,& prodigii al tempo d^Efaia, 
& Ieremia,Ezechicl,& Michca,& finalmente tuti* 
ti gli altri antiqui profeti,uennero molti falfi, & fiJa 
duttori. Al tempo di Chrifto,5c intorno a quella e* 
ra quàti falfi Chrifti uennerofLeggcfi ne gli atti de 
gli Apoftolidi Theoda,& diluda Galileo.Etnelte 
Iftorie de i mcdcfimi Ebrei. Leggcfi di BarcozbaJU 
^uale fingendo cflcr Chrifl:o,fu deftruttocon tur^ 
ti i (cguaci fuoi da Adriano Imperatore con tanta, 
& ficrudelftrage,cheforfedopola prima dcflrut» 
tion ioro,non fii udita mai una tale. E però cflcndò 
ftati a i noftri tempi tanti bugiardi profeti, 8c efpo 
fitori di fcritture di propria teft:a,& tante uarie prò 
fctic>& fpiritachie,dà gran fede che ci fia flati anco 
ra de i ueri,come qucfta fanta uergine iquali babbi 
no profetato quefla renouationc,ÓJc che i tempi fic 
no imminenti in ogni modo,poi che il dianolo ha 
tanto (Indiato 5c ancora fludia coni fuoi mcbria 
offufcarc quefla uerità,e torla de i cori de gli homi 

ni 
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,iìi <!iabolki,& mendaci. Si che quello clic amolti 
pufilli da fcandolo.a me aggiunge fede, & fcrmez« 
za,c he il Dio degli etcrcitì apparira,& prcfto. 

La duodecima c perche tanto ha operato il Dc« 
monio che quefta profetia della fanta Kenouationc 
-c già reputata come un fcandolo , & appena fe ne 
può ragionare , & Tuno dke all'altro . Taci che tu 
fai fcandolo. Altri dice taci che tu non fai frutto. 
.Ma a me par d'udire che Dio dica,Sccoftoro tace* 
rranno,le pietre cridcranno. O Signore éforfi mala 
nouella la reforroatione della fanta chiela ? fadueni 
mento de i (ami Paftori f la conucrfionc de gliinfi* 
deli ? Tabodantia della gratia,& mifericordia di Ic^o 
fu Chrifto f Per certo(fe io non fon ftolto ) da che 
Chrifto uenne in terra per fin a queft'hora, no uen 
ne mai dal cielo più felice & più gioconda nuoua 
che que(la, alla quale ogni cuore di uero Chriftia^ 
no donerebbe elultarin fpirito,& congionger le 
palme a rcdere continue laude,& gratie alla fopra^ 
eccellente diuina bota 8c mifericordia. Solo il per« 
uerfo Satana con i fuoi membri,ha da turbarfi,per^ 
che ha jda perdere il regno fuo . Come fi po(siamo 
adunq; contctare di qfto prefentc mifero (lato del/» 
la chiefi f Par a noi che ftia fi bene che no fia necef- 
làrio altro (pirito nella cafa cafa di dìo t Certo noi 
medcfimifiamoteftimonii c'habbiamo fprezzato 
ilbaticilmo,noiftesfi fi dichiariamo nimicide la 
gloria,& uittoriadi Chrifto, poi che qfta uetufta di 
peccati ne pTace,ct la (anta renouatione>fuona ma^ 
le nelle noftre qrecchie . L'huomo per certo faciU 
.mente crede,& fpera,& ode con allegrezza quello 
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che ama & dcfidcra,ct no con faccia turbida & pie 
na d^ira. Oimc miferi mcfchini noi douc fiamo con 
ciotti? Come ben rifpondano i cofliimi di partorì, 
& delle pcccorc con la (anta regola del facro Eiiaix 
gclio? Oijnc oimc douc c la fcde,& la carità, doiie é 
la vera fcientia delle fcf itture,i frutti della dottrina, 
& predicationc& buonefcmpio? O fcandalo,fcà3 
dolo,bcn dille a qucfta vergine Icfu Chrirto.E ne^ 
cefTario che uenga il fcandoIo,ma guai a colui p cui 
colpa uienc.Et con tutto querto,nò fi può già fica- 
ramcnte credere ne parlare di renouatipne, come 
fe Dio non fuflc più ne in ciclo, ne in terra, & non 
uedeflc tanti mali cheabondano nel mondo per ca 
gionc de i paftori che pafcano fe ftcsfi,& no le pe^ 
corellc.Et però la fanta nortra predice che per for 
za de tribulationi & anguftic che dìo permetterà, 
eli (ara tolto il dishontfto uiuere. Già il Signore ha 
ratto il flagello delle funi , & ben lo può ucderc chi 
no c ciecojo no dico,ne difsi mai, ne dirò( per gra- 
da del mio Signore) che fia giudicio,o potcftà tera 
rena licita fopra i fommi pontifici,anzi dico &: gri 
do di nuouo,come ho fcritto & cridato con Boni^ 
fatio martire & tutti i fanti theofogi chcfurno,chc 
fono, & che faranno, che fc il fommo paftorcfuffe 
peggiore che un demonio tenendola nera fede di 
Chrifto.non perde pcrquefto Tautorità.o potelH 
circa la difpcnfatione de i facramenti o d altra cofii 
c'haueflTe mai finto Pktro papa,comc papa , & xih 
altro giudice hanno fopra fe che Dio , & lui fora 
beneaffai. Erra come fipcrbo & ignorante, o fc« 
duttorCjO fcdutco chi credevo AfFcrm.aaltrimc{i,& 

più 
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più erra chi prcdimme in contrario.Dio per i pec^ 
cari de imenabri permette i capi leproH Òccattiui» 
& fenza alcun influflo nei membri loro» eccetto» 
che influfTo di lepra & di malitia* Leuino dunque i 
popoli i peccati,& Dìo darà a loro buoni paflori, 
ricorriamo al vero pallore IcfuChrifto con Tora- 
tioni in nera pcnitcntia & fcrucnti Gelidcrii,& lui fi 
placarà & mandarà t nuoui lauoratori nella vignai 
Altro rimedio no cin terra licito conerà coftoro^ 
& però i uano abbaiano hog^^i la più parte de^ chri 
ftiani che gli pareedcr faui, che predicano Fabomf 
nationidc prelati>& facerdoti,ofalfi reIigiofi,con 
occhio fdcgnofopicn di uendetta, concuoreHti* 
bundo di fangue & non di &Iute. Non c quefto il 
rimedio(dicono tutti i fan ti,& cofipredifTe quefla 
fanta)a rinouar la chiefa. QucHa fola e la uera medi 
ca p fufcitar il fpirito della SpofaXa pcnitcntia de i 
peccati,defidcrii orationi^ & molta paticntia,ecfa 
(tenere de i (crui fuoi.Chi può intendere intenda. Si 
che falfamente fi reputa fpiritual alcuna &prumc 
fenza ragione far frutto nella cafa di Dio, fe non en 
tra per qucfta porta infieme con tutti iueri (èrui di 
lefu ChrifiOjCo ogni larghezza di carità eftefa per 
fin verfo i nimici & propri} perfecutori , comeri^ 
chiede la perfettionedeialeggeChriftiana. A quc 
fìo modo facendo fenza dubio fi placherà (doppo 
quale he giullitia cotra i oftinati)rira impetuosa di 
DÌo,et abodatà la mifcricordia,e poivera fopra i no 
ftri capi beate gratie già tanto te pop i fcruifuoi ^ 
feti a noi promefle,c renderà il decoro & la bellez 
zafuaallafua Spo(h,c farà laudata Caterina da Sic^ 
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na come vera profctcflà di tanta rcnòuatloc, laqua 
fcprcfto ci conceda il Signore, come fpcrano, & 
afpettano tutti i buoni a gloria del nome fuo fantoi 
& benedetto & gloriofo in fecula. Amen. 

De molti frutti y che fece quejlaf<mtu uergine per mezo della 
profctia in falute di motte anime . Cap. vi. 

Per più chiara confirma tioe del profetico [lume 
Jiqncftavergine,noi rendiamo teftimonio ,comc 
prediflfc il fine & infelice morte de molti, chepfc- 
guitauano la S Chiefa.Il n ome de^quali,p buona c a 
gione,giudico meglio taccrcMa no tacerò già vna 
mirabile & particolar gratia,c'hauea nel penetrar 
le fecrctc & intime cogitationi de gli huomini.e fin 
gularmentc de tutti i domeftici,et quelli de' quali la 
faluteDiohaueuacommcfToalci.Iofo di meftcflo 
(& confefloloa gloria fua benché ne feguiti la mia 
confufionc in confpetto di tutto'^l mondo ) eoe lei 
più volte mi riprefe de certi penfieri,clie m'occupa 
nano la mente, & io fcufandomi co bugia ,cfla ardì 
replicarmi.Perche mi negate qllo ch'io veddo più 
chiaro,cheuoi medefimo?Etdopo che riprcfo mi 
hauea dolcemcte,foleua aggiongere falutifera dot* 
trina,con Teflem pio ancora di fe fte{ra,a medicina 
del mio cuore infermo per proprio amore. 

Fuancora nella citta di Siena unCaualiere nobi 
le,et valete neirarmc,domadato M.Nicolò de Sara 
cini,ilquale già uecchio per la grauezza deglianni, 
era tornato alla propria patria & cani,e come acca 
de perfeucrando nel viucrc allegro, no penfaua mai 
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potcf morire, & ancora che dalla propria clóna,& 
daaltriparcnti,pcr uolontàdioio fuffc moltoftia 
molato a confcitari peccaci Tuoi > nondimeno egli 
ofliinatofi faceua beffe d'ogni fahitifero confeglio 
per ranimafua.Ec perche in qiicltcpola (aera ver* 
ginc opcraiia mirabili effetti ne i cuori de gl'indù-» 
rati>& iniiccchiati ncipeccati» in tanto che no era 
fi dirpcraco,& pertinace,chc alla fua parola non re 
ftaffe uinto, & di ciò era publica fama nella Città. 
Onde qnellichc procurauano la falute di qucfto 
mifero uccchio,tenrorno di pcrfuadcrgli che afcol 
taffe un giorno qucfla (anta , dcllaciiial cofa egli ri* 
dendo dilfe.Chc ho io a fare con quella dònicciuo 
laf Che bene mi potrebbe efla tare in cento anni { 
Allhora la moglie fua dolorofa andò a troiiarla , & 
narrargli la ftupcda durezza del fuo marito. Onde 
lei fatta (Itibuda di quelTanima^una notte gli appar 
i!c in fogno ammoncdolo che obedilTè,circa la faUi 
te dell'anima propria,alIa donna fua,altrimcnti no 
fcamparebbe Tctcrna dannatione. Et fpauentato 
di qucfta ui(ìone,diflealla donna. Io ho iicduto quc 
fta tua Caterina in fognojo h.irei volòta di parlar- 
di,fc forfè fulTc tale,qual cfTa me apparfa,e andò (il 
Dito aconfcfTarfiafrateTomafo confeflore defla 
fanca.La dona udito qucfto, tutta allegra di nuouo 
troua la vergine Caterina, & con molti ringratia- 
menti & preghi (per mio mezo)condu{rc il mal 
uifluto marito alla fuaprcfentia nella chiefk di.S* 
Domenico,douc faccua ora tione.La quale come in 
tefcdel caualicrcfilcuò, & con grata accoglienza 
lo riccuette , a cui egli (ubito con molta reuerentia 
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Aflc. Madonna io ho fatto ilcomaudamcnto uo- 
ftro^io ho confcflato i peccati mici a frate Tomafo 
noftro confc{rore,& efla rifpofe. Ben hauetc fatto, 
& meglio ancor farete per l aacnire,fc come fetc 
flato buon foldato nelle arme fccolare, diuentercre 
buon foldato di D io nelle arme fue della fanta fede 
& fperanza & carità,ma ditemi.Hauete voi intera 
méte confcflito tutti i peccati uoftri ? Rifpofe, tue 
ti quellijde iqnali mi fon ricordato.Et in aucfto pi- 
gliando Iicentia,poco Io lafciò difcoftar da fc la fa* 
era vergine,chc di nuouo lo fece dimadare dalla co 
pagna,& dilTcgli. Vedete( ui prego ) la confcienria 
uortra fe haucte lafciato alcun pcccato,& afFcrma:^ 
do egli al tutto cTiaueua cofcrfato ogni cofa,ena al 
lhoralotiròdapartc,& infecreto gli ricordòun 
uccchio 8c grauc peccato,che lui hauenacomeffo 
in Puglia (ccrctifsimamctejlqualc efla non potcua 
hauerfaputo fc non da Dio. Ónde diuentò (ìupU 
do il Caualiere, & fubito con quel ftupore fi parti 
& confcfloUo & fu afolto particolarmente di quel 
lo. Et no poteua reftare,o (àtiarfi di narrare la gloria 
di quefta vcrgine.et come la Samaritana diccua,prc 
dicàdo per tutto. Venite Scredetela Vergine che 
m'ha faputo dire ciò ch'io ho fatto,non c efla fanta 
profcteffi-' Et fcnza dubio andate a lei, & farete cu 
rati . Et da qucll'hora diuentò tanto fuo denoto, 
che tutto il redo della fua uita,chcfu poco^uiffefe/' 
condo il confeglio della fua profctcfla , & in gratia 
di Dio finì la fua vita , & hora dorme in pace per 
mczo d^cfTa (anta. 
Va'alcra volta effendo io nel Cartello di Mote 
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còfa reftitucdoglijcccctto alcuni pochi denari , gli 
mandorono liberi in pace. Ma nota Icttorc^chc in 
quella hora,chc il detto frate Tomafo domadò l'a- 
iuto a quefta ucrgine,efla cflcndo in Siena,di{Tea la 
copagna «juefte parole.Fratc Tomafo mi chiama» 
& fon certa che c porto in grade ncccsfità. Et fubin 
to corfc a roratìone,p virtù de laquale furono mu 
tati i cuori degli fcelerati malfattori , come Teffet^ 
to,& il fine chiaramenteci fcccfianifcfto. 

Era anchora in Siena vn gìouarie nobile dcla ca 
ia Malauoltì, nominato Francefco,molto inclina- 
to per forza de la giouentù a l'opere de la carne, & 
ancora che uolcnticri udiflc la fanta uergine,& per 
qualche tempo fi ritraheffe dal peccato^nondime^ 
no non poteua perfcuerare. Alquale(uedendo quca 
fto)difleyn giorno U Tanta vergine uera profetef^ 
fa . Tu vieni fpcflb a me, & poi come vccello che ó 
frenetico ritorni volàdo a i tuoi nidi confueti. Ma 
và,& voladouetipiacc^cheunauolta piacerà al Si 
gnore ch'io ti porrò al collo tal giogo , che tu non 
potrai uolar più. Verificosfi quefta parola dopo la 
morte de la facra uergine,perochc p la virtù potc:! 
te de i meriti, & oration fue il detto Fràcefco,morfi 
ta cha fu la donna fua jet la fuocera, riceuettc il gip 
go al collo de la fanta Religióne di Mote Oliucto, 
douc per gratia di Dio ancora perfcuera> narrado» 
& predicando a chi lonuoludire,quanto benefitio 
babbi riccuuto da Dio per mez;o de la diletta fpo^ 
fa fua • Molte cofe circa le profetiche verità mani< 
feftatc per qucfia fanta , & adempiute ne gli occhi 
ooftri potrei fcriucre,ma qucftc ho giudicato ciTer 
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baftatiapfuadcrc ad ogni hiiomo, quanto cflà fiif^ 
fc dotata di qfto profetico lumc.Solo dirò come dif 
fc fanto Gregorio che la uenficationc de le nrofe^ 
rie adempiute,c chiaro teftimonio di quelle che no 
fonoadcmpiutc.chcfiadempieranno in ognimo* 
do^l che piaccia al Signore far pfto prcfto. Amen. 

l^elaparticuUreasftduasratia ckbbc in penetrare non foU- 
mente le cogitmcni del cor humano.ma anchora le quaUti^ 
^^^f^fPf^ii^ioni^^ Cap. VII. 

H Abbiamo già te ftificato di fopra.come hauc 
ua fingular dono dal Signore divedere co gli 
occhi de la mcntclc intrinfiche conditioni» 
6c quahtà de le anime di coloro,! he fe gli prefcnta^ 

nano innanzi,lcqnali molto più chiaramente uedc 
ua che sii atti loro,o gefti del corpo ^ Onde acca» 
dcuataluolta che molti perdeuotione adorando^ 
ladinginocchiananodinanzialei, & perche efla 
tal cófiivòil prohibiua, molti fdegnofamente gli 
mormorauano contra,comc fe per fuperbia , o ua- 
mgloriauolontieri accettaflcquelleadorationijaii 
qu^lcofa conferendo to con lci,rifpofe.Sa il Signo 
re ch'io fon tanto occupata a confidcrare le quali* 
tafecrete de le anime de quelli che mi uengono in* 
ranzi.che poco, o nulla auuertifco ai lor gcfti del 
corpo.Qu^cftodilTeeffa^uireuelo in(ccreco,chcda 
poi che dal Signore hcbbi tanta grana , che per i 
mici preghi liberafTe una anima iuftamente depu* 
tata a le eterne pene, di cui la mirabii bellezza mi 
fcccucdcrc,noTi mi fi raprcfenta più dinanzi alcu^ 
na pfona^de la quale i;i nó difccrna i fccreti de Ta* 
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liimafiia,& foggionfc. O padre mio fc noi uolcfti 
bibcllezza d'una anima , io non dubito che porrei 
fti mille uoltc Iauita,feposfibilfu{Te, pcrlafalutc 
fija. Acadde una uoltaciicndo io interprete tra il 
fummo pontifice Gregorio xi.& la fantaucrginc 
<imperoche egli non intendcua la lingua Thofca- 
jia,& la ucrgine non parlaua latino)con parole la- 
menteuolc acculaua i uitij de la corte Romana , do^ 
Icndofi amaramente che doue era conucniente che 
fuffe il paradifo de le delitie^de le uirtd, ini abodafle 
rhorrcnda puzza di peccati infernali. Allcqual pa 
role còmodo Gregorio, domandò quanto tempo 
era ch'erta haueua praticatala corte, & intenden« 
do eh era pochisfimi giorni diffe a la ucrgine.Et co 
me dunque in fi pochi giorni hai potuto (àperi co 
ftumi de la corte? Allhora effa eleuadofi 1 alto in fac 
eia di macftà,doue prima (laua humile,et co la tcfta 
chinata,co terribile ardire rifpofe quefte parole. A 
honore de l'omnipotcnte Dio ardifco dire, che me 
glio io ho fcntito la puzza di peccati horribili.chc 
fi fanno in corte quado fon ftata lótana,& ne la pa 
tria mia, doue fon nata, che non fcntono lor mede:s 
fimi peccatoci, che ogni eiornòMccano figrauet 
niente. A quefte parole il fommo Pontifice tacque^ 
& non replicò altro, & io diuenni ftupcfatto a tan 
IO non coftfuctoardire,& autorjtà,laqual fi ucdeua 
in lei in prcfentia di tanto Pontificc.O quate uoltc 
ancora auucniua,chcandàdo noi ìp luoghi mai più 
Conofciuti,molti rt)agnificamcjiteueftiti,& di pre 
fentia fignorile fc gli prcfcntauano, iquali cffa non 
poteua per alcun modo rifguardare , ne rifpon. 
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cJcgli pur una parola. Et fc pur faceuàno inflantiir 
cfla co uocc aflai fdcgaofa dicciia.Noi douercsfimo 
primavfcircdi pcccatì.ct di lacci del diauolòxt cor 
reggere la iiita, & poi parlare de le cofc di Dio , & 
Tn qncftc,& fimili parole prefto rimandandogli da 
fe còhifi libcraua da i lor parlari. Et noi intendenas 
nio poi,chciquclle pcrfonc erano piene de vecchi^ 
& notabili pcccati,infami,& publici peccatori. 
- Vna volta una doniiadi fuori in habito,& in pa 
Tolc parena honcftisfima,parlando co la fanta vera 
gincnoripuot-emai vederla in faccia peroche tfla 
(come chiaro mi accorgeua) ftudiofamentc voU 
geua la fronte a dictrò,non potendo comportare^ 
ne rifguardarla,ne elTcr da lei rif^iardata.ondc doj 
mandando io poi la cagione in fccrcto mi rifpofc; 
OpadrcTe noi liaueftifcntito quella puzza de Ta- 
Tiima ch'io fentiua quando parlaua,certamcnte ha^ 
uercfte uooiitato ciochc hauelli hauuto nel doma* 
co.Intendesfimb poi che quella tal donna era con^ 
cubina d^un gran Prelato . O Signore , chi fi può 
con buona ragione marauigliarc di tuoi giuditijJ 
Quando pare che tu pcruertiPordinc, eleggendo 
le creature ftoltc^ & inferme pcrconfundere le 
uie,& le potenti . Hor non c egli vero che prima 
loro,ciocquefti {aui,pcruertino l'ordine in fcftesfip 
quando eleggono la puzza per odore, il peccato * 
perla virtù, la vii creatura, per il Creatore, & Rc< 
dctor loro,ilqualec fanto,fanto, fanto & bcncdet* 
to in fecula. Amen ^ Hor non é degno il Sale infa- 
tuato, & fc iocco che fia gettato fuora, & concuU 

cato da gli hnomìni^ & cpnfufp da la terra , accio* 
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che uiua la tua parola iu{)a,& iuflificarà infeftefTst 
piena di uerità,& rcttitudine.^Et cofi fari ueramei^ 
te.Trapaflera il cielo^ct la tcrra^ma non già pallerà, 
la parola fenza ueriiicarìone^per fin ad un minimo 
iota ) come l'eterna uerità ha per fe medefima tc^ 
llificato. 

De tefficxcUyO' dsfìduitd de le fue orationiy CX d^l ^àio fo* 
rare admir abile ^ con fiducia mdtdUigUofci^ZT come dìo gii 
promefje U renoiatiane de la [unta Cbiefa^ premendogli il 
proprio cuore [opra i^ueUa. Cap. VII. 

QVeftaucrgincfarttifpofadi IcfuChriftb ucra* 
^•mcteadcpiuailcomàdamétad^elTo fuo fpofo 
diccte.E neceflario Tempre orare,& nò macar mai 
No fi potrebbe fcriucrc rasfiduicà»ne credere lafa* 
cùdia,& la dolcezza de le parolc,lequal ufauanc le 
orationi . Vero c che fi trouano alcune poche de le 
fue orationi, fcritte da i fiioi famigliari^buona parte 
quàdo <^ra ia dftafi tutta abdratta Jequali, come più 
uolgari p noftra dottrina. Dio ce le ha riferuate.Io 
fon chiaro chc(come aiiuene al padre noftro.s .Do 
menico)e(Ianò domàdò maicofa che no ottenedè 
haucndo conformata la^uaùolontd con quella del 
Signorc,& ogni cofa domadaua nel nome fuo.chi 
potrebbe credere la fiducia che moftraua ? Quante 
uoltediccua.Signore io uoglio chctu lo faccia in 
ognimodo,& qnanteupltefigettanain terra pro- 
/lrata^& diceua.Io no mi partirò mai di quefto Ino 
go per infino che non contenti Tanima mia. O c6 
quanto infiammato defiderioper i figliuoli > iqnali 
cflahaueuaprcfi,& tolti in cura foirituale per zelo 

R 3 de 



L I B R O \ 

4c le aie !oro,qinntel^rimc, quanti forpiri, quanti 
finghiozzi fpargcua di,& nottc,& fingularmcntc, 
pcr'qucfla Tanta rcnouationc ,laqiialc afpcttiamo. 
Et ancora in angofcigfo fcruorc(comcapparc nel 
ctìalogo)im altra uolta orando fi lamentaua che no 
fiidana Cinguc,fomc il fiio fpofo Chrirto Icfii.Que* 
fta renouationc domandò con tanto core,& co tal 
pasfionc,qual allhora forfè fi potrano crcdcre,qua* 
do gli huomini la uedranno ottenuia. Allhora non 
parrà ad alcuno bugia,che il Signore gli piglia (Te il 
cuore, & che glielo premefTcfopra la faccia delt 
(anta chiefa con infopportabilifuoi dolori , & per 
nefto mezo,& per tal uia la leuafle,& che gli ren- 
efTc la purità fua.Allhora fi crederà che queda ver 

tine foftenne uero,& certo martirio per la.s * chie« 
i, pero che perlepercoflcdei demoni! negnada- 
gno dolorofisfima morte.Er era tanto Taffetto feii 
za mifura che(come efla foleua dire)fe Dio ttiiraco 
lofamcte no haucflc cerchiato quel cuore, fenza dii 
bio,farcbbe crcpato.Quàte uolte gli difle il Signore 
•che lei per virtù de le fenicti orationi, haueua otte* 
nuta la fanta renouationc come appare cofi nel oia 
logo,come ancora ne le Ef>iftole, & nelefueora« 
tioni. Penfi duque ciafcuno de quanti meriti fia ap* 
preflo Dio quefta fanta fpofa fua ,poi che tanto do 
no ha impetrato per forza de pasfionì^de defiderì]» 
& d^irifiammate orationi. 

De molti altri miracolofi effetti produtti da la uirtù 
dek fueorationi. Cap. Vili. 
pEr uirtù de le orationi di qfta fanta , fu fenza di». 
biOjConfcruato Papa Vrbano da molte nefande 
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iofidicdei nimìci,& hebbeinfua potcftàil cartello 
di fanto AngeIo,ilqualc s'era a lui ribellato, & fu II:i 
bcrato daleinteftinc fedicionidel populo Roma« 
no,ilquale centra al fuo Paftorc , & padre , haucua 
leuato le fue impetuofe corna. Quefta ucrgine in cjl 
tempo non mangiaua ncbeueua altro che pianrf,di 
& notte percotendo le diuine orecchie con asfiduc 
orationi,in tanto che i dcmonij ftridcuano fopra il 
capo fuo horribileftrida,& diceuano.Maladetta tu 
che impedifci le noftre imprcfe , fenza dubio noi ti 
daremo horrenda morte, Allcqual parole chiudcn^ 
do le orecchie la benedetta uerginc , tanto più fer«» 

uentemente prcgaua Dio omnipotcnte.Et una noi 
ta^fi degnò rifpondcrgli il Signore,& diccdogli.La 
fcia far a qfto populo il peccato horribile, & atro* 
ce che lui pcfa,accioche io lo punifca fccodo i meri 
ti dclc fue iniquità,& lo fconfonda de la terra di utn 
lieti. Ma lei lo prcgaua con pfeuerantia dicendo . O 
clementisfimo Signorc,tu fai come la fpofa tua , la^ 
>qualc tu ricomprarti col (àngue tuo prctiofo.c hog 
gi per tutto il mondo dilaniata disfipata, Se lacera* 
Ta,tu fai quanti pochi raiutano,& dcfcndano,tu uc 
di quàto crudelmente i fuoi nimici.et ufurpatori ha 
J^o/ctcHel (àngue del tuo Vicario.Oimc fc qfto par 
ricidio horrcdo feguira,quanto fcandolo, quata mi 
feria ucderenio fopra il populo chrirtiano.^ chianti ò 
Signore fi fcandclezeranno cotra la bontà, & Cipic 
tia,& prouidcntia tua pcnfandohche tu no babbi, 
o por uto,o faputo^uedere,* difendere il tuo vici 
rio.^Tepera duq-, Signor Tira del pietofo animo tuo 
& no uolerdifprezzarlaualuta del ^jpriotuo fan- 
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giic,'& donaci la mifcricordia tua.Molti giorni. Se 
notte in qucfto modo combattcdo,da 1 Una parte 
1 demoniida Taltradifputado col Signore , che gli 
allcgaua la giuftitia fiia,cfla finalmétc diflcSia fatta 
Signore qfta giuftitia fopra il c orpo de la fcrua tiia^ 
troppo uolcnticri bcucrò qucfto calice de la more 
te per amor tuo,ct de la tua fpofa,conie feraprc ho 
dcfidcrato con tutto il core, & Tanimamia, & la 
mente mia. Et bene tu ne fci Signor uerisfimo refti 
itionio.A qucfta pctitione tacque il giudjcc,& ben 
fi uiddc che fxi efaudita la (uà orationc, però che da 
qucft^horaa poco a poco il populocefsò ogni ru- 
more, & fu (jjenta ogni congiuratione cótra il fan 
to Pontifice.Ma bene rclafsò Dio le furie infernali 
contra il corpo d'cfla fanta infultarc, quanto uolc^ 
uano,iquali con crudcl furore np ccffauano di per^ 
cuotcrla,comc apertamente uiddero molti de i fa/ 
migliati fuoi,in modochelamcfchinadiucntò ia 
tanta eftremita attenuata Se confumata, che no era 
altro che pelle , & oflà , & era miracolo a ucdcria ^ 
ma non rcftaua però di perfeuerare in orationi , & 
fatiche corporali incredibili più feruentemcte,che 
prima, ardendo continuamente in maggior fuoco 
di charità. Vedeua ciafcuuo i liuidi , & le enfiature, 
& fratture de la lacerata carne, & non tutto quc- 
fto non permetteua che gli fuflc fatto alcun rime^ 
dio o medicina.Ec quato più oraua, tanto più rop> 
portauaconlegrauisfime pcode & abfordisfimc 
parole^imperoche diceuano pcotcdola. Maladetta 
femina,tu fci quella che fempre ci hai perfeguitati ^ 
bora è uenuto il tempo di far la uendetta noftra^tu 
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ci fcacci di quella città, & noi ti torremo la uita &: 
più non darai nimica noftra fopra la terra* Laquat 
cofa troppo bene fìiuera,peroche da la domenica 
de la fettiiagedma per fino al penultimo giorno 
d'Aprile,quafi continuamente battuta in quel mo 
do referanima al fuo redentore, ne la fella dclbca^ 
to Pietro martire,un^aliro felice porto del glorio^ 
foDomenico.Machi crederebbe le fatiche che fop 
portò quelcorpoin quelli benedetti giorni? Iodi- 
co che non era forfi manco difficile a crederlo a co 
loro,che con gli occhi proprrj lo ucdeuano , pero- 
che conofceuano che un corpo morto,& infermo 
operaua più che non opera un'altro pieno di uita > 
&fanità. MaTamordicolui che e uita, & da tiita 
adoeni cofa/aceua qiiedo. Acuifia infinita lau« 
de, oc gloria in fecula . Amtn, 

De molti altri admirabili effetti delle ordtion fue nelle parti/ 
ticuUr pcrfone , cr come liberò il Padre fuo dal purgato» 
rio. Cao, IX* 

E A me manifefto & chiaro p reuelationc,& ma 
nifeftationc di afta benedetta ferua di Iefu,comc 
p lefue orationi il padre fuo fcapole pene del Pur 

fatorio,& che fubito dopo la morte fu racoUo ia 
^aradifo.Pcrochc nella infermità fua pregando lei 
per la fua (àlute,& allegandogli la prima uerità.ùio 
benedettola ncfcesfità della giuftitia fiia, &.comc 
non era posfibilefenza giufta purgatione,che q!la 
anima cntraffe in cielp,e{Iainftantementc oppone 
dofi finalmente pre^aua con tutto il cuore dicedo, 
O pia che araantismno Signor mio,comc porrò io 

foftc- 
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foftcncrc che Tanima di c olui che mi ha generata ^ 
uircù & gratia tua, & che mi ha nutrico con tanto 
amore, 8c per ani or tuo mi ha liberamente aiutato 
in qucRauitafpirituale naaHìittain alcun modo 
in quelle purMtorie pene > Io ti prego per tutte le 
mifcricordic oc bontà tue,che tu non permetta che 
quciranima cka del corpo có qucfta miferabil fen- 
tentia fi dura a lui padre, & a me fua figliuola.Gran 
cofa certo,che còtta rcftimatione de i medicipare* 
ua che queiPanima fufle ritenuta nel coipo p quaU 
che eftcrior forza mentre che cofialcu giorno per 
lei la Spofa prcgaua il Spofo fuo.Et finalmente uey 
dendochclagiuftìtiadiuinanon poteua mancare» 
cflaultimamcnte difle . Conucrtisfi qucfla giuftitia 
lontra il corpo mio,io fon parata per il mio dolce 
padre fopportarc Guanto il giufto giuditio mode* 
termina.Piacquc al Signore la prontezza della buo 
Ila figliuola per il padre fuo,& difle . Per amor tuo 
fon contento Icuar da lui le debite pene & porle fo 
pra di te. La qual cofa con allegrezza riceuendo la 
fanta Spo(a,fuDÌto rifpofe.Iudo c il dee reto et la tua 
determinatione,fia fatto come tu hai detto . Et con 
molta letitia andò a ueder il padre,che già angoniA 
zauaa morte, & reuelogli la gioconda nouella per 
parte dciraltisfimojDio.Onoc lui co incredibil le* 
titia paflando di qlto mondo al padre eterno, lafciò 
la figliuola fubiro ne i dolori di fianco, i quali riceA 
uette in luogo delle pene debite al padre fuo,et nien 
te dimanco efla no folamente co patientia , ma con 
gaudio incredibile gli accettò,et tanto fi mode in al 
cuna mcdicia di tal cafo, quato fe nulla fi attenefle. 

Anzi 
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Anzi che dolcemente ridendo co gatiofa modcftia 
quando fucfpiratodiffe.O dio uoleOi ch'io foflc, 
douc fete uoi Padre mio. Benedetto ne fia Dio . 

Come perUoradon fue liberò la madre (UU'm 
ferno. Cap. X. 

Dopo il bencfitio grande fatto al. Padre con* 
uenientemctc ne (egiiita uno m olto mago-ià 
re uerfo la Madre, come da pietofa figliuola 
fi ricercaua.Era Lapa inferma Se di giorno Tn gior 
no aggrauaua. Et conciofia che la ulta fua , ancora 
che non fufle molto colpeuole contra il prosfimo^ 
era nondimeno aflai dannabile negli occhi di Dio, 
peroche efla troppo immcrfa nelle cofe terrene,itn 
paticntcmente fofteneua il palTo dubiofo della mor 
te no coformando la uolontà fua col decreto & uo 
lere di Dio. Onde vedendo quefto la figliuola pie* 
na di pietà,corfefubitoal Spofo fuoefundendo cai 
disfimi preghi per la falute di Lapa fua madre. Alla- 
qual rifpofe il Signore che fe in quel tempo fi difpo 
neflc morircfarebbei ogni modo falutifcro paflo, 
peroche foprauiuendo haueuaa uedere molte ads 
uerfità allequali no era forte per rcfifterc . Vdendo 
dug; la prudente Vergine la diuina rifpofta co doU 
cisfime parole efortaua,&: cofortauala Madre.chc 
fufle contenta per amore di Icfu difponerfi di pa fla 
r#di qfta prefente a miglior uita. Laqual cofa udc- 
do la madrc,coa forde orecchie, & co horrore cor 
diale , pregaua la figliuola che più pretto pregaflc 
per la (alufe del corpo fuo , peroche non fi fonti/ 
ua per allhora d Vcordarfi uolouticrialla morte:. 

Di 
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t)iquicntrolaucrginc in molta angonu di mcte^ 
& di nuouo,& coacccfì defidcrrj fatta quafì mcza 
na tra Dio & fua Madre , prega iia lui & efortaua 
Ici.Prcgaualuichenon la lafciafle perire, fe prima 
ros'accordaiiaafoftcncrlamortc per amore fuo. 
Efortaua lci,chc doucfle humiliarfial decreto et va 
Icr diuino . Ma ftando cfla pertinace nella iiolonti 
fiia^dilTc a lei il Signore.Di alla tua Madre, che fc ho 
ra nò confentea uoler la morte,iierrà tempo qiian 
^loladomandaràcon cl1:rciiiidcridcrii,& nonpo* 
tra haucrIa.O quanto pienamente fi ucrificò la pa 
rola della verità , pcroche fu pcrcofla in breue fpa^ 
tio di tempo da tante tribulationi nelle co(c tcpo^ 
rali, Icqiialicflà fi tenacemente air>aua^clie fpcfTa 
ueniuain parole quafi di difpctto, & difperatiotìe. 
Er diccua.Puo clkre che Dio habbi pofto Tanirna 
inqftomiocorpoatrauerfochenónc posfi ufci^ 
rerTati figliuoli & fig)iuole,& nipoti,cc marico.cc 
grandi piccoli mi fono morti dinazi a gliocchi, 
& io fola reftoinuitap nóueder altro che affiittio 
ni & dolori^Et in qfta amaritndine di cuore perfc 
lucrando no penfaua in alcun modo a cofa fpiritua 
le ptincnte alla falute,nea c6fcflarfi,ne ad altra me 
dicina alla inferma uoIuntà,& in qucftoftato piac 
queaDiochcpaflaflediqftauitaindifgratia della 
jmacftà fua. Vidde^& conobbe qiieflo la fanta Ver- 
gine,& con incffabil dolore fenza confolationclc 
riandò gli occhi al cielo con piecofi cordogli, con 
qftc parole c ol Spofo fuo fi lamentaua. Ah Signor 
mio. Dio mio, Sono qucfte lepromcffcchc turni 
hai fatte, che de la cafamianon perirebbe alcuno 

nelle 



terzo: ^ 

Ticllctiìanì dclPinimico ? Et che la Imia madre non 
morirebbe fcnza hauer accordo conia tua uolutà J 
Echorafenza facramenci della chiefa^hai pmeflo 
che fia pafTata di qiicfta uira.Io ti prego per tutte le 
tue bontà chMo nò fia fraudata delle promcflctue^ 
io non partirò mai di quedo loco Signor , per fin 
che la madre mia ritorni alla iuta ^ & io fia fatta cer 
ta della Tua falute,acciochehabbino luogo le veri^ 
ti tue & fia confolata Tanima mìa, Vditeco(a ma« 
rauigliofa. Erano affillcti intorno al morto corpo 
molte donne,& già hauerebbeno quafi finite Tefè^ 
^uie,fenonchefl:auanoin afpcttationc, ucdcndo 
orare la fanta vergine, fe forfè impetra fle la perdu« 
ta'uita. Saliuanofenzadubìo nelconfpetto della 
fomma Trinità i ferueti dcfideri},i cordiali preghi^; 
Tabondantelachrimeche copiofamente effundc^ 
tia.Enimtodairimmobilcperfeuerantia della fer:^ 
uente fua SpoCi,efaudite furono Taltifsime petitio 
ni dal Signore d'ogni mifericordia,& ritornò p vir 
tu & imperio fuo il (cparatofpirito ne Tabandona 
tojcorpo.Viddero quello chiaramctc tuttele do^ 
mediche 8c familiare di cafa, Scaltreche fogliano 
in tal cafi conucnirea i cofneti cordogli, & parte di 
loro vdirono le formai parole dclPoratiói fuc, c he 
vocalmente in grande anfietàefprimeua , et io fon 
renduto certo dalla propria fuaxicridica bocca. O 
dunque eccellente gratia de la fanta noftra apprcGs 
fo al magno Dio,oiiirtuìnc5parabilc dciroratio- 
ne,il padredal Purgatorio, lamadredalPinfernoli 
bera.Cofi uolfe Dio mapifcftarc l'altezza de^ merin 
ti di quella benedetta Spofa fua^accioche correfsi^ 

no 



LIBRO- 

grhomini alla fita clciiatìone)& p iJnfóo fuo ncéùcf 
ilno la promedà faluce ^ laquale continuo ci offerii 
fcc quafl per infiniti mczijc non (ìamo cicchilo fo« 
di,o pigri, come fi uedccflcrcla maggior parte de 
glihuomini.Dio ne fcàpi,& fi degni eccitarla po« 
tctia.& mifcricordia fua,& apparire co abondan* 
tia di Spirito Santo,accio che ogni hiiomo riceua la 
dottrina (àiutiFera del ucrbo della uita ad efaltatio- 
iie,& dilarationc del nome fuo neiruniuerfo. Amc» 

« 

iSHn^ltro cafo mjirduigliofo cr flupendo , come per uirtù de 
tordtioni.lihcròduiladronid^rinfctHo. Cap. XI. > 

PAfl&uano in quel tempo per lefirade principa« 
pali della città di Siena dui famofi ladroni, fopra 
un carro legati ad un palo > & da icarnifìci conle 
tanaglie focate mi(erabilmcnte tormentati, ftcon^ 
, do il tenore della giufl:a fcntentia detcrminata , & 
letta fopra i capi loro , & in quel modo afflitti , & 
menati alla pena delle forche, terribilmente cridan 
doftrideuanoconimpatientiftrida, & fenzatimo 
re delta feconda mortc,molto più acerba & orribi^ 
lc,andanano difperati dicendo crudelisfime biaftc^ 
me contra Dio,& la Vergine fua madre Maria , & 
fanti fuoi.Piacque alla bota diuina che in quel gior 
no quefla Vergine fi trouaflc in cafa d'una compa*» 
ana & figliuola fua nominata Aleffa, laquale bora 

^' o ^ 1 • • • -1! 

uiue oc regna con lei in più grata compagnia nella 
ca(a maggiore del fomnio Dio. Sentì quella Aleffa 
il tumulto delle brigate , & le crida de i tormenta^ 
ti,& dalla fineftrauiddeTatrocefpettacolo & cru« 
dele,dc i miferi coadennati, il quale fece fubito no^ 

to 
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to alta pictofa Verginc,& diflè . O madre mia che 
eompasfioncc dinanzi alla porta noftra f Dui me« 
fchini huomini fono menati alle forche co criidc- 
UsHmitormeti. Allcqual parole eccitata la Vergi- 
nea mifericordiacorfc alla fineftta per uedere,<Sc 
molto più eccitata uedendo con gli occhi proprif, 
& uedendo le differite uoci , fi gettò in orationc. 
Et(come mi rcuclo in fccrcta confesfione)uidde al^- 
Ihora manifeftamente una turba de demoni] intor 
no alleanimc mcf(Jiine de quelli tormetati , lagnai 
cofa molto più incendeua Se afflig^euai pouereUi, 
<he non faceua il fuoco materiale.Onde raddopia« 
co molto augumento la mìfcricordia nel cuor 
pietofo della Spola, con miferabillamento diccua. 
Ah clementi.sfimo Signorc,perchc difprczzi tu co 
fi la tua creatura da te creata ad imagine & fimilitii 
dine tua,& ricomprata da te,con prezzo di fi prc* 
tìofo fanguerDclIaqualehora i nimici tuoi con tan 
to oltraggio trionfano? Veddo ben Si^noreche ri« 
ceuano fecondo i meriti loro.Ma anchora il ladro 
ne reco crucififToriceucua fecondo i peccati fuoi, 
& nondimeno tu ti degnarti illuminarlo con tan/» 
to amore,che meritò udire fi felice noucUa. Hos^i^i 
farai meco in paradifo Tu ti coiicrtifli a Pietro che 
ingratamente ti negò.Tu traefti la peccatrice Ma* 
daIcna.Tu chiamalli Matteo publicano. Tu infia- 
• madi la Cananea col cacciarla da te,& in quel mo* 
do amorofotantopiulatracuiatedolcc Signore. 
Tu riguardarti Zacheo principe de publicani,& 
rnuitartilo in cafa fua a mangiar con lui , douc non 
altro mangiarti & dcuorafti , che la falutc delle 

anime. 
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Unirne. Veramente tu eri deuoratore,& beiiitore dì 

qucrto vino,cioc de la fallite de le tue creature,opC 
re de le tue mani,formate ad imagine,& fimilitudu 
ne tua.Che pollo io dire del numero infinito delle 
mifericordic tue,^miantiifimo & bcnignisfimo Si^ 
gnor mio ? Dunque per tutte quelle mifericordic 
che tu hai demoflratca rhuomo, & per quelle che 
fono ancor nella poteftà tuaampijsrima& piena 
di magnificcntia, degnati ti prego foccorrere alle 
anime tauro aftìitte,& liberarle^alla morte fecon 
da,ammoilifci i duri cuori,cónucrtcgli, cofortagli 
con la potentia della eccella deftra tua , nella vera 
carità,& fperanza della tua mifericordia. In mctrc 
che parlaua quefte parole di fuoco la Vergine,! de^ 
monii ferocemente infultandola diceuano . Se tu 
noncilafci (lare, noi operaremo che i fpirìti dico- 
ftoro,& noientraremo in te,& diuentaraiarrctti*^ 
tia,[& indemoniata. Ai quali cflarifpofe. Ciochc 
vuole Diojuoglio io,& per quello n5 ceflarò pro- 
curar la falute loro,perche Dio uuolc Si che perfcA 
uerando in qucfti preghi.uinto il Saluatore h mot 
fe,& egli fteffo quàdo già erano a la porta de la cit« 
tà^apparfc dinanzi a gli occhi loro tutto impiaga^ 
to,da ogni parte uerfando fangue, & inuitadogli a 
penitentia gli prometteaapdono,& falute fe volc 
«ano. A quella vifioncilluminati,& cópòti nofcn 
za marauiglia degliallàti mutarono fubito le voci 
di biade ma in noci di laude,& cófesGonei& i piati, 
duri, & difperati in lacrime di copuntione,& fpe< 
raza,& con feruente defiderio domadorno i facer« 
doti cofc floride ofi cofcflbrno i loro peccati,inuo- 
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tando la mifcricordia diiDio riceueanolepencuo 
lentieri,& con fiducia,& fortezza fopportorno la 
obbrobriofa morte,& paflorno,a la nera uira . Ve- 
ro c che come mtcndesfìmo poi da ella uergine per 
alcun tempo fumo deftìnati al purgatorio , & per 
la perfcucrantia de lefuc orationi,ne furono tra po 
chi giorni liberati . Hora io iioglio lafciar pen- 
fare al prudente lettore recccllentia di quefta opc^ 
ra . Facci lui comparatione con gli egregi fatti di 
fanti pafTati^iSc laudi in ogni modo Taltishmo Dio 
che ha.dccorato, & ornato i tempi noftridi tanto 
teforo,del qualeueramente il mondo non era de- 
gno.Sicne ringratiato il padre de i lumi , ilquale tU 
(guarda molto più a la fua bòtà che a i noftri meriti* 

Come un peruerfo^CT pertinace peccatore per uirtù de le orà^ 
tioni (tejjfa jpofadichrijlo pconuerti al Signore fu 
fatuo. Cap. XII. 

ERa Ancoranela detta città di Siena un^huoiK 
mo ricco molto, di ricchezze de la terra,ma 
p onero, & nudo d^ogni uirtu, et granato d^o^ 
gni forte di uitio,& carnale,flc beftiale^giocatore, 
& barro ,& biademmatore crudelislìmo,fenza 
amor, o timor alcuno dclSignorc. Dicui il nome 
era Andrea di Nardino.Eracoftuid^anni quaran^s 
ta.Et fubito proftrato,ttuìnto danna infirmità pc 
ricolofa, disfidato da medici, & lui difperaio in fc 
ftelTo correua fenza dubio a la doppia morte. Vdc 
do quefto il proprio parrochiano lo uìfita,& con^ 
fotta , Oc cforta che aebbi , come buon chriftiano 
•diiporfi per la falute fua « Laqual co(à tanto phi 

S bcfiauAt 
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bcfFaua,& fchifàua quanto più approptnqùaua aU 
rhorrcndo tcrminc.Srauano la moglic,ct i parente 
in angullia , & amaritudine grande di tanta pcrti^ 
nacia.Ricorrono a molte perfone Religione, & di 
nome di fantità,lcqualdcuotc perfone cfortando* 
lo cfperimentorno per ogni modo,hora con lufin- 
^ic.hora conminacciejiormoflrandoramor di 
Dio ne la mifericordia^hora Tira Tua ne l i giutlitia, 
0)a lui niente fi comoueua, anzi ogni propria (ahi^ 
te difprczzando,ftaua immobile ne lafua prima 
perfìdia. Et ecco di nuouo il partochiano timoro^ 
fo de la perdita di quella anima , louifita , & eforta 
quanto può a i fanti, & falutiferi facramenti>ma ia 
uano ogni cola, peroche qllo indurato cuore pccn 
cando atrocemente in fpirito Tanto rimancua ne 
reflrema impenitetia.beffando il padre de Tanima 
Tna,& la parola diuinajaqualegli tentaua perfua< 
derg^li.Intendcquefto frate Tomafo,& moflfoa co 
pashone di quelPanima mcfchina,pensò per mezo 
o^efla fanta uergine reftituirgli la già perduta,& di« 
fperata falute. Andò dunque a la cafa de la nerbine 
có grà preftezza,& trouandola abftratta da i (enfi 
in alte orationi^et còteplationi fue cófuete,et efléa 
do quafi notte uededo no douer turbarla ne poter 
a(pettarla,ftrettamcte cómeflc ad una de le compa 
^ne fue,che quando fu (Tedile io Ita da qlli edafiche 
gli referi (Te p parte fua che per obcdicntia,& carità 
riceueflè fopra fe la cura de la falutedi quell anima 
che già fi appropinquaua a le porte de Tinferno.Et 
finito che fu qll eftafi,& che intcfc la fpofa il mife^ 
sabil cafo^et il comadaa:fto dclfuo padre fpiritua« 
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' lc,fu rpronita da carità, & obcdicntia,fubito ricor- 
fc a le orationi.Et quanto più conofccua il cafo un 
portantc^Sc difficile per ottenere, tanto più s^accea 
dcua in fpirito,domandando il prosfimo fuo, il fras 
tei fuo,il compatriota fuo , ricordandogli feinpre il 
prezzo grande del fangne fuo fparfo per noi . Vdì 
qucfto lamento il Signore,& rifpofc, che le iniqui:^ 
ti del federato erano Ialite in ciclo per le horrensi 
de biaftcmmc che fi erano udite, & recitate da gli 
angeli nel confpetto fuo . Et quello che più mouc^ 
ua la diuina giullitia era, che il facrilego , & impio 
peccatore haucua la uenerabile iroagine fua,& de la 
tua madre,et d^alcuni gloriofi fuoi fanti, gettata nel 
fuoco,per laqual cofa fi era lui ftcflb rcduto degno 
de Tctcrno fuoco . Allhora piuaccefa la Vergine 
diffe^Sc tu Signore oflcruarai le iniquità noftre , Se 
chi potrà fcam pare dal fuoco f Per qual caufa dimi 
ti prego difccdcfti di ciclo efinanito & inuilito nel 
iicntrc diManafTu bellezza eterna^et immenfa,tu 
purità d^inefFabile,tufplcdorgloriofo, & faccia ru 
tilantcdelfommo padre, perche uolcfti morire ne 
la uituperofa croce, & fpargere fi pretiofo fanguc J 
Forfè p punire le iniquità noftre in giuftitiaf O più 
prefto p canccllarle.et pagar per noi i noftri debiti 
a te ftcilb ne la clementia tuarPcrche mi narri i pcc 
cati fuoi, fe tu gli hai portati ne le tue fpallc,& mol 
co più fatisfatti?Domando io forfegiuftitia , & no 
più prefto mifericordia } Vengo io a difputar teco 
per la tua creatura, & uoler conuinccrti.^Et no pili 
prefto cofeftartila creatura tua eficr conumta , me 
citar danunatione.et eterna pena^ma tufolohaUer 

S z uinto 
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Vinto pcrlci & poter fargli mifcncordia? Ricorcb 
ti dolce signore^&rpofo mio quando tu mi dice* 
di che m^haneui pofta cura de la (alute di molte ani 
n;e ? Non ucdi tu che in quefta uira io non ho altro 
refrigerio che uedere la conuerHonc dei peccatori 
al facratisfimo nome tuo,nomc di nera falute.^Non 
fai chcqucftocla gloria mia,& la corona mia ^£t 
fon fatta uolontieri anatema da te^& dilongata per 
quefto effetto ? Se tuhorami togli quello gaudio 
che altro mi refta di còfolatione in quella uita.^ Ah 
clementisfimo Signore non mi fcaciare da te.Non 
mi negar il mio fratcllo,di cui Poftinato cuore fen« 
za dubio c ne la tua mano.JContinuò qucfb inferi* 
uorata ucrginelefenicntì orationi,&uariedifpute 
col Signore da la la hora quinta delanotteper fin 
àiraurora. Et perche la mifcricordia auanza ogni 
opera de la mano di Dio fu da lei fuperatala ^iuflis 
tia.Etfinalmc.ìtcdiflcDioXc lacrime» & iclcfide- 
ri tuoi hanno uinto.Sia duque conuertilo il perucr 
fo peccatore come tu voi.Et in quefto laf iando la 
Ipofa apparfe a l'infcrmo,& diflr^li. Perche cagioa 
ne non vuoi tu confeffare le offcfcthc rumi hai 
fattcfCófeffale per ogni modo>& io fon parato ri*^ 
metcrti le colpe tue, a qticfta voce che penetrò più 
licore che le orecchie del mifcrabile huomoquafi 
tìfufcitata quella anima ne la fperanza efclamò fu* 
bito quanto potette. Andate per il cófcfrorc,io mi 
iioglio confe(Iàre>io iiedo il Signor mio Icfu Chri^ 
ftochemi ammonifce. Marauigliatigliaftanti,& 
allegrati di fi lieta nuoua corfeno per il confcfTore» 
Coli ueane un c6feflore,& eflo confefsò i peccati 

fuoi 
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fiioi co(i afolto m terra , & in cielo » in grandisfima 
contritionc, & dciiotionc trapafsò di quella uita. 
O altisfima bontà di Dio, & infcrutabil prouiden»» 
tia, Chipuodìfoerarfide lafua (kluce, conofcendo 
in tanti cfcmpi l cfuberate abondantia de la tua mi^ 
fcricordia? Come podono ftar oftinati i peccatori^ 
rifguardandoti in Crocc,& in tutte le opere tue.^ O 
(loltijò tardi di cuore che non ritornate al uero Pa 
ftorc & Vefcouodeleanirac uoftre. O Caterina 
magnifica & gloriofa fanta ricordati de le opere 
tue magne in terra , lequali noi laudiamo, & uenc» 
riamo con ftupore. Ricordati de la cua patria, bcn^ 
che ingrata a Dio,a Maria, & a te con tutti gli altri 
fanti che efTa ha parturito. Vedi Icoftinationidci 
peruerfì . Couerti i cuori indurati^illumina i miferi 
cicchi, che come beftic da carne fono già guidati al 
macello che lor non ueddano. Impetra mifericor- 
dia per noi al Signore^accioche ne le nuoue tue opc 
re riconofciamo le antique chefi narrano laudane 
do,& benedicendo Dio magnifico , & liittoriofo» 
ilqual c fempre in fe AefTd benedetto ne i feculi fctQ 
piterni« Amen, 

jSunakrd tnirabil conuerfìone et un nobil gìoum Scnefc per 
u:rtù deUe orationi di quefli fanta \ Cap. X 1 1 !• 

Ella detta città di Siena uiucua ali horavn certo 
huomo chiamato Fraccfco dcTolomci,ilqualc 
della dona fua nominata Rabes ^dulTe più figlino^ 
li mafchi& feminejl* primogenito fu domandato 
lacoiiio.giouane fcclerato,crudele , & terribile, & 
quafi fanciullo co le ^prie mani haucua occifo dui 
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hiiommi,& dalia terrore a ciafcimochc Io conofce 
iia.Er di giorno in giorno più dilongato dal timor 
di Dio & fcnza alcun frcno,di mal in peggio cor^ 
rena nel profondo d'ogni peccato.Haueua due Com 
rellc,ct la prima domandata Ginoccia sfrenata fan 
ciuUa,haueua più predo confcruatalafua uirginU 
tà per uergogna cnc per amor della uirtù , concio^ 
fia che fune prontif ad ogni uanità ptinentc a Votm 
nato fuperfluo,& poco honeftà del corpo. Queftc 
cofc percoteuano molto il core delia madre loro 
Rabesa(Iaigiufta,& timorata, laquale fapendo le 
opere manife(le,<Sc grandi di quefla Vergine , la co 
ftrinfe come (anta zelatrice delia faiuteloroa par* 
iar alle figliuole. Et fu tato uìuo il fermone che pe« 
netrando nei cuori gìouenili in tanto gli comoile 
che ambedue conuertite quafi fubito renótiando il 
fn6do,& tutte le pope fue,prefeno le fante uefte de 
rhabito de la fanta fpofa, & in quello c5 tanta pe- 
nirentia,& difp rezzo uiflero,masfirae Ghinoccia, 
ch^era a nicdibifogno più prefto ritrarle moderan 
dolc,che fpronarle efortarf dole . E t udcdo qfto il fc 
roce fratello Iacomo,cheallhora ritornaua di uilla 
ne la città, sfumando dirà,& fpirando minaccie,fa 
perbamente fi uantaua per forza di cauargli Phabi 
to,& no era huomo che da qfta audacia pesfima lo 
potcfFe ritrarre ma un fuo fratellino piccolo gli dif 
fe.Iacomo tu no conofcì quella Caterina^andiamo 
•pur,& uedrai che couertira ancor te, A qucfla pa* 
rola,il fuperbo,et impaciente giouane lo maladidc, 
& diffe^chc prima ammazarebbe tutti i frati,et prc 
ti,cheficofc{raire,& il fanciullo pur replicaua. I^. 
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comò timbrila conofcijUcdrai ch'io farò profeta. 
Et lui pur difprezzando^c maladiccndo con molca 
fiiria entrò in cala ftia , & con gran fatica la madre 
Rabcs lo ritenne la fera che non faccflc male fccon 
do la confuetudine de la fua furia. Onde la mattina 
fequente mandò per frate Tomafo che placafleil 
furore del impaticnte figliuolo , ilqualc con frate 
Bartolomeo compagno fuo fubito uenne .j Et co- 
minciando a uoler perfuadcr il giouaneafoffercnt» 
tia,in nano gettaua le parolc.Ec tutte le narrate co 
fc uedeua la ucrgine Caterina in fpirko,& orando 
allhora giuftamente per la (alute del mcfchino cien 
€0,fu efaudita^Sc infpirò dìo che parlafFe frate Bar 
tolomeo algiouane, ilqualefu da le parole tocco 
nel cuore di tal fortc,chc quello c^haucua negato a 
frate Tomafo,c6cefle a frate Bartolomeo,anzi più 
pfto ad efTa vergine che p ql mezo opaua,anzi più 
predo a Dio che p il mezo fuo introduceua la fua 
gratia nel furibondo core.Et fubito deliberò nomi 
tare(pcr parlare a ufanza d'efla ucrginc) tutto il uc 
leno de la mente fua i peccati beflialijquali mai no 
haucua in fua uita uoluto confefTàr a faccrdote , & 
cofi di lupo diuentò agnello^, & di leone un catelliii 
xio.Cofi in breue tcpo daua ftupore a tutti 1 cono/' 
fc;enti Tuoi, Et fua madre Rabes fatta ftupida di tan» 
ta,5c fi fubita mutatione non pareuaucdcdolo ^hc 
locrede(Ic,& legioiiancforclle fiallcgrauano gra« 
demente. Et frate Tomafo ritornò per fignificarc. 
ad eflà uerginc il mirabile effetto, ma lei che oi»ni 
cofa fapcua, perche n Vra (lata operatrice , poi che 
(piccata fu.da i flrctti ragionamenti del (pofo fuo 
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diflc a le compagne . Laude, &: gratic habbiamoa 
rendere al iragno Dio.pcichc per fua pietà cjucfH 
mattina lacomo de Tolomci cftato liberato daf 
demonio , & in queHo apparendo frate Tomafo^ 
& narrando quel medefìmo,diflc la compagna. la 
l'ho faputo innanzi che uoi parlasii . Caterina pur 
hora lo diceua , & alihora la benedetta fpofa con 
ogni maturità fcoprendo il fecrcto di{rc,Gràcie,& 
laude airaltislimo.Ecco il bel guadagno derinimi 
co , lui credeua robbar due pecore. Se ha perduto 
qlla c'hauèua già deuorato . Ecco i frutti di quefta 
benedetta Tanta • Ghinoccia poi uifle in mirabile 
aftincntia,& co allegrezza incredibile in loghe ine 
firmiti traduflc la uita fua , & con indicibil gaudio 
rendette il fpirito nel fuo ultimo giorno al Signore; 
BtFranccfcaforella parimentccon molta religio- 
ne, & purità uiuendo feguitò india poco laforel^ 
la,ridcdo ne Tultimo poto de la mortc.Et lacomo 
fratello da quel tcpo indrieto fempre uifTc pacìfico 
nel flato laudabile del matrimonio co gratia di dìo^ 
& degli huomini,reuocatodaIefurie bcftiali,& 
defiderii gioucnili. Di tutto fia benedetto il Cinguc 
pretiofo di lefu in uirtu del quale ogni opera bona 
de fanti fuoi procede* 

ìSwì' altro mirabil frutto dcU fuc ontionìnétU conutrfio/ 
fie (Cunhuomo nimico de U pace\ cr de i prospmifuoi , 

Cap, xml- 

SEgucun^aJtro no manco ftupendo frutto de le 
fante orationi d'efla uergine. Era ne la detta cit 
tà di Siena un huomo nsolto (amofo fra gli ho« 
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mìni del modo pieno di prudctia carnalc,ct fecolà 
rc.laqiiala Dio nò rta fugietta, hiiomo tcrribilc,& 
da guerra,chiamato Nanni di fcr Vanni. Goitui tc< 
ncua capital ìnimicicic per iiarie ingiurie con moUi 
ti/cc5do Tabufo abonainabilc d'cflii città EfTendo 
aftuto come maligno ferpcnte có filcniio, <Sc disfia 
mulationeponcua infìdiea i (noi nimici,iquali tin 
morofidcl aftuta,& feroce pertinacia fua,CQmoU 
tafiimmisfione richiedeuano,pcr oportuni rneza^ 
ni da lui pacc.Ma lui con prudcntia maligna,& bu 
giarda rifpondeua, cheuolcnticri farebbe ogni pa^ 
ce» perche poco curaua tal cofafc gli altri a iquali 
più atteneua fi inclinaflero . Et nondimeno era lui 
che di nafcofto impcdiua che U pace non fi face& 
fc.Intefe quefto lafacra uergine,& dcfidcraua para 
brgli per conuertirlo,ma lui la fuggiua come il fer^i 
pe fugge rincantatorc.Ma pur finalmente per im^* 
portunitàd^m frate eremita di,s. Auguftino ami« 
co fuo promcflc d'andar ad eiTa uerginc , & udirla, 
ma dille che fapeuachc tcterebbc in uano ogni pa- 
ce. Andò aduque a trouar la uerginc ad bora depud 
tata, ma cfla per cafi importanti a la fahue d'altre 
anime.noneraincafa, ma piacque a Dioche fusfi 
iuiancoraioafpettarla.Etammonillo fapcdo ilca 
forche non gli increCccire alquanto afpcttarc,ct per 
Icuargli il tedio I mtrodusfi nella fanta cella d cflà, 
& pche lo uedeua pur attcdiarfi , & uoleuafi partii 
rc>cominciai intrare in ragionamento de le guerre 
fùepcrfuadcndogli quanto poteua la pace, ifc egli 
mi rifpofe.Io non poflo dir bugia a uoi.che fete (a^ 
Ccrdote,& rcligiofo,nc a lei che intendo gran cofc 

de 



1 t LIBRO 

de la Tua (antità/appiate, ch^io fon quello chenon 
iiogliofar pace,& impedifco gli altri, perfine che 
vedo la mia ueiidetta , & con il fangue del nimico 
farò pacc>& non altrimenti, non mi date più mole 
itia. Et cefi detto uolendofi partire fenzapm udir 
ima parola, ecco eh eila uergtne torna, & coh cari 
tiy Se gratia uenuta dal cielo, lo fahita^Sc domanda 
lacagioncdela uenuta fua.Rirpofe,& replicò tut« 
to quello chea mehaueua detto, 8c fingularmcnte 
che non fi faceflc più parola di pace,perche era dc« 
terminato non farla.ÀUhora la dotta maeflra con 
tnarauiglioib modo, hor ungendo , hor pongcdo, 
lomolliua,& ilimiilaua.Mapur ne la durezza Tua 
pcrfeucrado chiudeua Porecchia a ufanza d^afptdo 
lordo.Ucheuedcdo la fapiétisfima verginecomin 
ciò mentalmente orando noltarfi a Dio.Notaì,& 
cófidcrai queiratto,& getto duella ucrginc, & fpc^ 
ràdo dal cielo, profpero fucceflb, & fine lo tene aU 
quanto a bada con parolf.Etpocoftctte.chc, Va 
nidifle. Io non uoglioeflerefiru(lico,& duro con 
uoi ch^io ui nieghi al tutto ogni cofa,& dirizando» 
fi per partirfi,diflre,aflettatela come uoIete.Etuolé 
dofi in quel ponto partire diceua. O Dio mio qua- 
ta confolatione Tento ne la mente per quella paro« 
lach^io ho detto de la pace,<Sc foggio fe Ah Signor 
Dio qual uirtù e quella che mi trae,& tiene.^Io non 
mi poffo partiremo non poflo negar alcuna cofa,© 
chi mi tienc?0 chi mi (Iringe.^'Et parlàdo in queflo 
modo fi diruppe tutto in lacrime,& diceua . io mi 
tengo uintojo non polTo refiftere,& inginochian 
dofi con abondante pianto dinanzi ad eda uergi/ 

ne 
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ne diflc.Io farò fantisfiraa ucrginc cloche tu comS 
di , non folo in quella parte circ«i la pace con ogni 
huortio , ma in qiialunche cofa ti piaccjo conofco 
che il dcinonio mi ha tenuto in catena infìn ad ho^ 
ra,hora io fon difpoflo fare quanto mi configliatc, 
confìgliatemi adunque accio che Tanirna mia Ha li- 
bcrata dal demonio. A quelle parole la facra fpofa 
che già era per Toratione tratta in ecccflb di mete, 
tornata bene ne i fuoi fcnfi,diiTc.Hora hai ben intes 
fo dilectislimo figliuolo il pericolo doue eri pofto , 
confiderà la difTcrencia tra te , & Dio , ho parlato 
tcco per la falutc tua , Se tu hai difprezzata la mi4 
parola.Ho parlato co Dio,& lui mi ha elàudica, fa 
djLinquc penitcntia figliuolo,accioche qualche cala 
naità repc tina che ti accadeflc,n6 ti^fterna, & mi 
di per terra. Veramente cofireflòcoponto il ^io- 
nane a le parole che con grandishma contritionc 
mi confcfsò tutti i fuoi pcc cati,& fec« paco p le ma 
nid^efla fanta ucrginecon tutti gU nimici fuoi, & 
cofi fi riconciliò col fommoDio, pcrfcucrado dilli 
uere fecodo il configlio mio, Vero è che dopo la fu* 
conuerfionc da lì a p oco tempo fu porto in career 
re per maleficii per a dietro commcsfi . Et dubitan- 
do io che non hauede a durar col Signor^ in patic* 
na perefler nouella pianta , loraccomandaua a la 
madre nollra,ct lei mi rifpofc. no dubitate, ma fiatp 
hora certo che Dio gli hapdonato le pene eterne^ 
poi chcleucdcte commutare inquefte temporali 
pcrochelc tribulationi lo faranno più conofccntc 
di Dio, &piu paticnte per amor fuo, non dubi^ 
tate. Ecc^rto per l^aiutofuo cofifu^imperpchc il 
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giouine (campando la uita,fa coadcnato in alcuna 
quantità de dannari. Et fubito che (il liberato ogni 
cofa attribuendo a Dio per i meriti , & orationi di 
ella gloriola Tanta nodra , liberamente ne le fuc ma 
ni fece.dono d\in palazzo apprcflb a la città di Sic 
na a quattro miglia . Oueefla co licctia del fomma 
pontifice cregorio.xi.loconrtitui per le uergini un 
Monafterio,& degli nome di fantaMaria regina 
Angclorum, Quefto tra gli altri quafi infiniti truta 
ti de le oration fuepcrcfler degno di memoria ho 
uoluto non tacere. Sia di tutto gloria al nome del 
Signore benedetto lefu» & de la madre Tempre be^ 
nedetta uergine Maria > Amen. 

De Id fucondUyCr eloquenti^ diuina ctefja uergine, cr potejli 
mirabile de U parola , onde quafi infinito frutto de k ani^ 
meprocedtua. Cap. X V. 

Q Vanto poteflequcfta uergine con la gratia 
de la attrattiua parola fopra i cori de gli bua 
minì,non (àrcbbe credibile fé i molti, & mi« 
rabili effetti non fulTcro di ciò confeeuitati chiari ^ 
& manifefti a tutto il mondo • Io lalcio le perfua* 
(ioni dei peccatori con tanto dolce, & manfuex 
to modo, che fe vera madre di loro fu (Te ftata , non 
hauerebbe diaiodrato la minima parte di pietà. 
Et ueramente era più che nera madre , perche fpi« 
ritualmente deluentre,& pienezza delafuavo^ 
lunrà»part urina quelle anime, & poneuale in lu* 
ce nelconfpetto di Dio. Molti libri nonbafta^ 
rebbono perfcriuere la moltitudine de ifcelerati» 
& pesfimi peccatori che da quefta gloriola (anta 
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per infufagratìa de la lingua fumo conuertFti , ma* 
fchi&femine,grandi,& piccoli,nobili, & plebei, 
t)(linati,& inuccchiati ne Ichorribilc iiiiuftitie , & 
iniquità.homicidi,ladroni,& altri immcrfi. & acce 
cati neixiitij carnali di ncfanda,& indicibile impuc 
dicitia.<^ianti indulTe a ftrctta uita de la fanta reli« 
^ionc , douc fecero p i fuoi meriti ammirabile per- 
tettione di fantità, come c del beato Stefano de la 
Certofa,& molti altri,iquali,o per effere ancora in 
vita,o per altri rifpctti ho giudicato non eflcrc op« 
portuno di nominargli. Bafta a loro che p qdo me 
z^o fon ferirti nellib.dela uita . Breucmcte racoglic 
do ogni cofa io reftifico con le parole di.s, leroni- 
mo & dico Che fe tutte le membra dd mio corpo 
fi conuertisfino in lingue, no baflcrebbcno a narra 
re,& racòtare tutti i mitti de le anime , iquali proc 
tluceua quefto arboro bcnedetto,piatato ueramc te 
a lato a riui corHuide le acque dei celeflidoni del 
ibirito fanto, nel nome di Chrifto lefu fpofo bene< 
detto deTanima fua Io uiddi molte uolcc quadoin 
alcuno peregrinaggìo padana per le flrade campe 
ftre,o pianure dekendcre da i monti di qua, & di là 
da ogni banda tanta moltitudine di gctea ccntcna 
ra,ct migliata, lequali no folamente a la parola fua, 
ma ancora a la prcfcntia fi fentinano illuminati, pur 
gatij&xifufcitatida la morte del pecca to . Etcon 
pianti,& cordogli correuanoa icofcflori (tra iqua 
li era un indcgnamente)comecorrenoqIli chcfug 
gono il caualliere,o il barifeIlo,et i mini(tri de la giù 
ftitia .Ecp quefla cagione Grcgorio.xi.fltupcfatto 
di tato frutto de le anime fece bolle apo{loliche,& 
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toncéflc lettere patenti , & manifefte per tvt con^ 
fcllori aftàti a lei che poccsfino alTolucr da ogni ca 
fórche puo*il prelato ac la diocefì. Ma io fo ben dir 
cjuefto che non era a noi posfibile rcfifterc a la mol 
titudineche leimandaua . Onde frequentemente 
era dibifogho chclafciasfimo quafi ogni rcfettiotf 
nc,& rccrcationecorporale,& molte uolte a pena 
allhoradclafcra pigliàuamoun pocodifollcuamcfb 
di cibo.Et confeflo io la mia impcrfettionc, chWa 
tal uoka tanto affannato,oppre{Io, & ftraco , che 
quafi era diuentato odiofo, & faftidiofo a me mede 
fimo,perdcndo il gufto,& quafi ognifenfo. Onde 
cfra^dicioaccorgendofi, & comandauaa gli altri 
fuo! figliuoli & figliuole che miniftrallero a noi,ct 
feruiflcno in ogni minima cofa,pcroche efla man» 
daua ipefciala rete, & noi gli riceucuamo,& non 
era giuftochenoi miniftrasfimoa glicfercitii di/ 
ftrattorq,& impcditiui da tal opera fi piaceuolc,& 
grata , et accetta nel confpeito del Sign. Ma fopra 
ogni cofaqueflocirecreaua chcnoi ucdcuamo la 
fanta ucrginc in quelle mirabile opere che faccua ta 
toefultarc,& alicgrarfiin Dio faluatorefuo., & c5 
tanta gioc oditi cófortarci,che fola la fua prefentia 
ci faceua fcordare d^ogni fatica & pdere ogni tri^ 
ftitia còceputa,& innanzi caufata. Qiicfta ucrgihe 
co cpiftole piene di fomma gratta, & facodia a Pa^ 
pi,a Re,a Principila Cardinali,Vefcoui prclati,a fis 
enori,& a Rcpubliche,& comunità, a cittadini rc- 
fegiofi,& tcligiofc,a fccolari.mafchi^& femine , fe* 
ce tato frutto tìe la uigna del Sig. che pur folo a pi 
farlo e un ftupore, Matuòhuomo^cnc poco più 
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oltre rKgiiardi che il luogo, o il tempo, & Tobierto 
preferite, quanto predo ti fcordi deleirirabili opc 
tede romnipotente Dio ne ì ferui Tuoi ì 

Di molti efficaci femoni che fece <]ueila uergirte inprefentid 
de fommi Pontifici^e:^ religiop^ proferiti , eT detti con 
autoritiyej potefla grande , cr non come ifari^ 
fei. Cap. XVK 

FEce quefla dotta m acftra de le genti molti (cr« 
moni efficacifsimi con ftilc, & eratia mirabile 
in prcfentia di Papa Gregorio xi. bt domandata 
poi da Vrbano fuo fucceflbre,in publico cohcifto 
TÌo,fecefi mirabilc,& terribile oratione circa la pp* 
uidentia di Dio particolare fopra la cliiefa fua,& fo 
pra il Vicario fuo, ilquale era (come arditamente 
difle faper per maniferta rcuelatione) il detto Vrba 
iio,& in tal modo riprefe la uiltà,(5c paura loro, & 
poco animo,che (Vupidi,& non manco confufi c o 
nofceuano chiaramente per manifefto,& prefente 
efperimentochenoncfli^maChrifto in lei parla/' 
ua.Onde Vrbano cofortato dirtèa gliaftanti Car 
dinali qucfle parole.Ecco fratelli quanto fiamo rea 
prenfibili in confpetto dclfonnipotente Si^noj 
re,per eflcre in quefto modo paurofi , qucfta clon* 
nic iola ci confonde.non dico ©ia donniciola in di- 
fprezzo filo , ma efprimendo la fragilità del fcflo, 
ilquale naturalmente e più fub ietto al timore. Et 
hor uedete che cola e qucfta , doue ella donerebbe 
temere quando noi ben fiisfimo animofi , & fi^ 
curi , noi fiamo. timorofijpufillanimì gettati per 
terra , quando cfla c conftantc 6c ardita • Gran* 

de 
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cofiifionc per cerco e la noftra , poi c^habbiamo 
bilo^ao di conforti d^una donna. Ma al manco ac^* 
cctciamogli,poichccon manifefta ueritàha dcttp 
che il Vicario di Chrifto,non debba temere fc bene 
fcgliopponcfle tutto il mondo.Pìua(Iaì,& molto 
pili può Clirifto,che tutto il mondo. Et detto quc 
Ilo voltandoli alla fanta uerginc con graaisfimo te 
(limonio la commendò , & molte gratic fpirituali 
per la falute de le anime , & a lei,& a gli fuoi,libe/ 
Talmente concedette . Qiicfta medcfìma uergine 
fuafc al Papa(dopo che per fuoi preghi riebbe il Ca 
ftcllo di fanto Angelo in fua poteftà) che difcalza- 
to,& coni piedi nudi ,con lachrimofa penitene 
ria & denota proccsfione/cguendo tutto il popuii 
lo,uillt?.iIe lauenerandachicià di fanto Pietro, & 
rcndeflc tracie al ma^no Dio di tato beneficio.La- 
qual cola tu htta con molta recrcaiione, & confo 
lationefpiritualc de buoni & pfetti chridiam. Per* 
fuafegli ancora la pace co i Fiorentini,& cofi fu po 
fta nelle fue ma ni^& cofi trattata p fuo mczo,et mi 
racolofamcte ftabilita & confermata,laqnalepera 
dietro haueuahauuti molti impedimenti diabolici^ 
comeapprelTo narrarcmo . Fece ancora unaiiolta 
(a richieda d\m fanto Priore della Certolà molto 
fuodcuoto)un fermone a tutti i monachi fuoi . Et 
fii tanto a propofito ^ & di tanta efficatia , ch'eflo 
Priore chiamato Frate Bartolomeo da Raucna^rc» 
dete certo teftimonio,che fe ella vergine fufle ftata 
détro ne i cuori loro,n6 hauercbbe meglio fcopto, 
& medicato alle pasfioni & defFetti dei quali egli 
era certo p hauer uditele cófcsfioni fctretc di cia« 

fcuno 
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fcuno.Che pofTo altro dircifenon che noi (lamo in 
mille modi certificati, che non queda donna , ma 
Chrillo in lei mirabilmente parlaua* 

DC i trattati (Cimportunz^ che fumo commesfì ne la ptouiden 
tia (teffa [anta uergine.Et còm fu mmdata da i ?ioren^ 
tini 4 vapa per lapace^^fu rimerà la pace dal 
vapanekmanfue. " top. XVI i» 

LA città di Fioréza>kqual per l'adictro foleua 
c(reruera,& obediente figliuola del fommo 
Padre Vicario di Chrido in terra^in quel tem 
^o quando c orreua Tanno. 1 375.pcr la colpa di fu- 
perDÌ,& cattiuì cittadini,& perinftigationediabo 
lice,forfc ancora pigliando occafione(non perciò 
ragioneuole )da i cattiuigouerni de le perfone ec« 
clefiaftice,diuentò,& fccefi rebella da la Apoftoli^ 
ca Tediai coneiongendofi con i nimici fuoi . Onde 
accadde che fi rìbellorno da Gregorio Papaquafi 
tutte le città, & terre fuc,lequali prima poflcdeua 
ch'erano ( come fi diceua)innumero 60. città Epi- 
fcopali,& diecimilia terre murate.Per iquali infelic 
ci fiicccsfi comoflo il fommo Pótificc fulminò ters 
rìbil proc^fi cotra i Fiorentini, in modo che quali 
p tutto il modo erano prefi , & fpogliati i lor mer- 
cantiate priuati d^ogni lor bene, & comertio co le 
genti.Fu dunque tutta la città per qfta cagione co^ 
Itrctta a procurarfi pacccó il fommo padre,& Pa« 
flore loro . Et perche intefe che la fama de quefta 
nodra fanta,era chiara nel confpctto d'cflo l?onti 
ficc perciò ordinornoi primati ch'io prima an* 
daflea lui,5c tentafle mitigare Tira giuftamente 

con* 
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ronccputa^Etfubitocsfi mandorono per Catcri* 
na la eguale obedendn ne la uolontà di Dio>& carni 
mndo.poco era diflante da la città quado i Signo 
ri gli andorno incontro honorandola , & pregan- 
dola che p amor del Signore pigliaflc fatica d^àdar 
infin alPapa in Auignonc,& compor , & folidarc 
con cflb perfetta pace. Con dolce carità riceuettc 
lafacra uérgineqlto pefo cònfidadofì nel Signore 
no altrimenti che fe fuflc ftata certa de 1 effctco,per 
la parte del fommo Pontifica Venne dunque douc 
iogiaeragionto,& fi cfficaccmctc parlò colfom^ 
tno Paftorcco tanta pfuafione ch'io (che fui intera 
^prete tra loro perochc il papa parlaua latinoxt eda 
uulf^are tofcano ) teftifico in uerità a tutto il mòdo 
cheG regorio fubito perfuafo difle ad cfla Vergine. 
Accioche tu utdà chiaramente ch^io uoglio pace, 
& cocordia,fìa ogni co(a rimeila ne le tue mani.So 
lo ti raccomando Thonore de la Tanta Chiefa.In ql 
tempo refpirado vn poco da lefententie apofloli/* 
che la città di Fiorenza>certi cittadini nimici de la 
pacé,& d^ognibene de la Chiefa, pieni d^ogni in^i 
ganno,& fallacia, iqualiallhora come principali 
reggeuano la città , parbuano pace di fuori con la 
bocca,ma dentro,occuItamente impediuano ogni 
effetto chea ciò gli haueua procurato ella uerginc, 
laquale iniquamente inganorno^nò mandando pu 
blico cofenfo p publico teftimonio come fi richie- 
deua circa la còpofitione de la pace fi liberamente 
po(lanelgiudicio,6c arbitrio de la fanta. Onde il 
Papa difle a lei. Credi a me Caterina i Fiorentini ti 
iianno ingannatolo non manderanno laHrpoda, 

onero 
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onero mandandola non fatano rcfTetto che m ctr 
chi.Ec ueramentc coti fu, pcrochc pur ucnendo fi^ 
nalmcnte gli Ambafciadori dado parole a la facra 
ucrgine,rifpofcro che non haueuano commisfionc 
di conferir alcuna co(acon efTailche ucdendo lei 
ancor chcconfcflàflcla n)alignita,& pertinacia lo 
ro,nondimeno miti^aua il fommo Pontifice,mira- 
bilmente Cadendogli che più prefto foftcncflc , & 
foporraflccomcpietofo Padre,chc uendicadel in- 
giuria come giudo giudice. Ecinquedo alquanto 
pofandofi la cofa,delibcrò il detto Pontifice, p mia 
rabile mouimcnto de la fanta , in uiriù de la parola 
fua^ritornar a la propria Sedia Romana già tato te* 
po abandonata dal Tuo Padore, differendo que« 
il:a facendadela pace in quelli tempiafìmil tratta* 
ti più oportuni . Et cofi ritornando lui a Roma, & 
noi inTofcana, procuraua di continuo quanto 
poteua la benedetta fpofa cibo dolce , de le anime 
al Tuo fpofo* 

Come fu rmundataia vàpi Gregorio a iF/orrt- 
tini con patti de la pace pojli liberamente 
^ nelafuamano. Cap. XVI 11. 

HEbbi io in quel tempo fingular famigliarità c5 
un nobil cittadino Fiorentino giuftoaflai,et ci 
nioràto,di cui,il nome,era Nicolò defoderini.Et ra 
gionado fopra Tingano loro cogiudcqrelejifposa 
^emi che in ucrità qticft o era peccato de pochi de la 
città,iquali p cflcr in magiftrato,& più potcti prc* 
ualeuano a la moltitudinc,& fe qtti fiiflcro priuati 
de i tribunali douefìcdeno lenza dubio o^ni 2}Ma 

T 1 pact 
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pace fi comporrcbbeXaqual cola uedendo io con- 
ferì con lei , & di Tuo mandato andai al Vicario di 
Chrifto a Roma co moltiutili,& honoreuoli trat« 
tati per la (anta chiefa fé fuflero flati riceuuti . £c 
tra gli altri rcuclai al fommo Pontifice quello che 
ìmpediua la pace con i Fiorentini come haueua vdi 
to.Etindia pochi giorni fu domadato p parte del 
Papa ilqualc mi dilTc.Io ho riccuuto lcttere,che co 
tengano che fé Caterina anderà a Fiorenza (ara fac 
fa la pace . Et io rifpofi, che non folo Caterina,ma 
tutti noi fuoi fìgliuoli,& figliuole per Tobedientia 
de la fama Chiefa erauamo apparecchiati al martire 
rio.Etefloallhora replicando diflfe. Non c buono 
che tu uadi)perche a te farebbe pericolo,ma efia ps 
che è donna Thanno in reuerentia per la fama grà« 
de de la fantità fua , credo che anderà ficura . Cofi 
adunque fu conclufo. EtilfommoPaflore fcriflc 
lettere di mirabile tedimonio madandola p fua ora 
trice.Fu riceuuta in Fiorenza da i denoti di Dio co 
molta deuotionc, & reuerentia , & per mczo del 
detto Nicolò Sederini, parlò con molti de i buoni 
cittadini^a iquali facilmente perfuafe la fanta pace » 
Dipoi a i cittadini de la parte Guelfa tato rerribiU 
méte efpofc la uerità de la ingratitudine^et fuperbia 
de qlli pochi che ìmpediuano tanto benc,chiamati 
dogli dcftruttori del ben comune, & degni d'eflcr 
priuati d^ogni ma^iftrato ne la republica,aggiuge« 
do la manireda utilità de la pace , nò folamente per 
il (lato temporale, ma molto più ancora per la fa* 
Iute dcle anime, moflraua il rigore de la giuftitia 
coaiia !oro,per ilqual meriiauano ogniciccrimens 

to 
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to nel temporale, & neljrpìrìtuile.AlIegaua la maa 
fuctudinc^& pronta uolontà cfcl Pontificca perdo 
nare,& conciliarfi come buon Padrcconloro. Ec 
fii di tanca efficacia la parola , che accefo quel ma^i 
giftrato con molti de i buoni cittadini a la ucrità,cc 
utilità de la pace,andorno a i Signor ì .& perfuarero 
che in ogni modo domandaflero al Pallore, & Yc 
£:ouo primo de le anime loro clemctia, & pace.Ec 

Serche alcuni manifedamente fi oppofero, 8c uno 
e quelli capitani de la parte guelfa eh Vano otto 
in numero più uìuacemente haueua contradeto> fu 
rono priuati dei pubi ici magiftrati , del che dopio 
fuoco ne fufcitorno certamente contra la uolonti 
de la facra uereine . Imperoche qlli maligni che fu 
rono priuati n eccìtorno per inuidie , & ambitioni 
populari,& per ucndetta manifcfta a far priuar aa 
Cora de gli altri,& fu tanto numero di priuati, che 
non piccolo romore comoflc nel popuIo.lEt ben- 
ché la prudente uergine deteflafle quedo aifordine 
publicamente(dolendofi di quella imprudétia^on^ 
de era auenuto che la medicina che doueua dar pa^i 
ce difuori,per loro odij,& inique uendette haueua 
creato intrmfeca,& interina guerra) nondimeno i 
maligni cotinuo miniftrando legna al fuoco conci 
torno il furore del populo,&cacìorno fuor de la 
città tutti quelli eh Vano ftati autori di qlle priuaai 
tioni,& alcuni ne furono in tumulto occifi,& mol 
ti di buoni per paura fi fuggirno.Et efiendo la plc^ 
bc in quel furiofo fcruore pcrfuafa da bugiardi , & 
maligni penfandofifalfamente chela Spofadi le* 
fu fufle data motrice di tante perrurbationc , co« 

i 



LIBRO 

niinciornoacricIare.Andiamo,& pigliamo, &zré(^ 
diamo in cafa quella iniquisfima donna. Altri dice* 
uaao.T.igliainola in pezi.Et a qucftc noce rnipaii^ 
riti quclti che la teneano in cafa gli dettero comia^ 
todicendo.chcnonuolcuanop luo amore che gli 
fUirc bruciata la cafa . Credete uoi che niente,© nel 
core, o ne la faccia quefta uergineH moiiedè in tan 
to pericolo ì Niente certo. Anzi foridedo,et cofor 
tandogliaUri,fi partì,& andò in un orto diftantc^ 
& lì dopo poca di efortationea i fuoi figliuoli fi po 
fe in oratione.Et orando nel orto come fece Chris: 
fìo , uénero con aflai tumulto i miniftri di Sathana 
co arme,fpade,& lanze,& con gradisfime noci di* 
ccuano.Doue é qlla mala feminafDoue èt A quefte 
uocibediali ieuata la fanta fpofa da la orationc, co 
mcfeabeatisfimenoze neandafle,corfe contra ai 
jiimici,^ fcontrandofi in uno che con la fpada nu 
da era apparecchiato al facrilegio. Se che cridaua 
più forte de gl i altri. Doue è quefta Caterina ? Eda 
con lieta faccia inginochiandofi in terra difTc.^Io^ia 
fon e{Ia,Togli me,& lafcia ftare qucfta famiglia. Al 
Ihoraa quefte parole ferito colui cheuoleua ferire 
abadonato da oeni forza,& ardimcto^diuene fi (lu 
pido,& timorofojchenon pnote più ftare clinazì 
alagloriofafacciadela fanta piena d'infocato fpi 
rito,molto più pronta nel riceuere le ferire, che il 
crudele carnifice nel darglilc. Onde erta in una epi* 
ftola drizata a me narrandom i il fopradetto cafo, fi 
duole con accefe parole piene de pictofi lamenti p 
non hauer con effetto rcduto il (angue a l'infengui 
nato agnello . £ra nondimeno tanta paura intrata* 

per 
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per quel furor populare in ogni buono da la citta; 
& ancora ne la famiglia de la uerginc, che non ha- 
ucdo ardir alcuno di riccuerla pili incafatuttilacS ' 
(igliauano che Ci doueflè partire«Ma eflà confortaii 
ta nel Signore, & conieueraprofctcffa certificata 
del futuro effetto de la pace diilè.Io non fon p par 
tirmi fin che la pace nò fia flabilitaXaqual cofa po 
co di poi intcrucnne morto Greg. co Vrbanofuc 
ceflorc , & furono ne la città di Fiorenza caftigati 
buona parte di coloro che furono caufa di quel tu- 
niulto,fpctialmcte contra la uerginc. Si che rendili 
certo ogniunOjChe Dio uedica le ingiurie, & il fan 
gucdeirerui,& profeti fuoi a tempo, & luogo, & 
inodo,che altri non lo crcde,et no lo penfa.Et guai 
a coloro c^haueranno operato cotra 1 ùeri fcrui, & 
mandati di Dio,o uero(come dubito per 1 aucnire) 
che ancora opercranno,perchecnece{Iario che uc 
;hinoifcanaali.Maguai,guaia coloro percagion 
le iquali veranno i fcandali come teftifica il Signo 
re per bocca fua, & de i profeti fuoi . Dio fi degni 
illuminar le tenebre del mondo ♦ Amen* 

mila dottrina f^irituale che jp:trgeud,et delle dijputeyhctueua 
con huomini litteratiJcjuaU rimanamoftupefatii, CT 
confi4ft, cr /peffo coniatiti a miglior uitcu - - ^ 

C4p* XVIIIK 



Q Van ta dottrina fpirituale fu (Te infufa in qfta 
ucrgine fono tcftimonio le opere che ha la:^ 
fciate.Et come a gloria di Cicerone tcftifica> 
Quintiliaao.colui fappid'hauer fatto ^ficto acni 
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stfuil piacerà Ciccronc,cofi io molto pki ueramen^ 
tcardirò dire in molto piii utile & fruttuola dottrì 
na.Colui per certo fi reputi efler dotto nella uia del 
fpiritOjChc potrà intendcrc,& con diletto guftarc^ 
la flaipenda dottrina fenza dubio uenuta dal cielo, 
& fparfa in terra per laueoerabil bocca di quefta 
uergine . Quata fapienza ò Sign. apparc,& ueded 
in quel Dialogo,della prouidentia tua a gli]huon]ÌA 
iii(iqiiali però alquanto ti guftano/) Quanta nelle 
£piftolc?Concesfia miopericolo,cont'esfi dico fo^ 
pra di me,ciafcuno,et fia tiuio quanto fi uuole» che 
fc tal opere,& tal dottrina non eli piace^non le inti 
tende.Sono certamente opere del Signore.Conté* 
gano dottrina & fapicntia remota & molto lonta 
xia dal piacere & dalla dettatione delle orecchie,& 
anc ora è difcofto da le fimbe oftctationi,lequali gc 
nera &caulklafcientiafecolare. Cafto parlare è 
quel del Signore. empie ilcuorediuerità nimico di 
ogn i fuperuacua demonftratione & uanità, purga 
to fette volte ne i fette dóni del Spirito fanto . Aia 
hora per uenirea i particular efperimenti • Perche 
certi Rcligiofi folo in nome, nò odorano altro che 
fìlofofi, & nonguftano fc non materia, & forma, 
moto & motore,tempo & luogo , & in fimil cofe 
confumano i lor anni,perdendo ueramcnte la ma* 
teria & la forma,cioc il corpo,& Tanima , nella fiu 
perbia^et muouofi leggiermente, & cofumano il te 
po co poco profitto de la fanta Religione, donde 
uengono poi in luogo che no fel penìano , haucda 
di fanti Padri x^eligiofi folamente la cappato Thabi- 
to^ai quali (è tu nò parli come loro,fei fubito odioa 

fo,& 
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fo,& reputato ignorantc,huomini finalmente foli 
nclafapictia, co iquali(fcc6doiI lor parere) morrà 
la fapientia,c{ico che qucfti tali,perchc fono fpeflo 
come nuoui farifei nimici de la fapientia di Dìo che 
egli intonde ne gli hiiomini idioti,& ignoranti,ua< 
no mordendo, & lacerando le feruc diChrifto ^c6 
derifioni & morfi , & nientedimaco a la fine rcfta« 
no sbeffati , & confiifi . E buon per quelli a iquali 
talcófiifione porta emendatione, & penitentia,& 
però tanto ho giudicato cflcrbnono narrar un ca^ 
lo notabile che narra ancora il Beato Stefano Ccr- 
tofino figliuol fpirituale,& difcipulo di qucfta fan 
ta.Et parmi bene narrarlo ne le proprie fue parole. 
Scriue egli ne la uita de la noftra Caterina. Quado 
PapaGregorio.xi.era in Auignone,& che cò mol 
tareucrcntiariccucua, & odiua qftafantauergine, 
tre gradi prelati parlorno di lei al Papa tentadolo, 
& diccndo.O bcatisfimo Padre quefta Caterina da 
Siena c effa di fi gran fancità,come fi dice i ilquale ri 
fpofe.Veramcte noi crediamo che fiaunafanta uer 
gine. Et loro diflcno . Noi Tandarcmo a uifitare {c 
piace a lauoftralantità.Eteflbrifpofe. Crediamo 
che ne farete edificati. Venero adunque a cafa uo^ 
ftra fubito dopo nona nel tempo de Tettate a iquaj 
ii percotendo la porta io corfi ad aprirgli , & difle- 
mi-un diJloro5 Di a Caterina che gli uogliamo par* 
lare.Laqual cofa poi che Thebbe intcfa la facra uer 
ginc,anaò giù a esfi/inficme con Macftro Gìouana 
ni fuo cofcfforc, & altri religiofi,& certi altri in un 
luogocouenictela feceno affettar in mezo. Il pria 
cipio loro cominciò da grande fu^bia , irritan dola 

con 
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con mordace parole dicendo tra le altre cole. Noi' 
ueniamo da parte del Tanto Padre , & defìderiamo 
d'intendere feti mandano i Fiorenrini come fi dix 
ce Et fé glie nero, non hanno csfi qualche ualentc 
huomo ilqual posfino mandare per una cofa di tan 
taiinportantiaafifatto Signore? Ma fccsfinonti 
hano mandata^molto ce ne marauigliamo , che^f^ 
fendo tu vilefemminucia hai prelontione, & ardisi 
re di parlare di fi gran materia colnoftro Signore 
Papa,&c,Maefla come immobile colonna perfc* 
ucraua,dandohumili,&cfficacisfimerirpoftep mo 
do che fé ne marauigliauano molto,& hauendogli 
fatisfatto di tal materia pienamente>gli propofero 
molti, & gradi dubrj,masfimamentedi qftefue ab* 
fìrattioni,& fuo andar in e(lafi>& del Tuo modo Ha 
gularisfimo di uiuere* Et pche dice Tapoftolo , che 
r Angelo di Satana fi tranfm uta in Angelo di Dio, 
achefiaccorgeeilàfeleinganata o nof Ecdiflero, 
Se propofero molte altre cofe,& fu in effetto pro# 
longataladifputationeperfin ala notte* Alcun^. 
uoltaMaeftroGiouanni uolcuarifpóderc per lei, 
& benché effo fu fle Macflronelafacra teologia,- 
quelli però erano tanto dotti che in poche parole 
c6cludcuano,dicendo. Voi vi douercfli uergogna- 
re dire tal cofa in noftra prefentia,lafciate rifpòdc- 
rea lei)perchc ci fatisfa molto più che noi» Ma tra 
quelli tre ci era uno a rciucfcouo de l'ordine di frati 
Minori.ilquale ^cedendo c5 fupercilio, & fronte 
diFarifeo(fecondochefiuedeua)aIcuna volta no 
parcua che uolcsfi accettar le parole de la facra uer 
gine.ma gli altri dui fileuorno finalmente contra 
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di e{ro,(licendo.Che create più oltre da quefla ucf 
g!nc?Lci,fenza diibio ha dichiarato quelle materie 
più apertamence^& puiabondatementc c^habbias 
mo mai trouato da alcù dottore.Dcttc ancor:^ apcr 
tamcntemoltopiufegni uerisflini,<Sc la queftomo 
dofadifcordiafracsfi.Finalmcntcri partirno tutti 
edificati egiialmcte,& confolati.Et rcferirno alPa 
pa che non trouorno mai una anima fi humilc , ne 
cofi illuminata,ilquale però quado intcfe che 1 haue 
uano cofi irrìtata,ne hebbe gradc difpiaccrc,ct mei 
to fcnccfcuso dinanzi ad cfla dicendo che loro ha^ 
uano fatto quedo fcnza fua uolontà , & che fc csli 
ucnidcno piu,chc gli facefle ferrar lufció incontra* 
Il dìfeguentcMacllroFranccfco noftro da Siena 
medico del Papa, mi diflc. Conofci tu quelli prelati 
cheucnero ieri a cafa uoftra i Alqualerifpofi di nò. 
Allhora mi diffc • Sappi che fe la fcicntia de qlli tre 
fuiTemeda in una bilanciasse ncTaltra fulTc mcfla 
la fcientia di tutti quelli che fono ne la corte Roma^ 
na,pefarebbe molto più la fcientia de quelli tre , & 
ti fo dire che fe no hauesfino trouato quefla ucrgi^ 
ne haucr vn faldo fondamcnto,non hauerebbe mai 
fatto il pcggior uiaggio.Poi la laudò molto co cor* 
diali parole,lequali io lafcio per breuità. Qucfle fo« 
no le parole formale del beato Stefano. 

peSi dottrina fi^npnaru^o^ in breuit4 repetiu nel fuo nUlo^ 
go compaio in abilrattiane^^ (Cuna orutione alta et cor" 
dialeche f eccole alt is fimo dìo. Cap. 

J^OraCdiffe il Signore a catcrina)ho fatisfatto di=* 
lettisfima & carisfima figliuola, al dcfiderio tuo 
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dal principio del fcrmone^Sc parlar mio infin all'ul 
timo dell^obedientia. Impcrochc fc ben ti ricorda , 
nel princìpio mi domandaci con dcHclerio andeta:: 
tonfai come io ti feci a dimandare, ch^io faceilè cre^ 
fccr il fuoco della mia carità ne Tanima tua, mi do- 
mandaci dico, quattro petitione. L'una dellequale 
fu per te ^ alla quale io no fatisfatto , illuminandoti 
della mia uerità,& m5ftrandoti in che modo tu co 
nofca quedaueritàjaqualcdefiderauidi conofce/ 
re,cioc che col conofcimcnto di te,& di mc,col lu^ 
me della fede ti dichiarai in che modo tu ueniui al 
conofcimento della uerità. La fecoda cheta domà- 
dafli,fuch^iofaccsfimi(èricordiaal modo.La terza 
fu p il corpo midico della (antaChiefa pregàdomi 
che io gli tollefle le tenebre,& la perfccutione^uo^ 
ledo tu ch'io punisfì le iniquità loro fopra di te.On 
de in quedo tidichiarai^chc ninna pena che Ha dai: 
ta in tcpo finito per fe medefima fola,ct p fua pro- 
pria uirtù può fatisfar alla colpa còmefla contra a 
me bene infinito. Ma fatisfa fe la pena e congionta 
col defiderio deiranima>& co la cotritione del cuo 
re.Il modo io te Fho dichiarato. Anco tihorifpo^ 
fto ch^io uoglio far mifericordia al modo modrans: 
doti che la mifericordia e a me propria. Ondep mi 
fcricordia,& per amore incftimabile ch^io hebbia 
rhuomo,madai il uerbo,et Tunigenito mio figlino 
ìo,ilquale,pcrmoflrartelobe chiaramente te lopo 
fi in hmilitudine d\m ponte , ilqualc tiene dal cie^ 
lo alla tcrra,pcr Tunione della natura diuina , nella 
natura uoftra humana. Ancor ti moftraiper iU 
luminarti più della mia verità^come il ponte fi faliii 

ua 
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ua con tre fcallini,cioc con le tre potenti dell^ani^ 
ma.Ec di qfto vero ponte a te mo(trato,ti figurai et 
asfimigliai quefti tre fcallini nel corpo fuo^u come 
tu fai,peripiccli,per il celiato , & per la bocca fua, 
ne i quali ho polio tre (lati deiranima, cioè il (lato 
imperfetto , il ftato perfetto , & il (laro perfcttisfi* 
nio,doue l'anima gior^ge alla eccellentia de Tamo- 
rei intrinfeco,ct unitiuo.Et in ciafcuno ti ho modra 
to chiaramcte,qual c quella cofa che gli tolle la im* 
perfettione & fallo per uenir alla perfettione, & p 
qual uia (ì uà a quella. Et de gli occulti inganni del 
demonio ti ho actto,& del proprio amore fpiritua' 
le.Et ti ho parlato in quedi tre (lati delle reprenfio 
ni,chefala miaclementia> de!iqiiali Punati pofifat- 
ta nellavita,raltra nella morte,iquali fon quelli,chc' 
fenza fperaza muorono i peccato mortale, de iqua- 
li io ti polì che andauano difetto al potè per la uia 
del demonio,raccontandoti delle miferie loro . Et 
la terza repreenlìone ti poli fatta neFultimo giudi 
tio generale,et parlai alcunacofa della pena de i da* 
natile della gloria de i beati,qiiando harà rihauuto 
ciafcuno le dote del corpo fuo . Anco ti promesli 
et prometto,che col molto foftcncre de i lerui mei, 
io reformerò la Spofa mia,inuitandoui a foftencr et 
patire, & lamctandomi teco delle iniquità loro & 
moftràdoti reccellentiadcim!niftri,ncllaquak io 
gli ho po(li,& la reuerctia ch^io cerco che i fecolaa 
ri habbino a loro,mollrandoti la cagione perche p 
lor difetto non debbe diminuitela reuerentia in lo 
ro,& quanto mie difpiaccre il contrario. Et dis(i« 
ti della uirtù de queUi , che viueno come angeh\fài» 
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cendomentloneinnemecon quefto dcireccelleriÉ 
ria del Sacramento. Anchora fopra i detti tre ftati^ 
uolendo tiifapercdei Ilari de le lacrime & donde 
effe procedono te io narrai^Sc accordategli con q- 
fti , & ti ho detto , che tutte le lacrime cleono de la 
fontana del cuore, & ordinatamente ho adegnaco 
pchc,& ti disfi come fono cinque ftati di lacrime > 
& come il quinto genera la morte. Ti ho ancora ri 
fpofto alla quarta petitione di quello,che mi prega 
fti,cioèchc prouedesfialcafo particolare auucnu* 
to.O nde io prouiddi fi come tu fai.Et fopra queflo 
ti ho dichiarata la prouidctia mia in generale & in 
particularedal principio de la creatione del modo 
infin al vitimo^come ogni cola ho fatto, & faccia 
co diuina prouidentia,oc dando & pcrmettcdo ciò 
che io do,tribulationCy& confolatione temporale ^ 
& fpirituale,faccio ogni cofa per uoftro bene , ac* 
ciocheuoifiatcrantUìcatiinme,& laucritàmia fi 
adempia m uoi. Perochc la uerita mia fu qlla co la^ 
quale vi crcai,acciochehauesfiuita eterna, laqualve 
ritàuic fatta manifedacol fangucdcl nerbo unige 
nito mio figliuolo Ancora nel ultrmoho latisfatto 
al tuo dc(idcrio,& detto quello ch^io ti promesfi di 
narrare della ^fettionc deirobedientia,& della im^ 
|)fcttionc della difobedicntia et onde uiene et che e 
quelk) chcuela toll€,& tei hopoftap una chiane 
generale & cofic.Ettihodcttodela particolare, 
& di perfetri,& de gli imperfetti de quelli che fono 
nella Religione, &^ quelli di Riora de la Religio* 
ne,di ciafcuno diftintamctciEttihodettodela pa- 
ce che da robedientia.,ct de la guerra chi: da la difo- 
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bcdientia,& quanto fi inganna il difobcdlcnte di^ 
chiarandoti cncb morte ucnnc nel mondo perla 
fobcdictia d^Adam.Hora io Padre eterno , fomma 
et eterna uerità concludo apertamente,uoi per Vo^ 
bcdictia del nerbo incarnato unigenito mio tìgliuo 
lo,ottenere uira eterna . Et cofi come tutti dal pri* 
mo uoftro antiquo parente cotraefti la morte, coff^ . 
tutti,chi uuole portar la chiane delPobcd icntia,ha 
no cotratto la ui ta da Ttiuomo nuouo Chrifto dol 
. ce lefu figliuol mio,del quale ui ho fatto un ponte» 
perche era rotta la ftrada del cielo.Onde paflàndo 
uoi per queda dolce,& dritta uia , laqualeè una ne 
rità lucida con la chiane dcirobedicntia,uoi pasfia^ 
te per le tenebre del mondo|, & non ui ofFendino , 
& ne Tultimo conia chiane del nerbo cdifchiauad 
to il cielo.Hora ti inuito a pianto,te & gli altri fer« 
ui mei^perche con pianto,& con Thumile & con^ 
tinua orationeuoglio faremifcricordia al mondo. 
Corri dunque per quedaflrada della uerità, acciò 
che nò fìa riprefa, andando tu lentamete,pcrò che 
più tifaràdomnndato da mehorache prima,ìrnpc 
roche tiho manifeflato me mcdcfimo nella uerità 
mia.Guarda dun que che tu non efebi mai della ceU 
la del conofcimento di te,ma in qucfta celia con/ 
ferua,& fpcdi il teforo,ilquale cuna dottrina di ue« 
rità fondata fu la uiua pietra Chriftolefu fieliuoi 
mio,&: é ueftita di fulgcntisfima luce laqual difcer^ 
ne le tenebre.Di quella dunque ti vedi ailettisfima 
figliuola in uerità. 

Seguita tOrutione . 
Alihora alia mima haucdo uedutoco l'occhio 
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rintelletto & con lume della fantisHma fecìe ed 
nofciuta laucrità & rcccllentia deirobcdicntia,& 
haucndola ueduta co fcn timento,et guftata p affct 
to c6 fpafimato dcfiderio, fpcculadofi nella diuina 
maedà rcndeua gratic a lui,dicendo.Gratia,& gras 
tia fia a te padre etcrno^che n5 hai difprezzata me 
fattura tua , ne hai uolta la faccia tua da me, ne di« 
fprczzati i mei dcfìderii • Onde tu luce non hai rì^ 
fguardato alle mie tenebre.Tu uita non hai rifguat 
dato a mecche fon rnortc,ne tu medico alle mie gra 
ueinfitmità.Tu purità eterna non hai rifguardato 
a me,che fon piena di fango, & d'infinite miferie, 
tu che fei intìnito,a medie fon finita, tu fapien tia, z 
me che fon ftultitia»Di tutti quàti quefl:i,e de molti 
ài tri infiniti mali,e defetti che fono in me^ la tua fa^ 
pientia,la tua clementiajà tua bontà, & il tuo infi- 
nito bene,non mi ha difprczzato, ma nel tuo bene 
nii hai dato lume, ne la tua clementia ho trouato la 
carità tua,& la dilcttione del proshmo . Chi ti ha 
dunque coftretto a (juefto^Non alcuna miauirtù» 
ina fololatua carità fQuefto adunque medefimo 
ampre ticoftringaadilluminarel'occhio del mio 
intelletto nel lume delafedcaccioche ioconofca, 
& intenda la uerità tua manifefla a me. Donami Si 
'gnore,che la memoria fia capace a ritener i benefit 
tij tuoi.'La uolontà arda nel fuoco de la tua carità , 
ilqual fuoco facci uerfar al corpo fengue, dato per 
amore di fangue,& còla chiane de la falutifera obe 
dicntia mi facci aprir la porta del ciclo. Qii^cfto me 
dcfimo ti adimando covduhncnicpcr tutte lecrca 
ture c'hanoin feragtonc^Sc incon:unc,& in par» 
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ti cohrc,& per il corpo miftico de la chiefa, io còs£ 
feflo,& non lo nego ,che tu mi amafti prima ch'io 
fusfi,& mi ami ineffabilmente come pazzo d'amo 
re de la tua creatura. O deità eterna , ò trinità eter^ 
na,lac[uale per la unione de la natura diuina tanta 
faccfti ualer il prezzo del fanguc del tuo unigeni- 
to figliuolo.Tu trinità eterna feiun mare profon/' 
do nel quale quanto più cerco più rroiio,cc quan* 
to più trono, più cerco,tu quali infatiabilmente fa- 
ti] ranima,peroche(antiandofiranima ne TabifFo 
tuo, non fi fatia,peroche femprc ^manc,& perfeuc 
ra ne la*fame di te , & asfitifce di te Trinità eterna, 
dcfiderado vederti col lume nel tuolume.Onde , fi 
come defìdera il cerno il fonte de Vacqua uiua , co^ 
fidefidera Tanima d ufcire de la prigione del cor 

So tencbrofo,& ucdcrti inucrità. O quato tempo 
ara nafcofta la faccia tua a gli occhi meifO Trini 
taetcrna,fuoco,& abiflodi carità dilTolni hormai 
la nauicella del corpo mio,peroclie il conofcimemt 
to,che tu hai dato di te a me ne la uerità tua, mi cos» 
ftringea dcfideraredi deporre,& lafciare la'grauez 
za del corpo mio,& di dare ^fta uita p la gloria,& 
làude del nome tuo pcroche 10 ho guftato, & uedu 
1:0 col lume de lìtelletto nel lume tuo /rabiffo tuQ^ 
Trinità eterna . & la bellezza de la tua creatura, on 
de riguardando me in tc,uiddi me cflere immagine 
tua,donandomitu,padre eterno de la potetia tua, 
& bella fapientia tua,«r dcirintcllctto,laqual fapi? 
tia c abbrobriata a l'vnigenito tuo figliuolo,ct il spi 
rito fantoilqnaleproccdeda te,& dalfigliuolo,mi 
ha dato la uolonià^dondc fono atta adamare. Tu- 
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Trinità eterna fei fa ttore,& io tua fatturarlo cono 
fciuto ne la creatione, che di me facefli mediante il 
fangue del tuo unigenito figliuolo, che tu fei inna^ 
morato de la bellezza de la tua fattura. O abiflo,o 
deità eternalo mare profondo , & che più potcui 
dareame,chedarctemedefimo?Tu fei fuoco che 
Tempre a.rdi,& non confumi,tu fei fuoco che con« 
fumi nel calor tuo ogni amor proprio de l'anima, 
tu fei fuoco che togh ogni freddezza , che fcmprc 
ardi,& non confumi, tu fei fuoco che illumini, & 
col lume tuo mi hai fatto conofccre la tua uolotà, 
tu fei qllo lume fopra ogni lume, che dai a Tocchio 
de TintcUetto lume fopra naturale in tanta abon* 
dantia,& perfettionechechiarifichiilIume,de la 
fede, per laqual fede ucddo che Tanima mia ha uitai 
& in qfto lume riceuc te lume.Ondc nel lume de la 
fede acquiftò lafapientia , ne la fapientia del ucrbo 
del tuo figliuolo.Nel lume de la fede fon forte et co 
ftàte,& pfeuerante,ncl lume de la fede fpero, & no 
mi bfcia mancar nel camino. Quefto lume mi infc- 
gna la uia,et fcnza qucfto lume andcrei in tenebre, 
&pcrò tidisfiPadreeternochemiilluminasfi del 
lume de la fantiffima fede. Vcramcte qflo lu me c uq 
mare^peroche nutrifce Tanima in te mate pacifico 
infine a tato,che tutta fia in te,o mare pacifico,Tri 
nitaeterna.L^acqua di quefto mare non c tuibida, 
& perciò non genera alcun timore ,o paura anzi 
da notitia de la ucrità.Qucfta c acqua chiarisfima, 
peroche manifefla le cofe occulte.Ondc doucabo 
da il lucidisfimo lume de la fede tua,ranima è qua/ 
G chiarificata di quello ch\'(Ia crede, Qjicrro c un 
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fpecchio {ccondo ilquale tu Trinità eterna mi fai 

conofcerc, che riguardando in quefto fpecchio &• 
tenendolo con la mano de Tamorc , mi reprefenta 
me i n te che fon creatura tua,& te in me per la eoa 
giuutione che facclti de la deità ne Thumanita no^ 
llra.Ncl lume di quefto fpecchio conofco, & mi fi- 
rcprcfenia tefommo , & infinito bene. Benefo- 
pra o;>ni bene felice , bene incomprenfibile, & bc 
ne ineftimabile.Bcllezza fopra ogni bellezza • Sa« 
picntia (opra ogni fapcntia , peroche tu fci cfla fati 
picntia.Tucibo de gli angeli^col fuoco de la cari^ 
tati fei donata a gh huomini.Tu ucftimentocheri 
c uop ri la mia nudità, tu pafci gli affamati de la dol 
cezza tua, peroche tu fei dolce fcnza alcuna ama^ 
ricudinc.O dunque Trinità eterna nel lume tuo, il 
quale mi defti, Se Tho riceuuto mediante il lume de 
fantisfima fede,dichiarandomi tu per molte,& ad^ 
mirabile dichiaratione, ho conofciuto la uia dcla 
gran pcrfettionc acciochccol lume,& nonconle 
tenebre io fcrua a te , & fia fpecchio di buona , & 
fantavita,et cofi mi rilieui da la miferabilcuita miai 
ne laqualc fcmpre infìn a bora ti ho feruito in tene 
brc,imperochc non ho conofciuto la tua uerità,p« 
ciò non rho amata.Ma perche non ti ho conofciu 
torPerchc non t'ho ueduto.d^cr qual cagione non^ 
t'ho veduto col lume de la fàntisfjma,& gloriofa fc 
defimpcrochc le nuuole de Tamor proprio hanno 
ofFufcato rocchio de Tintelletto. Ma tu ucrità cter 
na diflohicfti Si fcacciafti(mcdianrc il tuo lume) le 
tenebre nìic.Ecchi potrei aggiongcrc, & peruenir 
ala tua altezza, &: renderti gratic di tato fmifurato 
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iàono,& de tanti bcncficii, iquali m^hai <:onccsfi,ct 
donati, & de la dottrina de la iicrità la quale mi hai 
data i Laqual dottrina certamente e una gratia par 
ticulare oltre a la gratia generale laqual dai alfaltre 
creature. Voleftì certamente condefcender , & in^ 
chinarti a la mia necesfità,& ancora de le altre crea 
turc,lequaleper tempo a uenire in quella come in 
un fpecchio rifguardàdo fi fpechieranno. Tu adun 
que Signore per me a te medefimo rifpondi , & fa^ 
ti$fa,cioc,infundendoy& mandando in me il lume 
de la gratia^tua , acciò che con tal lume io ti renda 
gratie immortale. Vcftimi,veftimijdi te uerità eter* 
na, fi che io contra a qucfla uita mortale con la uc- 
ra obedientia,& col lume de la fantisfima fede hab 
bìa uittoria,delqual lume mi pare che di nuouo ho 
ra inebri] Panima mia . Amen. 

ì>€U mirMl pcwrtij cr confìdentiu chaueuaneUueriùdi 
. cfcri/Io, cr come non temeua chi può uccidere il corpo , CT 
poi è finita la potejlà fua^ er del dejìderio intenfo del mar- 
tirio pngularmente per la [anta chiefa cap. XXI. . 

QVata jlccurtà,& fiducia hauede ne la forza de la 
^^ucrità,lo rettificano i grani pericoli quali ani- 
mo(amente aflfummeua no hauendo riguardo ad al 
tezzad^huomoj6c nonguardando in faccia d^alcu 
iio,ma arditamente parlando la uerità con fomma, 
& mirabil prudetia.Trattando duqueco Papa ere 
gorio ardue facéde pertinenti al ftato quieto de la 
chicfa,cflendo io interprete tra loro,n6 dubitò mai 
apertamcte ammonirlo per parte di Dio , fcnza aU 
«un minimo fogno d'adulationc del ucro modo di 
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rtggcr,& pafccrc le pecorelle fiic fecondo la tioloti 

tà diDio.Ec olerà molte particular cfortationi diC* 
fc queftc parole in prefcncia de Cardenali^ueramcn 
te degne elisegli , & tutti i fucceflori fuoi hauencro 
cuftodite,& ofleruate.Vcnite diffeeffa.cotraaiuo 
ftri falfi figliuoli^& rebelli^cò la manfuctudine de la 
eroe e,& non con il furore de la fpada,& uedrete 
che i lupi porranno il capo nel grembo uoftro hii- 
iniliandolifotto la potente uoftra mano* Non fta 
bene al Vicario di Chrifto col coltello temporale 
combattere con inimici.Et p quefto il Saluator no 
ftro riprcfc . s.Pietro quando pcrcoffe Malco , & 
di{rcgli,ractti il tuo coltello ne la guaina. Già c nar 
rato ancor di fopra con Quanto ardire riprefe i pefn 
fimi coflumi de la corte Romana in faccia del mex 
defimo Pontificc. Et habbi^mo ancora fcritto qui 
tocófidentementeaffaltata in Fiorenza del tumul 
to degli impijfipolc fottolafpada diql maligno 
che non fi confondcua uoler il fangue de la ferua di 
lefu Chriflo.Ma che dolore hcbbe efla quando uid 
de che a la fua parola perfcno 1 animo , & le forze, 
&chcnópuotedareallhoralauita per Popera di 
Chrifto? Quanto viue, & infocate parole mi fcrifTe 
narrandomi tal cafof Quanta fete del martirio diy 
moftraua eflà in parole,& in fatti , ancor che tutta 
la fua uita fufle martirio,& la morte non fuflc altro 
che ufcir di martiriorVn'altra uolta ancora trattai 
dofi chieda inficme con un'altra fanta donna chia 
mata pur Caterina figliuola di fanta «rigida di Sue*- 
tia andaftcala Regina di Siciha Giouanna, per ri# 
muoucria da la pcrfccutionc ?hc allhora faccua CQf 
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me feroce Lupa contra la fanta chicfa,& centra il 

fòminoPaftoreVrbano.vi.&finalirentcnon ha* 
uendo tal cofa effetto , perche ne al Papa piacque 
ncancoraaqiiciraltra Caterina, io lannonciai ai 
cffa fanta vergine che allhora con molte pene o-ia^s 
ceuanclletto^aggiungcdoéhe qucftoera mighor 
c6(iglio per cagione de la fama,et honor uirginalc, 
pche no fufle da Ic.iinguc cattine ir» acolato, eflcni 
do Tuna^et Taltrà gìòuenetta,& nò niaco per i pe* 
ricolidelauirachcnepoteuano feguitare daifcc* 
lerati huonimi che no hanno timore he di Dio , ne 
defantincdcglihiiomini Allhora udendo quefto 
con un (ànto femore •& con alta noce terribilmcn 
te replicando difle.Sc Agnefa,& Margarita , & le 
altre fante uergini haueflcro guardato a firn il cofe, 
non haucrebbehó in tci^a la pretiofa coróna del 
martirio.Deh padre no habbiamo ancor noi il (po 
fonoftroche ciaccompagna^Non può egli cullo 
dire,& defendere la pudicitia noftra,& la uita da le 
mani de i profani, <Sc dà la turba ignobile di procan 
ci,& maligni; Vani fono per certo quefti penfierr, 
& più prcfto procedono da poca fede, & debilco 
fidcntianelSig.chedaprudcntia. Allhora io per:* 
coflb da le calde parole, e da la uerità di qlle, uergo- 
gnàdomi de la mia imperfettione,ma no meno alle 
grandomi de la Tua perfettionc notando ,& coni: 
ferendo nel cuor mio la fermezza, & fortezza de 
la fede fua,non potei fe non diuentar muto , & ta^s 
cere. Piacercbbcmi anchora che molti leggeflcro 
le uiue parole chea confufion mia mi fcrjfic con 
tanta carità dolendofi de la tepi dità,& pufillan imi* 
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tà mia che fnggiua la uia del fanto martirio. Quanas 
te uokcper la rcnoiiationc de la fantachicfa pre^ 
o;aiia il Signore, che la faccflc morire in tormenti , 
& dipoi ritornar in uita ad altritanti martirii, & di 
nuouomori{re,& ritornafTcin iiiraa niiotie pasfìo 
ni,& che cofifacefTc tante uol te quante fuflero bà 
ftanti ad ottener quefta fanta rcnouatione.Quan^» 
tcuoltedicqua. Signore fammi pcftartuttclemc^ 
bra,tutte le o{ra,& tutte le mcdolle del corpo mio, 
& rendili decoro, & la conuenicntc bellezza aia 
tua fpofa. Non fi potrebbe fcriucrc quel asfiduo ar 
dorc,ct dcfidcrioc'haueua di fparger rangue,etrcn 
dcr fangue a l'amor di lefu.L^Epiftola chea me ferì 
ne circa quefta cofà, c piena di qucfto nome fen^ 
gue^come fempre haueua in bocca Icfu dolce lefii 
amorc.Ih coftei uedcsfimo rinouati gli antiqui fcr« 
iiori de gli antiqui Martirijgnatio, Lorenzo , Vi« 
ccntio,<& tanti altri laudati per tutta la chiefa . Et 
ben profetò eflfa come ne le Epiftole fuefi legge 
che ancor Martiri nouelli haueua ucduto per la 
chiefa fua fanta^ 

"Della piticntia,C!r.p(^feuer£tntu nelle infinite fatiche^ et pdf" 
fioni fue per fin alla morte , cr del uero ultimo 
martirio f HO. Cap. XXIL 

T)Erche la pcrfcucrante patictia ha Topcra pcrfet 
^ ta come fcriue Tapoftolo Giacomo, no fenza ca 
gionc cóciudcremo qfta uità fua nella paticntia, & 
pfeucratiap fin alla morte.Certamentc chi benra 
coglie quato é dctto,pao ben conofccre che tutta 
la (ua uita no fu altro che patir male et far bene,ri/' 
J V 4 ccucr 
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ccuer"malc,& render bene . Quante furono le tri- 
bulationi da i doracftici fuoi dal padrcdalla madre^ 
4a ifratellijda i ferui, quado cfTa era coftretta c5fea 
itir a fpofo tcrrcno,& adornarficaaic fanno le dòn 
ne del fccolo,& de*la uanità, quando come fchiaua? 
la trattorno facendola la fante delle fanti ìEt efli 
;co quanta patientiafopportò le grauisfime ingiu/^ 
rie.^Quanta paticntia ancor fu quella, quàdo gouer 
jiandolo quelle donne inferme d^abomineuole in- 
iìrmità,dalla prima, riceueua in premio uillanic , & 
fchernimenti,da^la feconda odio raortale,da la ter^ 
5:a (che fu molto peggio) infamia de la fanta pudi 
*ciiia>& uirginità fua^Et cfla a la prima refe dolcez 
za di parole , & feruitio di goucrno per fin a la fe^ 
poltura con le fue fante mani, & ne guadagnò la le 
pra« A la fcconda^oltra il gouerno,&oltre che fi bc 
tieua la putrida marcia del cancro (ùo , refe uita , & 
falutc eterna in uirtù delle oration fue.Et a la terza 
in luogo dell'infamia riceuuta,gli refe honorc & ri 
ueretia & fegliriconofcerilpcccato^&leuogliriii 
radÌDÌoimminctefopra latefl:afua.Quàta patien 
tia hcbbe co i Padri deiranima fua, con le fuore, co 
le compagnecircailmangiare,circa la frequenti* 
della fanta comunionc?Io teftifico che fecodo che 
cffa mi cofefsò.Quefta era una delle maggior tribù 
lationichc portalfenel anima fua.Et no fu alcuna 
pcrfonaben domefticafua, dallaqualceflà non ri*» 
ccuefle qualche ingiuria. Ma quante publichc mot 
morationi,& dctrattiònifoftenncfEt nonh uan« 
tò maialcuno d'hauerlauedutapurun poco nei 
primi moti turbi^ta,o che rifpondcflc mai una bru< 
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(ca parolaie ccctto quando era tocco Thonoredcl 
Spofo fuo. Quanta paticntia^ fu quella per le male 
lingue chediccuaao c*haucuail demonio adcflb 
non mangiando ne beucndo?qnanta pasfionc pati 
uà quando andaua poi a mangiare^qtianra quando 
andaua poia vomitar il ciboftie diceua eda che an 
daua alla giuftitia,& a purgar i peccati fuoi. Suoi 
feaza dubbio diceua qlli ch'erano noftri.ma fuoi p 
che fopra le fuc fpalle gli poneua per purgargli c o 
me fe fulTcro flati fuoi. Imitando in qucflo il Spofo 
fuo,5c cofiadepicndo lafuafanta legge. Quata pa- 
tientia fu di flagelli che foleua ogni giorno tre uoU 
te con la catena di ferro pcrcotcndofi continuare 
per fin a molta abodantia di fanguc, & qllo chVra 
maggiore duolo con tanti rimbrotti Se contradit* 
tioni de la madre ? Che dico del cilitio, & poi della 
dura catena di ferro, con laqualecingcua le tenere; \ 
carne rofigatepcr fìnaroflo?Chedircmodiqllc 
acque boglientidel bagno che peri fuoi peccati 
(come efla diceua)cò tanto mirabile foffcrentia ri 
ccucua fopra il nudo corpo f Le asfiduc v igilic , & 
orationi,ct c6tcmplationi,ne lequali fu fopra ogni 
mifura patientisfima,quanto penliamo chcTuflero 
piene d'affanni,di fodori,& agonia? Le peregrinasi 
tioni,& gli iacommodi de i uiaggi, la follicitudinc 
continua di fidinoli. 5c figliuole , che da lei^ erano 
gouernati coli nel temporale come nel fpirituale 
quata cura et afflittione gli caufauano^ Quato pati 
no folamente da i maligni dctratton,ma ancora da 
quelli che non fi uergognauanoj fopra qflo tormcu 
tarla nel corpo ? Accadde piuuoltcche ftanno'in 

ettafi 
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cR^fialamcflà alcuni hominipesfimi,& ancor ma 
iignc dónc co pugc ti chiodi la temano nelle tene/' 
risfime carni. Et efla nicte fi rnoueiia,fe non ché poi 
th'cra difcioltadalcdiuinecógiutionifentendo le 
crude punture , ucdendo ilfangiie uerfar in terra, 
amaramente de le ferite fi doleua. Vna Signora fpe 
tialmeiiteco fommainduftria fece una mattina tal 
cofa che fenza mifericordiagli pafsò quafi un pie^ 
dc c8 uo ftilc di ferro laqual nò accade nominarla, 
ben énominata nella uita che ferine il Beato Stefa^ 
nod^cdà fanta. Ne mi piace nominar un'altro mi* 
fero.,chcforfea lui meijlio farebbe ftato, fe no fuflc 
nato,ilqualep ralfacrilcgio/uintal modo da Dio 
punito cuidctementc,che pur a pelarlo mi uienco 
pasfione.Q[iefl:o mifero homo dopoilgrauisfimo 
peccato. fu prefofubito danna non conofciuta & 
infolita frenefia,&: fmania. Er come da molte fiiric 
foffe diftratto in qua & in làjfuggiua,& diccua.Aiu 
to,aiuto,che il barigello mi uuol pigliarc,& tagliar 
la tcrta.Et cofi molto tempo fenza remedio traua* 
gliato, alla fine paruc cheritornafTcalla prima fani 
tà di mente. Et una notte di nafcofto ufcendo fuor 
d^m Cartello douc era,& intrando in una fclua Jui 
da fe ftcflb co un capcflro fu più prefto ftrangola- 
to per forza che fofpcfo o impiccato,peroche no 
fòfpefo, ma in piana terra fu trouato appiccato a 
un ramo d'arborc.VerateflimonianzacheDio fa 
uendicare crudelmc te le ingiurie di ferui f lioì.Io la*i 
fcio jìare quatc uolte ftando eflà in qucireftafi con 
faftidio & tedio de moUi,fucon calci^uiolentemcfi 
te gettata fuor della porta della chiefa^doue poi ti/ 

tornando 
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tornando in fc con pictoll lamenti icdciia tcftimoa 
nìo che fentiiia mifcrabil dolori da le ricciiutc per» 
coflc , diflc non mai una parala contra quelli 
chcrhaucuano in quel cruucl modo trattata . La* 
fero ancora ftarci tumulti & gli infultifatri a lei co 
tata ingratitudine nella citta di Fiorenza . Nòe pc 
rò buono pretcrmertcre le grauisfimc infirmitàdi 
quel tribulato corpo, le quali furono continue per 
tutta la uita fua,i dolori di fianco che p la (alute del 
padre fuo gli furono datì,con i dolori intcfi & co« 
tinui della tcfta,^^ per dir m una parola ^ acciochc 
hi fimil fufle la Spofa al Spofo fuo,non era fanità ià 
alcuna parte de le mfbra Tue da la piata del piede p 
fina la cima de la tefta.Quiata patictiafu qlla c'hcb 
becon idemoni] infernali? Prima nelle ilIul7oni& 
uifioni,in qllc tcrribii battagliente (limoli de Ja car- 
ne? Vcramet^ ninfe con mirabil patictia tutto l'in* 
fcrno.Et dipoi quante uolte era gettata da loro, ho 
ra nclfuocojiora nel fango da cauallo,oi altri pre 
cipitiì più pericolofi.Qjiatcuolteancoracerbisfi/ 
maméte la percoteuano con durisfimi flagelli con 
incredibil furore con horcde noci ?Ec efla femprc 
lieta, fcmpre ridendogli dileggiaua/& feherniua,ec 
finalmente con humil patictia trionfauadi loro. 
Chepasfione & qual patientia fu quella quando il 
fpofo fuo confille le fue manì,& piedi il coftato,& 
imprcfle le ftigmate nel corpo fuo, & donogli tut^s 
te le pasfioni chVgli per noi fi degnò hunìilc,& ma 
fucto foftenerefche dolor crediamo che fufle,il fuo 
quando eflomedefimo fpofo gli prefe il cuore, & 
trafll'lo del corpo , 8c premeualo tanto gaglinrHa^ 

mente 
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mente fopra la faccia de la fanta ChIc&j'Et fìnalm^ 
te pcrfcucrando in qucfta paticatiafu data ne gli u| 
timi giorni fiioi(comcc(làftcfla dauera teitimor 
nianza a tutto il mondo) ne le mani de i Demoni!^ 
lìon già con legge, & conditioneche perdonaflc< 
ro a la uira, come ft legge del patiente lob^malibeis 
ramente che la tormcntaflero quanto gli piaceua p 
fino alla morte.Horcheposfiamo crederedeicru 
deli nimicichc poteuano efcrcitarc ogni potcflà 
loro fopra il miferabil corpo^dc la lor nimica? Non 
c pena che lo posfi fcriucre.Che hifogna piii parof 
le? Certamente per quelli tormenti, & dolori im 
menficomeueramartiredilefu, per larcnouatio- 
ne de la fanta Chiefa,et del ueropaftore rendette la 
uitaalfpofofuoncTanno trigcfimoterzo deFetà 
fua,come ancora auucncal noftro Signore, accios 
che ancor qftafimilitudinetra ilfpofo & la fpofa 
iiiacafle.Laqualhora i cielo porta la corona d'ogni 
lùttoriap merze de la perfeuerate patientia infin a 
Teftremo poto come difle il Signore, che ne la pas 
^ietia noftra,poflédcrcmo le anime noftrc. Laqua^ 
le preghiamo che preghi per noi ilfpofo fuo lefu 
dolcejefu amore,& la benedetta fua madre Maria 
' dolce,Maria amore* Amen. Amen. 

Bel fuofelicisfvno trunjìto di quefla uit<Sy^ del fmmmoy CT 
abbreuiato tenore del fuo ultimo fcrmone ^ CT parlare fot- 
to d ifìgliuoli^^ figliuole fuc piena di denota caritk^ZT di 
perfetta dottrina . Cap. X X 1 1 J • 

^Apcndo la Vergine fanta Caterina, per diuina 
rcudacionc , Thora propria del fuo paflaggio di 

qucfto 
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iqucfto mondo al padre eterno, & al Spofo de Tani 
ma fua Chrifto Iclu.£t haucn<lo fempre amato qU 
li che con lei erano rcftati, & perfaierati ne le ten 
tationi,& tnbulationi,uoife maffimamentc in qu 
fto filo ultimo fìne ricordarli di loro, & imprimer* 
gl i, & (lampare nel cuor loro tal teftimonio de Ta- 
mor fuo,ch csfi ancora no fi potesfino mai fcorda« 
re di tale, & tanta carità. Òonuocò dunque, & 
ragunò tutti i domeftici, & più cari figliuoli, & fi* 
gliuole fpirituali , eccetto me che non fui degno 
d'eflcr prercnte. Et con longo & magnifico fcr^» 
mone, pieno di fi4oco,& di zelo di Dio omnipor 
tente,cfortò tutti generalmente ad animofo , con* 
dante , & gagliardo profitto de la fomma pcrfct^ 
tione.Et perchefurono fcrittein fuftantia molte 
buone, & memorabile fententic, & precetti ,{uoi 
però «(Tendo piaciuto al Signore che almaco ne fia 
reftato memoria,giudicofruttuofa cofadi fcriuer* 
gliin fcntcntia a profitto, & utilità,de le anime dc# 
(iderofe di falir al monte de la perfetta uita , prima 
dunque diiTc. 

Al homo che ucramente fi accoda al fcruitio di 
Diofe pfettamcnteloiiuolpoflcderc i5neceflario 
fpogliarfi nudo dVgai afiPctto carnale, et fcnfitiuo, 
non folamcntedcla robba,o de la gloria delmon* 
du,ma ancora d^ognicreatura,di parcnti,propints 
ui,amici,famigliari,et finalmente di fe medefimo» 
it confcfsò che p continua infpirationc diuina, q* 
do fu il primo, Se ultimo fuo dudio da la tcncrclla 
età fua per fin a la morte.Non puo,diceua efla (co* 
me diflc il fpofo fuo neirEuagclio ) Thuomo feruir 

inficine 
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ìjiìficmca Mamona dcmonio,ocreaturaalciina,& 
a Diojiie capir inliemcperfettaaientencl fuo cuoai 
re Dio,& altra cofa fuor di Dio. 

iccrn difle, che fc alcuno fi pcnfaua poter uenirc 
a tal purità di fgombrarfi dal petto ogni altra afFcc 
lionc fuor di Dio , fenza la frequcntia continua de. 
orationi fondate ia nera humilità,cofl:ui era fcdut^ 
torc,& ingannatore difc iìcffo . Et diccua ancora: 
che I huoniochc fa orationc debba uenirc a tal co 
fiderarione che fi pcnfi non per i fuoi meriti,ne per 
orationi, ina folo per la bontà ,& roifericordia di 
Dio ellere fenza dubio cfaudito.Et eh cfla(ueden:« 
do che Toratione era necellaria , & fingular mezo 
diriceueraccrcfcimento, & perfettione di tutte le 
uirtù)n6 quietò mai fanima fua da la oratione. Et 
elicerà Toratione di due forte,una uocale , & Taltra 
mentale , & che la uocale fi doueua ufar ne le ore ca 
iioniche,& la mentale continuamente in atto,quà 
to fuflc posfibilc fecondo la difcretionc , & necef/ 
fica de la ulta, ma iahabito fempre,& hauerla con** 
tinua in volontà. 

Item diflc die uiddc chiaro per il lume de la uiua 
fede,e qucfto h fcolpì altamctc ne la anima (uà , co 
me qualnnchc cofa cheaccadeua a lei,& a gUaltri, 
procedeua da Dio non per odio,ma per un incffa» 
bile amore.dic porta alle creature fue , Se p queflo 
coftantementc fi fiflinelcuorelauiitu de la fanta. 
obcdicntia,laqualc cfcrcitó fempre co tanta pron- 
tezza,comefe quello che il prelato parlaua attuaU 
mOic !iaucileucduto,& udito procedere in media- 
le de l ; bocca di Dio^ diccdo nel fuo cuore co uiua 

fede. 
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fede . Dio mi parla cofi,o per la nccesfità della mia 
(aiuterò per accrcfcimcnto delle mievirtiì. 

Itcm diflc,che per acquiflar nera purità de la me 
te, era neceflàrio cudodirfì da ogni giudicio del 
prosfimo,& dagni nano parlamento dei fatti del 
Tuo fra tei Io, & lolorifguardar inogni cofala uo^ 
lontà di Diò che tutto permette a buon finc.Ondc 
con molta efficacia come certa di qucfta uerità co*» 
ftantcmentc aflermaua , che non doueua rhuomo 
per qualunchc caufa giudicar ale una creatura,cioéi 
come giudice difprezzar, onero condennare, an- 
cor che con occhio certo uedeflc il peccato mani«^ 
feftorpcrche più predo debbiamo hauer copasfio*: 
nc,& mifcricordia,& pregar p eflb peccatore, che 
in tal modo difprezar & condennar quello jlqualc: 
il uero giudice non ha difprezzato ne códennato, 
anzi porto il proprio fanguc per la falute fua.Et f o 
lena per bocca di Dio aggiongerc quefta parola, 
che molti per non ofleruare qucfto precetto fono 
ftati impediti da la pcrfettione de la uita, la quale p 
la eccellentia de le altre opere hauercbbeno ac qui^s 
ttata come ueri fanti di Dio. 

Ite diffc^cheuna fida confiderationect fiducialc 
fpcranza circa la diuina ^uidentia,era potete a far 
falirc rhuomo gagliardamente al mote d^ogni pfeC 
lionecon acquifto d'ogni carità,et patientia,& 
feuerantia in qualunche tribulationc . Et cófenàua 
haucr pefpcrientia conofciuto,chela prouidentia 
di Dio era tanto grade abiffo^ct tato cftcnfa,ch^era 
im pofibile al tutto ad occhio humano coprcdcrnc 
la minima parte. Etuidde fempreuerificatocjfto, 

che 
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elica chi Jpcra in Dio nò mancaua mai quef^a prc 
uidentia alla fua falute.niolto più che lui medcfìmo 
haucflc pofluto con lingua domandare. 

Molte altre (alutifcre dottrine aggionfc lequali 
non le fcriuo p non cflTerc tediofo a i lettori. Et fi- 
mlmcntccóclufe Tamorofo fcrmoncin amore co 
molta indantia & humilità,pre^andogliy& flrin« 
gendoglincluincolo della carità, come comandi 
la fanta legge chrifliana. Dicendo con un ferucntc 
modo di parlare,& reperendo molte uolte, che in 
qucfto di monftrartbbeno che loro fono, & faran 
no fuoi figliuoli, & figliuole fpirituali , fé flaranno 
forti infieme in unione d^àmore , & che allhora lei 
denaonflrarebbe che farebbe lor buona madre, an»» 
zi che loro (àrebbeno la gloria,& la corona fua.Et 
come di continuo farebbe dinanzi al Signore , per 
impetrar a loroabondantia dela^ratia, & delfpi« 
rito,qtianta efla hautiia per bontà del fuo fpofo lar 
gamcntc riceuuta. 

Finalmente co una certa taritatiua autorità co« 
niadò a tutti c<:^mecofa molto piaceuolc al Signor 
re,chc i lor dcfìderr) ftclTero Tempre acccfi,c 6 humi 
lc,deuota,& frequctcorationedinazia Dio,& che 
fi ofFcriflcro per lareformationèdelachiefa (anta 
di Dio,& p il Vicario di lefuChriflo. Affermando 
come erta fenipre,ma più flngiilarmcte da fetti an« 
ni pafTaci infìn a quel poto haueua offerto fe (lefla 
cótinuamcre nel cofpettoili dìo, & de labontà fua 
folamctep impetrar la fanta rcformatione^laqualc 
Dio gli ^aìeffc ne i tempi futuri fecondo la mifura 
de la fìja [>rouidctia. Etcófcfsò allhora apertifsima* 

mente, 
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fccnt'c.chc ^ ^ottener detta gratia haiiciUT ncciiute^ 
&. portate molte pene, & infirmiti fopra il corpo 
fuo.Et .<:hè cria no (cmprc crefciiitc mfin a quella ho 
ra prcfcnte quàdo diccuafcntire attualmente acers 
bisiime,&.qua(ì jntollcrabil afFiittloni. Ert manifca 
ftamente dille, che fi come Satana hcbbe licctia da 
Diofoprailcorpo di lob a tormentarlo con pene 
intollerabiH,coufopra il corpo Tuo rhaiicuahauu* 
ta^& efcrcitata,p tal modo cheuon trouaua fanità 
m alcuna mìnima parte dei fiiolmcmbri, da la pu 
ta]de piedi , fin a la fummità de la tefla , & non era 
unafolainfirmitd^ma molte infiemcfoprai rocbri 
fuoi.EtIqucftoUcratiicteera manifeftoadbgnivno 
che la ucdeuavpcrò ch'era manifcfto miracolo il co 
portarle masfimc/coh tahta Ictitia, 

Finito in qiieftailfci:mone,& no potcdo ancor 
finir dipat}arc,piufami^liarmente riprefeia paro« 
la^ & dille dilcttisfimi meiaflài mie chiaro che il 
dokisfimo fpofo mio in ogni modoha difpofto, 
&'Uuolc cHcdf qiicfto infocato defidcrio in quefla 
Ulta pcnofo, & di quelle tanto atroci pene fiatrat* 
ta Ta/iima miaper fua bonti, & ritorni da queftor 
carcere fpogliata al principio fuo . Stanano ftu-v 
pcfatti tutti a uederla parlare, & confiderar quelle 
pene chemòftrauà di fo{iportarc,fenza-moftrar«^ 
le. Lcmoflranadico,pcrcheciafcuno uedeua per 
apcrtisfimi fcgni che i tormenti erario* intoUeras:. 
bili f opra ogni fofFerentia , ma non lemoftraua^ 
perche non fiucdeua un atto minimo di triftitia , 
o di lamento.Ondc perla compasfione erano con 
ftictti loro a piangere, moftranda chiaramente 
t^'^ X che 



che più loro fcntìuano quelle pene da lequali era- 
no lontani chéleimèdcnma che le patiua. Onde la 
uergìnc uedendogU coH ammirati lacrimanti 
diffe.Nondouctedilettisfimi figliuoli contriftarui 
de le pene mie che mi conducono a morte per dar^ 
mi niiglioruita,an2Ìdouete allegrami meco,peii 
roche io lafcio le pene turbulcnti, & paflfo ala trà- 
quillità de la pace nel pacifico mare Dio eterno,re- 
ftate con gaudio^peroche io fermamctc ui promet 
to che più ui farò utile dopo la mia morte,chc mai 
uifia ftata , o fia pofiuta efrere in quella uita tenen 
brófa,& piena di mifcrie ; Vero èchelauitai &la 
morte mia,& ogni mio effetto lo pogo ne le mani 
de l'eterno mìo fpofo apparecchiata p amore, & 
honor fuo(fe fu Ile capace fanìma mia)ccnto uoltc 
il giorno a la mòrtej & a ogni tormcto.Èt fiate ccc 
ti fe piacerà al Signore che fiora in quefte pene efca 
de laprefente uita,di^io haueròdatocarisfimifìtf 
gliuoli il mio corpo aDio,& luiThauerà riceuuto 
in martirio, & holocau(lo per la iantà chiefa^come 
ho;rempredomàdatOi& defiderato. Et dopo il par 
lare che comunemente fece a tutti,chiamò in par/* 
ticolar ciafcun diloro,& alTegnò particular mente 
fingulariprecetti,& modi di uiuere fecondo le qua 
lità loro Alcuni mandò a la religione, altri a la uita 
eremitica , certi uolfe che fuflcro chierici , fecolari, 
A le fuore de la penitentia fece Abadefla AleflajSc 
altre molte cofe difpofe in tal modo prudentcmc-s 
teche reffetto^e il frutto gradé de molti moftrò bc 
necaqiiata &picntia haueflc a tutti proueduto.Vl 
timaTicntcricordadofidi urcindecrnofuo fijrliuo^. 
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lojComandò chWni cofa mifuflercferlto. de làùo 
lontà fua,& che di qualunque cofa gli òctortrlle 
doucflero ricorrere a me^conie a lei ricorrcuano iit 
uita.Et finalmente domadàpcrdonÓSfiitti diesili 
do.Bcnchc io babbi con molta (ere fempré defidcii 
te la falutcuoftra , laqual cpfa non pòflo negare, 
nondimeno io fon cernitile ho màncato fn molte 
cofc,cofi per noaefTereftata a uoi un chiaro efemìt 
pio di luce fpirìtuale & dhnrtù,ec di opere buone, 
come fi appartcncua a quella che doucuaellcr nera 
ferua,& fpofa di lefù Chrifto^comc ancora per cfc 
fermi j>òct) follicitata circa le uoftrc necesfita cor» 

{)orali/opralequal cofc da tutti inficme,& da qua 
uncTicdi uoi feparatamentecon humiltà,& inftà» 
tia clomaudò perdono. Efortandoui,& pregando^ 
ui,cheTeguitatela i;ia de la uirtù per fin al termine 
de la quiete. Pere he cofi facendo come ul ho detto 
farete il gaudio,& la corona mia . Et in queflo finì 
il fermone pieno dV(lremabeniuolentia,& carità» 
Et fubito fi cofcfsò generalmente di tutto il tempo 
de la aita fua,& humilmente, donkado TEUcharima 
fanta,&: comunic osfi con indicibil dcuotione. Et 
con grade fpirito,et intelletto domandaua a tempi 
debiti gli ultimi Sacramenti, iquali poi c^hcbbe ri^ 
ccuuti domadò Imdulgentia plenaria ottenuta da 
dui fompni Pontifici,Grcgorio,& Vrbano.Et poi 
th'ògni tal preparatiòtie fti finita, venne ne Tango 
nia de In morte, & comprendeuanos;liaftanti una 
manifcfta,& tcrribil battaglia con i Dcmonij, a gU 
atti,& a le parole fuc . Alcuna uolta taceua , & ap- 
prcfforirpondcua Etuedcuafi ancora nel ^ccfTo 
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àck (Jifputa chc'fàl uolta dcridcua rautfcrfario , & 
tal uolta fi acccndcua centra lui. Notorono (com^ 
io certo credo) pcruc^lonià di Dipi circoftantiq^ 
fteformal parole qmndo parcua ch^cffa rifpondcf 
fca le calumnic del rnalignp^Vanagloria f non giar 
mai qfto,ma fi bene la gloria, & laude di Dio, quc- 
fto fcnzft dubìo pcrmefle Dio per le dctrattioni de 
i maligni che gliopponeuano ingiuftamente,co« 
me io (bn certo per nauer memoria de le fuc quafi 
infiniteconfcsfioni.Et rendo teftimonio a tutta la 
chiefajChe;CÌò,chc Faceua,o diceua (del che era cz* 
lumniatada tropo faui accufatadi uanagloria)era 
p chiaro 'comandamcto,o infpirationeuiolctadel 
magno Dio,a cui non doueua ne poteua refifterc , 
cflfendo chiaro che più fi debbc obedir a Dio chea 
gli huomini.Si che poi che cofi p qualche fpatio di 
tempo fu combattuto tra il demonio,& la fanta fu 
fatta integra difcusfione de la fua uita,di nuouo effa 
domandò il confe(lore,€t Taflolutione generale,Ec 
poiché rhcbbericcuuta,fiucdcua attualmente ma 
car,apocoapoco,& cofiancoranon fi poteua co 
Wjtitare dVortare,& ammonir i fuoi figliuoli. Et ri 
cordandofi molto fingularnicnte di me come tutti 
mi rcferirno difle ;^;loro. Dite a frate Raimondo p 
mia parte che dì nulla dubiti, & in nulla manchi di 
configliarui,& aiutami perche io farò fcmprc con 
lui.Et quando farà quello che np dcbbe, io gli darp 
ladifciplina . Qucfto dicono che frequentemente 
rcpctiua,& ili quelle parole fi partì la facultà de la 
lingua.Eccetto che nel ultimo poto folamete dille. 
Domine in manus tua comcndo (piritum meum . 



Et cefi refe il fpirito a Dio ne Perà d^anni trcntàfrfc 

p clTcre conforme come ucra fpofa al fiio fpofo,& 
SigÀt>rc. Nello anno mille trecento & ottanta imA 
mcfed^Aptile ingiornodipominicancla finta fò 
lennità del gloriofo Pietro martire de Forciihe ho* 
ftròjChc c nel di.xxix.di detto mefe.IlqiialeiJà fefti 
uoìA cielo,& in terra a honorc,& gloria fempitei: 
itiz dé faiiera ferua di lefu Chrifto . Amcii. ^> '^rt 
^^^iNon farci grato a la madre mia fe io taceflè il te- 
(limonio del amor fuoiierfo me indegno figliuoli 
lo; corroborando ioper quello masnme le lopraia 
dette ucr irà. Quando in quel modo refe il fpirito la 
rierglnè ili Roma io era in Genoua.Etquafiin prà 
cinto , & in ponto per partirmi, & ancar a Bolo- 
gnà,doue era ordinato il capitolo generale per'eiet 
4^ione delnuouo niacflro , hauendo io la mattina 
celebrato, & ritornaua nel dormitorio per prenda 
iJer tafche,& altre cofe al ùiaggio necefFaricPafai 
fando dinanzi a l'imagine de lagloriofa Vergine 
Maria , la fallirai fecondo ilcodume de tutti i frati 
co l'angelica falutatione. Età cafo mi fermai alquà 
to.Et fubito fu formata una uoccjcnza fuono , & 
percufioncd^aria,laquale nonaTorechia corpora 
le, ma ala mentale interiore porgcua chiaramente 
^ucrte parólc.Non temere, non dubitare d'alcuna 
i:ofa,io fon qui per te,io fon in ciclo p te,io ti copri 
rò^io tidefcndcro,fia ficuro , & non temeremo fto 
qui per tc.Vdendoio dunque fimiluocein modo 
^ìon mai più confueto^ ma tanto più chiaro quan> 
to , anzi molto più, che fe da organi corporali 
fufleproceduta^pcr la nouità^dc la cof^ ftetti.tut^ 
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fp tutb^to^Ec pcnfaua qualfuflc qucfla Confolatf* 
nc,^ conforto,& fccura promeua.Ethauendo io 
falufato cfla iicrgine Maci$ jqonfidcraua fc forfc <f» 
ÙL m'haucìTe con confortato • Et non hebbi ardire 
^ (ifcA^xlo rilguardando rindjgnicà mia . Andaua 
j|i9n4inieno immaginaodò meco^chc forfc era in^ 
^ante fopra la teda mia qnalc he grande tribulacii> 

ne^ò per hauer prcjdicato ìp la croce ia quella città 
ijcontra i fcifmatici,;o per altra cofa p laquale la fcm 
prc benedetta uergùic madre di Dio fi era degnata 
ili quel modo confortarmi come molte uolte an/^ 
tCora era confueta di fare a gli eccellenti peccatori*. 
£tcofiperallhora non fui degno intendere la uct» 
Ijrità come quella noce confolatricc deTanima mia 
ueniuadala mia carisfima^Sc femprc colenda ma- 
/drcCaterina,laqualecome piena d'amore, & pietà 
nouolfepaflaredi quefto [mondo fenza darmi ql 
ualorofo conforto,cortofcedo ben cflà^ & meglio 
il Ipofo fuo,la mia uiltà,& pufillanimità di cuore » 
Infinite gratie ne fieno rendutea lui,& a lei» 

PI più mirabili teflimoni uenuti dal ciclo , er patenti per prò* 
uadcla^erafantitiieffafanta. Cap. Xim* 

ANcor che tutta la ulta fua non fia altro che eui 
dentisfimo teftimonio de la fua alta {ànrìtà.No 
dimeno piacemi publicare di molti^ & quafi innu^ 
merabili^alcun fpetial fcgno,fl:upedo, & mifterio- 
fo a gloria del Signore,& fua.Fu adunq; reuelatoa 
<[](la fama uergine che nel regno del cielo hauereb 
be [Scr<6pagnain grado eguale di gloria la beat^ 
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fcrMa di Icfu.cjirifto^Agq^fj^Ja MOIitfi^Politìano.gia 
fuora del fcliceqrdine de predicarori. Per laqual co 
ia con molto d<fiderio, & deupppp^ ouf nc.liccn- 
tia d'andarea uifitar,& houorarelc rcli^juic lùe, & 
io con altri di fuoifigliuoli 1? ftguiuUfpettandpp 
i<:crto come ^ojena Dio qualche fcgno dcla lor glo 
jia comune.Gipnfa dunque la ucrginc atmonaite* 
. rio dpuc quel ucn^f andò cgrpò ancor iutcgro per» 
feucraua, Se entrala dentro^inclinandolc ginochia 
in terra pcr bafiarglj i piedi p^cfcnte tutte le fuorc 
quel morto corpp^qnafi non uplcndo qpella reuc^ 
rentia da lacompagna,alzò in alto miracolofamq*^ 
re un picdc,etco(ì glieloporfe aJb^fiare.Marhumi 
le fcrua Caterina quanto più vedcna quella rcucrea 
.tiadela compagna fua,tauto più rcucrentem^^tj?/! 
.incIinaua^EtcoH quel piede a poco a poco ritornò 
al (lato Tuo. Sparfcfi tanto miracolo quafi fubitop 
tutto, & io che non era ftato prefentc a quello per 
cflcr fopra flato un giorno a muouermi dopo lei,in 
tcfi poi Papto niifterio,& tcftimpnio dato alla fan* 
.^a uerginc.Ma uolfe il Signorcchc qucfto fcgno ac 
ciò che megliofiffTcprouatononpaflafle fenza^c 
cufa caluroniofaipcrò che alcune ( benché poche ) 
.di quelle fuorc che ciò manifcftamcnte haueuano 
ueduto ardironp dire, che per arte del dianolo ciò 
haueua operatola uergine a gloria fua , come dice/ 
uano contra Icfu i farifei.Per'laqual cofa commoffo 
jp pcrhauerhauutopoteftàdal prouinciale fopra 
quel monaftcrio/eci fubito congregarle in capito^ 
Jo , &fotto precetto d'obcdientia domandai dcù 
werità del miracolo protcftando che non uolcua Ce 
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Hìoti ucrità Onnctuttcconfcllandocnc tropo ma- 
%ifc(bhiérttciriddcròii[ncl piede perfeftcflo akar^ 
■fi-'&^bbaflarfi come è dettelo ajlhóra chiamai di« 
^ati^ÉiafhcurTetdiqiielk calumnwérfci piu ardita ^ 
*iSc domandai feéx^ii era laucrità.Ee dineardìramc» 
*tc, che fi , ma che pet qiicfto norr glipareiia che tal 
' «^idfa filfTef fatta per gkìfia di Catcrìrtàv& andaul in* 
tcrprctando rintcntione dcla beara Agnefa alrri- 
iticmi.AcUiiòVlisfi/Sorella cariis^firna hci^tidoman 
-'diattiò dela cagiòtté^di queftò rfiirtfèotb?r5t a quaì 
intcntioilela (anta fi fia mo{lafarlo,perchcnoi no 
'^crediamo chetai ftaiOC^fi^licra^o fec retarla di fah 
^ft'Agnefa^tria (ólo cidrelìiamo'fapefc de la ucrità del 
^niiracolo,& hàuendoU cefi cortfufa, quanto mi 
''^flftF^'lirim^fifepmitc il zelly 

Mela giuftitia,& Mcmpioaltimor de ic altre ricer* 
•'tcaua.Et perche Dio fi diletta àlciinauolta bé chia^ 
rire le oftinati meìi ti.Rìtornado p altro tepo la no 
ftrauerginea quel fanto luogo (aoue liaueua coN 
locateduc fuc nipoti ài Terni tiodklattiftmD)la.prU 
-Tnacofaandòauifitar quel uirgincòtdrp5i& non 
come prima fi pofe a i piedi ma fikccòftoa la tefta, 
* & tocò diuotamentc con le fueilinc guànce, le gua 
^cedelafantaRcliquia,maalquato* copertedi uelò 
Mi feta.Er uoltandofi le figliuole fue,& prima a tifa 
fognata fua ch'ini era prefcn te conieakrc & quafi 
tutte le monache del monafterio,difleco gratia, & 
-con molta letitia. neh pèrche non confiderate al do 
no che ci cftato dato dal ciclorPcrchefietecofi in- 
gratc^Aqucfta noce eccitate tutte,alzandogli oc* 
xhx in alto uiddcro una Manna biachisfima, & mi» 
- mitisfima 
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^iftutisfitìia (1èf<^endcrccUalto,& coprire cjlli dui cor 
p\ de le due fan^ncrgÌ£li,runo morto, òc l altro ui 
uo,& tanto abondaatemcntc,clic Li(a empi di qiU 
4iborKlantia ambo le màhVtonferuaitdo quelli gnu 
nelli per reliquia, & tctlintònio del cUiaro initaco 
lo.Ec nó crapo cofa nuoua perorile la detta Agnc 
IH quàtì(ia1?raii}ua;frcqucntemcntc difcendcua tal 
Manna fòpra il corpo fuo,& precipuamente qua- 
^o craiaoràtidni , 6c contcmplationicomcappa^ 
re ne là legenda fuai laquale ancoi-a per mi(cric or/ 
dia di Dioio fedelmente fcrisfi a gloria dei Sjguo:s 
Ht^Sc cofèrto de i ferui fuoi. Et lìor p occafione Ho 
giudicato nonener fuor di propofiro narrare ale fi 
tia de le mirabili opere che il Signor fece, a piom 
'dcla (arititA'ftìa.Sappiadijqne V iafcuno che Dro in 
fufc tante beneditioni fopraqlla uergine Agncfa:, 
chemctrc che ufciiia del uetre de la madre miraco.- 
lofemcte fi accefero più luminari nel proprio loco 
del partQ,^ fenza opera di homo fi fpcTcno , dopo 
che fu ricolta ne le mani de le màeftre ricoglitrici, 
n5 fen:za marauigliofafpcranzade tutti gli affanti 
che uiddero tantofegno, & prefagio dcla futura 
fantirà fiia.Ne là mortcflc dopo fi c? ueduto , 5c lic^ 
defi miracoli còtinui dicjUorpo benedetto , ilqua^ 
!ecp tanto tempo rimallo intcgro,& incorrotto, 
fenza alcuna arte humana an2i(che e più chiarez^ 
za , & augumcto di miracolo)uplcndo quelli de la 
terra pia moltitudine dfci^miract>li(accioche duraf 
feladenotione)imbalfimarc quel corpo aiìddcro 
manifefto che non era bi(ogno,pcroche da rcftre* 
hiità de le fante niani,<5c di piedi ne ^ccdcua tal H« 
<• quore. 
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c[uorc,& fi prctiofochcfcnzadubio uinccuaogni 
balfamo. Etfuraccolto dalcfiiorcinuafo,& coli 
fiferua,non fcnzafìuporc de tutti che fono di tal 
cofa certificati . Ne la notte ne laqualc refe il fpirì 
to al Sign.i fanciulli de la terra malchi^ jSc fcminc 
porti ne i letti di padri,& madri loro, con alta uocc 
diceuano.SiiorAgnefahorac morta, & cfanta in 
cielo.Et uenuta la mattina per diuin fpirito fi con* 
gregorono una gran turba de le fanciulle uergini 
iic Ìatcrra,nonuolcndo in compagnia altre donne 
maritatCjO non uergini & procesfionalmcntc an- 
dorono con le candele accefc ad honor^r la fepuU 
.tura,& offerir a la fanta uergine,uerginei dcfidcrii» 
.& offerte, Qiiefl:e,& altre mirabilcofe operò Dio 
.per honore di qucftaucrginc Agncfa,lequali fono 
meritamente rifcruate ne la propria leggenda. Ma 
affai fieno qucftc per clarificar il tcftimonio rendu 
to a la fanta uergiac Caterina. 

De I miracoli fatti in ulta di quefla fanta Vergine , teflimonij 
apprejjo ognipopulo de la fantità fuajet prima de fonati da 
U pcjìilentia. Cap. X X* 

BEn che ciò che habbiamo narrato pertinente a 
1 hifloria di qfla facra Vergine nó fia flato altro 
. che cfcmpi pieni de miracoli,cflcndo flato il modo 
delfuo uiuerecon tanta aftinentia,penitcntia,difci 
plinc,infirmità,percoffede demonii,& fatiche in* 
tQllerabili.Et i rapti & ccccsfi altisfimi, & felicisfi- 
mcc6tcplationi,& reiielationi,& miflerii ammira 
di intcrucnuti tra lei et il Signore,& le ^fetie ueri^ 
ficaie, & poteftà di Cacciari demonii dagli inde/ 

moniati. 
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tnoniati^& fopra tutte qucftccofcja mirabile au/ 
( torità di conucrtir le anime per efficacia uiuactsli^ 
mad^orationicpn Dio,& di faciindia, & cloquca 
tjadiuinacogli]iwomini,& Ciluar jc^ni^Tic già leu 
tentiate al purgatorio, & che c peggio & più fenj» 
za rcmcdip^dannatc ancora all'interno^ Icqual cq^ 
.fc fono più difi^famentc narrate di fopra.io non pp 
foche fieno altroché ueri,& eccclfi miracoli. Nór 
dimeno perche gli huomiai delm.ondo reputano 
miracolo quafifolamente quello che appartiene a 
la falutc del corpo,ouero qualche cofa che contrai 
il corfo naturale f€nribilmente,& in un momento 
ucddano occorrerc,pcrò alcuni coli fatti miracoli 
trai molti reciteremo fopraciò mir<ibilmente Ic^ 
guiti per le fante mani di qucfta Vergine gloriofa. 

Era nel anno mille trccento,& f^ttantatrc o cir 
ca,per giudiciodi Dio grandisfima pcftein Siena, 
& per tutto il mondo, oc era tanto crudele che gli 
infermi di quella foleuano fcampare uno,o dui , 6c 
al più tregiorni comunemente Per hqual cofa io 
per falutc de le anime cornac la profesfioncde Tor:* 
dine noftro riccrcaua,a qucflo fine inftitiita,incor 
fi in molti pericoli, giorno,& notte difcorrcndo p 
' f piritual aiuto de i mi feri peftilentiati, & per efferc 
molte uolte fianco da le uifitationi de molti foleua 
prendere alcun pocopiripofo nella cafa di fanta 
Maria de la miforicordia^doue bora è la Sapicntia, 
Etmasfime perche un Rettore di quella era huo- 
mo cfemplare di laudabile uita & chiara fama, dd« 
mandato miflcr Matheo a me molto caramente 
diletto in Chriflo^et lui non meno denoto a la na« 

ftra 



h^i L I B R © _ 

tira Vcrgtnè.Pcr qiicfta cagione duquc , Se per 
=f te opere pic,ogni giorno Iblcua pigliar alquanto 
di ripofo in quella cafa con cflb. Et accadette che 
un giorno fecodò il mio coftiime entrando in quel 
lacala'lo iroiiai da ifuoi fratelli & miniftri chierici 
cflcr portato come mczo morto nel letto & da« 
mandando io la cagione rifpofcro. Qiicfta notte lii 
'Stando lui un infermo di pelblcntia contrafle quel 
^ale & Ita come uoiuedete tutto abforto fenza 
forze di fpirito,& intclletto& no rifpòde parola, 
comcera vcro/cnòcheper uolontà di Dio alqua- 
nto pofato nel letto reafluntaun poco di memoria 
Mi fc ftcffo,& di fuoi peccati mi fece domandare,ct 
confcflati i fuòipcccati(còmefrequcntisfimametc 
fololeua)gli diedi raflrolutione,& domadado iodd 
fuomalediffe. Io fcnto nella ìnguinaia tal dolore, 
'CheM pare che mi fi fpezzi il cuore p mczo, e tanta 
pasfiò di tcfta mi percuote, che mi pare hauerla di»- 
uifain quattrO'parti.Et toccandogli io il polfo c<yis 
Tiobbi c^haucua ardcntisfima fcbre,rurina turbida-, 
-laqualcio portai al medico, chiaramente modrana 
*(comc mi di{re)manifefta pefte.Et io dorriandando 
fc pcnfoua che fiiflc alcun fcapOjrifpofe.Tctarcmo 
-quanto noi potremo per camparlo eflcndo egli ta 
ito utilein queft.i cara,ma in nero io ho poca fpcran 
za della falucc fua. Vennca le orecchie de la uergi* 
ne il cafó repentino & mifcrabile, & turbata in Ipi 
••rito quafi cotra quel male,tutta accefa di C3rit«ì cor 
yfca la caft dcTinfcrmo & innanzi che fi approsfi» 
rtnafie a lui cominciò con alte noci cridarc in que- 
lle proprie parolcformali.Lcuatcui fu Mcflcr Ma> 
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thco Iciutc fu,pcrchc non c teaipo di ftir ne la ptó 
gritia del Ietto. A quefta uoccfubito,ringuinaiaJà* 
fcbrCjCt il dolore de la tcrta fi partirono,al tutto la^s 
(ciado libero Piafcjrmo, intato ch'egli esliilarato ri- 
dcdo fi leuò del letto.Et uolcndo efultar co la fanta' 
noftra, et adorarla, ringratiandola del benificio de 
la fanità^ma effa aimiàndofi^tiigendo i fauori hiima 7 
ni,ritornò indictro,et io che allhor tornaua dal me 
dico tutto melode la malanuoua fenza faper^o 
pcnfareaireftctto operato da la miglior medica,la 
tifcotrai quando ufciua de la porta,òc quafi in mo/ 
do furiofo vnitoda cordial dolore cfclamai. och 
madremialafcicrai tu morire qfto homo tato caro 
a noi,et tanto utile per la falute di molti.^ a Uhora lei 
piena d'humilità quafi vdédocó orrore tal parole, 
ctancora ql modo non comendabilc » rifpofe.Chc 
parole fonoqfte cheuoi dite f Son'io forn qua Dio 
ch'io togli da la morte chi dcbbc morirc?Et allhora 
arditamente per Tamore che mi ftringcua rcplicaù^ / 
Dite quefte parole ad altri chea me,fapetc bene 
ch'io fo i fecreti uoftri, & fo che uoi potete hauerC; 
quanto domadate. Allhor efla uinta da Timportu* 
nità mia abballando il capo modeftamcte forife un 
poco,& fioalcnctcriguardandomi con lieto uolto 
diffc, Siatcdibuon'animochepcr quella volta no, 
ijiorirà.Onde io fatto di ciò tutto lieto, fapcdo che, 
la parola fua era Tempre Cilda,cntrai in cafa per co* 
fortarc Tinfermo non (àpcndo che non haueua di 
ciò bifogno, & che quello ch'io afpettauada farfi 
era già fatto. .Et intendendo io quanto era (uccef^ 
fo ucdendolo pianaméte fano ce allegro, crebbi in< 
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ficmc In marauiglia & in allegrezza, & p far ìlgaùd 
dio pieno quella mattina màgiasfimo inlìcme legus 
ini,et cipoUe,ct altri grosfi cibi, allegri et di bonavo 
glia.Et narrando le mirabil cofechefa Dio, & opc 
ra per mezo di ferui fuoigli redcsfimo dette gratic» 
* Liberò ancor da la pefte in quel tempo frate Bar 
tòlomeò compagno di frate Tomafo^ più uoltc di 
fòpra nominato. Ma perche più mi piace narrare 
c'òfe accadute fuor di noi altri; pcrfeuerando ancor 
là detta pcrte,Tiri tt-cmìta domandatò frate Santi nó 
minato di fopra^fupcrcoflo di quel male. Laqual 
cofa fapedo elTa lo tece portar dal luoco douc fuor 
eie la città habitaua,a la detta cafa di fanta Maria de 
làMifericordia.Etiuieflaconlefuccompa^nc ui^ 
fitandolo,& proiìedcdogli de k fuc necesfita, lo co 
fortò come fi fuol fareimprcfcntia de tutti^gli aftan 
ti.Ma ^croftàndofia Torecchicgli diflc, non dubr^ 
tate quantunque Ili fentiftiaggrauarc perfinaPiCa 
ftrenvo, qucfta infirmità non ui darà morte . A noi 
altri fu cclatà quéftaparola,an2Ì:diccua chela coCd 
era mortale,& no moftraua fpcraza alcuna. Et prc 
gadolanoi che oraflealfuofpofo clvelofanafre,mo 
(Iraua dcbilmcntcdiciòcurarfi, Eteccocheil rna« 
lecrcfcettc, & cherinfcrmo fi coduflc a reftremo, 
et tutti già defperati de la fuà falute attcndeuano no 
>ia più al corpo^ma a IWima che purificata ne i fa 
cramenticaminaflca lagloriafua. Etin qucflo ri- 
tornado la vcrgine^a rorecchiedcrinfermo di nuo 
uo replicò non dubitate che r>on morirete di quea 
fio male . Intcfe la paròìa il'ftate,berichc quafi più 
fu (Te morto che uiuo^&fpcrò famarocntc coli 
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fiauer aJcflere^quantuqiicfentinc priuarfla poco 
a poco d'ogni fpirito uitalc.Ec afpcttando noi d ho 
ra in hora il termine de la fua uita haucndo già appa 
rcccliiata 11 cct:a,& Taltrc opportune cofc che l hu 
manica ricerca a le efequie di corpi morti , rcftasfì- 
mo finahncnte beffaci con lieta beffa, impcrochc 
più giorni foprauiuendo in quel modo qiiafi in tra*' 
fito pafsò il termine tra ilqualc c cofueto quel mor:* 
bo operare iVffctto de la malitia fua , ma non per* - 
qucfto fi uedeua prender miglioramento, per fine 
che ucnendoeflaun\iltrauolcauedendolo pur paf 
farediqueda uita gli di(Tc di nuonone Torecchicér 
Io ti comando per parte del noftro Signore Ic(u 
Chriltoche non pasfi hora. AUaqual noce rccrca- 
to,& in breue confortato per feftcffo fileuòfudcl 
lctto,& domando da mangiarc,& riprcfe nel cibo 
ogni uigorc,& appartìc in confpetto de tutti ^fct^ 
tamcntc (ano. Et narrò tutto quello checffa fan ta 
haueua dectO)& operato per la fanità fua , & come 
tra certo che per i fuoi meriti teneua la uita. Et cofi 
dipoi ancor molti anni uiflc infanta religione, & 
conuerfationclaudabile,& fenza querclla>& dilct« 
to a Dio,& a eli huomini neramente idoneo tcfti* 
monio di quella uerità. 

No farebbe couenientc cofa ch'io narradc le gra 
tic fatte a eli altci, & taceflc le mie.Et però io tellifi- 
co a tuttala chìcfa militate,chc haucdo io p mia uo 
lontà,& PC r c6fig!io,& eforcation fua in ql tempo 
de la pcfte desinato la pe^fona mia a gli infermi di 
ql male p la falute de le anime loro,c6Ììderando che 
fuge Jo gli altti per la còcagione,mi parcua che mi 

reflaffe 
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rcdifTeobligcItioac nonlaffa gliabandònàti, dou? 
da io pia;am^re , & attendere a la.falute de lanima 
ijrfpra^fiiino che d^l corpo mio proprio, Sc confi^ 
cli'i^miaacor nel Signore f he può mol.to^ più che 
Galieno , & più la (ua gra(n«».die.gli;MJasfi;, o d^ì 
^,iclo,o de gli clementi Et per tànto arditamctc po 
nendomi a tal opera di raifericor4ia,fac ilmentenc 
guadagnai la peftilcritia nel corpo mio . Er a circa 
aiicza notle quando mi uèfine il male con infiatu/ 
r^gid^la potierfla,& filbitp.fpauentato conofccodc>> 
H malcjConiinciai ,1 penifare fopra la morte. Et ec^ 
co jii^ ii^teAfqt dpl^re di tcfta co la jfcbre^che mi agi 
giuiifcaffiittrone fopra aftlittioric. Voleuadirc le 
laude diuinc . & le (débite hore,& con grS fatica,<t 
faftidio le'clplica^ìal -DcUberai ancor^aw^ giorno: 
andar a cafa d'cfla ucrginc pur con intollctaoilc af^s 
fliitipneu^ trouandoch^era,andataa>:i(itar un'ala, 
troinfermo deliberai mancjaripcr éfla, ^ affettar* 
la in un Icrticcllo ch'ini era pofto. Et ce co che ella: 
ifò^OÒ, &trpUandomigrauato in ql modo, intcfo 
il pcricolofo mio male,inginochiandòfi pofcla Tua 
làiUa,nJanp fopra la fronte mia, & orando fubito 
fu rapta da i (en(i,5c.cpfi.ftctt€ quafi per mcza^ hoa; 
ra,& in ql tempo fentì commoucrmiil corpo pec; 
qgni pal-tc, & paWualBÌ7C(joi|iecra ucro)chc fnlTca 
upattracci uiplcntement? a le cftrcinità de i mem«jr 
brupiej HHtlquclljJhumoTÌ,(5c mali 

le parti iupghi uitatìcaufauanolanftortc . 
^j)qp fémend^ giouam<?nto cominciai 

fy^t:^fyh\f'^ii :Ec a,lll>pra cfla fcioka fl.a la fua ab* 
ftra<;ti9nie^ flitprnataa i fcnfi&pcndpchc m'ha^ 

" ucna 
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ueua ìmpf trata la fanirà mi fece portar da fnangia« 
re pur cibi da infermi. Er^llhora mi feiiricofiper^ 
fettamentC'Confortato,& fcnza fcbre,& lenza do* 
lor alcuno ^comcfenilTuno accidente ini fufle in* 
terucnuto£c allhora mi diflc andate a lanorarc per 
le anime , & ringratiate Dio <he ui lia liberato da 
tanto pericolo* 

Tf^ altri miracoli circa ì opera mcdcfima de la foniti de gli in^ 
fermi domejlicifmi^o'a^ri. Cap. X X V h 

IN Pifa^doue ad importunità dimo{te(èrue,&: 
dcuotcdi Chrifto,p fpetialcomadamcto delfuo 
fpofo fu conftrctta andare p fruttificare più co* 
pioiamentenela uigna di Dio, egli fu pfentatòuii 
giouanc d'era d^anni uenti in circa,il quale per die* 
ci,& otto meli haucua portato continua febre,& 
non craalcuno medicone medicina chefolleuamc 
t o gli ddn a (TcE t pero era ta n t o eftcnua t o, & mac i 
lento che nonpareuauiuo,& facilmente fi poteua 
temer in brcue de la uitajComc effaiierginc lo uid- 
de,cheueramcnr€louidde,pepche non manco uid 
Je l anima che il corpo, lo nomando quanto tem* 
po era che non haueua cófcflato al facerdote i pec- 
cati (uoi.Rifpofc chWa giapiuanni paflàti. Alqua 
le ella difle.Et p qfto Dio t'ha data quefta difcipli* 
iia,& però fe tu ti còfefTarai Dio ritrarrà a fe la ma* 
no.Dcttc fede il giouene a le parole,ct cófefsò ogni 
fua colpa a Frate Tomafo,& afolto ritornò a leija- 
c|ualc pone dogli la mano fopra le fpalle diflc. Va fi 
gliuolo co la pace di Chrillo perche io non uoglio 
che tu porti più c|fl:afcbre,di{re,& fu fatto , perche 
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in lei parlò quello che diflè, & fiirono fatte tutte le 
cofey& comadòjC furono fubito create. Qiicfto mi 
racolo fu tanto noto , & a tanti( perche tutti con i 
proprii occhi io uedcsrimo)che commoflfe tutta U 
terra , & il giouane ritornò dopo qualche giorno a 
Ui con molta dcuotione , & fede a rendergli debite 

gratie. ^ . 

Vna fuora del terzo ordine domandata Gemina 
fiimiliarc,& denota d'eflafanta^ftado quafiineftrc 
mopontodelamorte,per il male de la fquinamia 
che la fuffocaua per hauerlo trafcurato, ad un fo- 
gno di Croce ch'effa fanta gli fece ne la gola, fu fu^ 
bito liberata. 

; Vn fpiritual figliuolo.et fcr ittore di qfta uerglnc 
chiamato Neri de PagliareCJIquale per conhglio, 
& comandamcto fuo hoggi laudabilmcte uiuc ere- 
mita con grande odore di uirtii^feguitando la ferua 
^i Chrifto da Siena in Auignonc,& poi d'Autgno 
ne in Italia già efTcndo gionta a Genoua,incorfc in 
infirmiti tanto terribile,et piena de dolori che 11 po 
uero giouane tutta la notte fcagliandofi qua , & là 
confirida» & cordoclicompasfioneuoli, non troM 
uaua luogo ne pofa alcuna . Io & gli altri lo noti/, 
ficasfimoa lci,per eccitarla a mifcricordia,&uolo-s 

tidifanarlo,& efià difle. Andare per i medie iualé 
ti <U qucfta terra che loro lo fauino. Andai , & con 
ogni diligcntia menai fubito due medici, iquali or^ 
dinorno più medicinc.ma uedcndo che nò folamc^ 
te non Tliaucuano follcuato ,ma p iu prcfto aggra- 
uato giandcraete, dcfperati de la falute fua fi partii 
rono. AUhora Stefano ■compagno fuo, un^altro fi- 
i,: . gliuolo. 
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gliuolo,& fcrittore d'cfla fantalciiato infpiritodi 
teruorc da ccna,corfencla fuacaincra,& proftrata 
a i piedi co humili lacrime,& ìnflanti preghi doma 
daua che noa lafcialTc il fratel fiio,& compaiano in 
ci modo perire in terra peregrina , poi chcp amor 
di Dio,& per carità haueua prcfo i faftidii^ & peri* 
coli del alaggio per compagnia di lei , & per deuo* 
tione.Toccorno quelle parole il piatofo cuor fuo, 
& difle.Qnefta notte io mi affaticherò perlui.Stc* 
fanoallhora come certo de la futura falute,confoi^ 
tòNcri narrandogli la promeda d'cflàiierginc^la 
mattina fcquenteuifitandolo,diGcaquelmale. Io 
ti comando che tu no uadi più inanzi« Et a rinfcr^ 
mo dilTe.Et a te cornando che tu torni fano. Didc, 
Se fu Éat to,impcroche da quel ponto migliorando 
in pochi giorni rihebbe la priftina fanità* r 

Stefano ancora che per intollerabili fatiche 
gouecnó de gli infermi di cafa fii prcfo d^acutisHma 
fcbre,folo a quefta parola d^efla uergine.Io ti coma 
do in uirtù de la fanta obedientia che tu non babbi 
più inalefubitofu rcflituito a le prime forze, & 
buona ualitudinc,comecfso ancor ben tcftificanc 
la uita,cheè^li ha comporta . } 

Ne la citta di Fiorenza quando trattaua la pace 
tra il papii,&iFiorctini,p i grani fcandali fufcitatt 
in detta città cótra lei da i ni mici de la crocc/u co- 
(i^liau da moki che fi partilFc.a i quali efla rifpofc; 
c haueua p co'mandaniéto da Dio di non partire p 
fin a tanto che la paccnó fulFcpublicamcntc badi 
ra in dctta<ittà^ma che bene pcr un'poco cederebi? 
be a la c omm olili tcmpella,'comc di poi uedcffìmo 

Y 2 ucri< 
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tierificarfi, Allhora una de le compagne^ chiamata 
Giouanna mirabilmente per caufa nonconofciu^ 
taincorfe in una grane infirmi ta, Se un piede in tal 
modo ne diuennc enfiato che non craa lei posfibi* 
le più mouerllEt in <jucl tempo i tumulti. Se terrò 
ri populari molto piucrerccuano . Periaqual cofa 
iiolendo la uergine per poco fpatio di tcpo dar luo 
go arira,& ceder al furore di maligni,fece orario* 
ne^inuirtu de lacuale fu fubito a Giouanna reftitui 
ta la faniti,& celiato TenfiagioncEt apparechiofi 
co lealtreal camino c^haueu.mo desinato per fug 
girgliaflàltifuriofidegliinconfiderati cittadini ni 
micidi quella pacecliefi trattaua.Et coti fipartiro 
no tutti lieti,Sc giocondi con laude de Tomnipoz 
tenteDio,iiedendo manifedamentech^cra conio 
ro in uirtù , & poteftà grande per ì meriti dela di* 
letta fpofa Tua. 

Ritornando noid'Auignone^Sc uenendo in prò 
iienza in una citta chiamata Tholono,ripofasfimo 
in un ofpitiodoue entrata efla uergine fecÒdo ileo 
(lume fuo fola entrò in una camera * Et ecco uni 
moltitudine digcnte,prima dòne.dipoi ancor ma« 
fchi co impetuofo defiderio nennero a Tofpitio cri 
dando. Doue è qlla fanta che ritorna conia corte 
Romana.Certamentenonfualcii dinoi c'haueilc 
fiitto parola di lci,pcrche più prcftofugginamo fi/' 
milifauori,& masfime che fapeuamo quanto cor* 
dialmentc rafFliggciiano. Ma certo piacqucalSi* 
gnorcchctaccdonoije pietre crìdaffcro, onde no 
potesfimo refidere chcalmanco le donne non in* 
trailèro dccro«Et una di loro portò fccoun figlino* 
- lo. 
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lo^ilquale era fi fproportionaramcnre gonfiato nel 
corpo che ben parciia ua móftro, & ptcMuano c» 
grande .nftantia<illedonncche la fantauerginc lo 
riceucfle ne le braccia.come checerta 6niti ne foc 
raflcno. AlIhora combattuta la uergine da una par 
te dal timore, & odio c h^iieua contra la reputaci* 
ncdifefteflà,&dal^altra dalacompasfione uerfo- 
il fancuillo,& la niadre.daprincipiacomincio ne- 
gare,& no uolcr riceuerlo.uedendo checercauano 
il rniracolo.Ma (ubito uinta da mifcricordiariceuS 

tlolojielconfpettodituttiuifibilmcntepartcndoli 
ogni e..fiatura,& ritornando il corpo a la propor. 

uon f..a,&na et .bero,Io rcftitii,^ a la madr<Claqlaalc 

co ftapore,& allegrezza riceucdolo laudado dìo, 

fi fparle il miracoloper tutta la terra. Et il vefcouo 

de la citta a a fama commotto mandò per me . & 

pregomm. che gli facefTc grafia che poteHc parla, 
re a quella ùnta ucrgine,& cofx fu fatto.Da laqualc 
Il parti non manco torfe edificato p la wrtù & era 
t.a de la paroIa,chefc fuffeftatoprefenteal mir5bi 
le effetto chetiidde del mirar ofo,eflendo quel fan. 
calilo nipote del fuouicario.O quanti altr/fegnif. 
ce qucfla uergine ne la grafia c'Iiaueua delaSnità 
ài corpi . iq„al, fcnoi uolefTcmo tutti picnament* 
dcfcnuerc,certomolti uolumi empirerflmo nó fea 
la ffd?^ • ^^"'''•^ Icrtore.ilquaIe 

mudine d, fcgni,qHanto da la fantiti de la uita , & 
fru to de la carità. & patientia.che da lei mol o 
marauighofamcnte procedeuaoo. ^ 

Y 5 er 
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- Cr irutnimtc . Cap. XXVII. ^ 
^Tacque ancora a Dio a folazzo fpiritualc cfcg!^ 
* huomini molte miracolofc i5ra,tic concedere per 
Wezo di qucfla farit^i iicrginc ne le cofe inanìoiate 
uolendomanifcftarci che chi obedifce perfcctame 
tcalSignore>merita ancor lui obedientia dalecrea 
ture inferiori. Accade duqucuna fiata che una già 
liane domandata Aleflà, più uolte nella prefente hi 
ftoria nominata^per iVdoredelefànteuirtu d'eflk 
uerginc,dcfideraua tanto la fua conucrfhrione , che 
%on molta impatientiauiueua fenza la pfentia fu2; 
Et finalmentecon piètofi & cordiali pricghi epe/ 
rò tato ch^efla facravcrgine lafciata la cafa paterna^ 
fi degnò fréquentemetc habitare (ero ne la fua ca- 
fa,pofta nel medefimo uicinato.Etaccadete in quel 
tempo che crtcndo chareftia & fame ne la città, & 
non altra forte di frumento che quello che lunga/ 
mente ferbato,cauauano de le fouccofi la mafjgior 
partc,ct quafi tutto il populo magramente fi (bftc* 
taua.Diqucfta forte di pane fi mangiauain cafa di 
Aleflajilqualc haucua una tal puzza, & fetore qual 
Tuoi auuenir fpcflb a tal grano,che in tal luoghi fot 
terranei lungo tempo dimora , & non fenza gran 
faflrdiò di ftoir aco fi poteua manì>;iarc. Ma perche 
Uenne ti tempo de la nuoua ncolta5& nuouo & mi 
^lior frumento , fi cominciò uendere ne la piazza^ 
pensò Aleffa di gettar quella poca puzolentefari* 
na chVra auanzata del fetido formcnto,ilchc uden 
la &nta,& prudente ucrgine,diflc . Come ti comx 
porta Tanimo di gettare quello c^ha produtto Dio 
'per cibo del hiiomo ì Perche più predo non lo dai 
V, - apos 
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apoucri a quali farà carofRifpofcAlclTa. 16 mifa** 
rei confcientia dare a i poueri di Chrillo di tal forte 
pane fi puzolcnte. Allhor Caterina dille , portami 
clcracqua,& quella farina cefi marcia come rudi* 
ci,percne io uoglio farncjpane per i poueri di Icfu# 
Fece AlclTa come difle ella uerginc.Et come fi mcf 
le la fanta uergine ad impalar la farina ne l'acqua^ 
come fi fuolc,rimenando,& partendo la pafta,fecc 
di quella poca farina con tanta prcftczza tanto pa 
ne,che Aleflacheminiftraua, & uedeua diuenuta 
piena di ftuporc,ftaua tutta attonita,perche chiara 
mente fapcua che tati pani>non potcuano ufcire,fc 
la farina fuflc ftata quattro uoltc tanto.quanto era» 
Et(chefaccua più patente il miracolo)ogni puzza 
fipartiuadiqlla pa(la,& panenelemanide la fan* 
rauergine. Anzi come di poi al gufto fi conobbe 
^ucl pane era tanto faporito,etgi;iito,checiafcuno 
confcflaua che a la fua uita ,non magio mai miglio* 
re.Spatfclujrto miracolo, & Frate Tomafo uennc 
per c(aminarc tutto il fatto,& conofcendo in neri» 
tà dui miracolici primo del crefcimento del panc^ 
il fecondo del nuouo fapore,ui fi aggionfc per chia 
rir bene ogni homo, il terzo piueuidente.Perochc 
difpcnfando continuamente la uerginc ai poueri 
dì quel pane per molti giorni,& fettimanc,& in ca 
' fa non fi mangiando d'altro che di quello, multipli 
caua in modo ne la calla , che non fi poteua finire. 
Laqual cofa conofcendo tutti i domeftici ciafcuno 
neconfcrnauaper rchquia . Et fongiauenti anni 
che ancor fi troua di quel benedetto panc,ueramcii 
:tc benedetto da Dio in quelle fante mani di Ma* 
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riajma(3dnnà,& di Catcrma ferua fa^i. Vna uolta laj 
dooiandai coraecoll cjucl pane era c réfe iuto,& fat 
to fibuono,rifpafctni con molta impliciti Jo pi* 
gliaua qlla farina,&: Ciucila pafca eoa un grande ze 
Icparcndomi niale,& ingiuftacofa che quello che 
Dio haueiia dato per primo cibo de riiiiomo fuffe 
clifprezzato,& (ucccdeua pcincranimo, & cuor 
mio una gran compasfionedi poucrr, & però con 
gran fcruore andai a far quel pane . Et ecco fubita 
la dolcisfima madre Maria accompagnata da mol 
ti Angeli,Òcfaati,& dì fua bocca mi comadò ch'ics 
faceflè quel ch'io uoleiià fare,& fu tanto humile,€t 
bcni$;na che fidcgnòmeco infiemc pietofamcnte 
co leliicfacrati^fime mani faticar, & operare.io da 
Icmàfuc riccucua i pani fatti,etAlefla gli riccueux 
da me.Non è dunque marauiglia padre/e ne le ma- 
ni de la Madonna, & Regina d'ogni creatura di-» 
uentaua abondante,& dolce ogni cofa.Allhoraio 
disfi • Veramente Madre mia non e marauiglia fc 
tanta dolcezza fen timo noi che guftasfimo di quel 
pane poi che quelle più che facrate mani Maria(co- 
pofte, & ordinate da la fanta Trinità.) lo compo- 
rrò nel facratisfimo corpo dclaquale(comc ucra 
àrea del Signore)ii posò,^ fu comporto quel ucro 
pane che difcefe di c iclo,& che da abondante uita a 

tutti ifideli. 
De più nitri fmili patenti miracoU peri fm menti 
operati • Cap. XXVIIL ^ 

QVandocraper comandamento d Vrbano 
vi.la (anta Vergine in Roma con non picco 
la compagnia dei figliuoli, &6sliualc che 

per 
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per lor dcuotionc,& fiu dolce confolationc, iiiiie^ 
uaao aprclTo di lei Erano i mafchi in numero fedi:* 
ci,& le donne otto.in tutto uiniiqiiattro boclie co 
tinuc.Et perche ilfommo Pontificca fuo còlìgiio 
haueua mandato per moki ferui di Dio p caufa del 
grade fcifma,cra conftrctia riccuerla ne la propria 
ca& con non piccola fpefa,aiizi fcnza dubjo incoU 
Icrabilc , fc Dio non haucflc con Iccreto miracolo 
^aedutOjpcrchefpclTo erano a mcnfa circa trcn/ 
ta,o quaranta perfone.Ma be proucdcua Dio,pcr:« 
xhccfla folamcnte ne la ^uidcniia fua fi fidaua,vo- 
lendo uiuerc fecondo Tinrtituto di Domenico pu f 
ra mcndicicà accattandoin clcmofina ctiam ogni 
minima cofa dal prosfimo fuo.Et eflfa haucua duo 
ordine,chc ogni fettimana fi faccflc nuoua difpeiif 
fatrice della cafa, che douefle procurare a quanto 
bifognaua , & un^altra era ordinata per dar cfecu« 
rione giorno per giorno fecondo il mandato dVf- 
fa uergine. Ma accadde una aolta che toccando la 
forte ne la fua fettimana a procurare la ncccsfirà de 
la cafa a Giouanna.una de le compagnc.et fuorc de 
lapenitcntia,fcordataficfecondoil coftumc& or^ 
dincdato)di far intender il mancamento de la cafa 
ad e fla, fu cagione, che una mattina era già mezo 
giorno , & non era tanto pane in cafa chcpotcf* 
icfatisfarea quattro, & il pa flato giorno hnueua:» 
no tutti digiunatO;pcrche offeruauano diij;iuno co 
tinuo,& cotidiano.Dclqual diffctto accorgendoli 
Giouanna tutta piena di vcrgogna,& anjrofcia^aa 
dò alci narrandogli la ncccsntd,<5c confcffandola 
colpafua^a cuicflà diife.Pcr^onitiDio foj:clla,co^ 

me 
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mchaìtutrapaflatorordincchlo ho impodo', & 
hai c ondotta me,& gli altri in tanta cftrcmitàrEc* 
cochciafamigliaèatìiimaca dal digiuno, Thora è 
tarda^^: douc potremo tronare fiprcrto tanto pa^ 
ne da fatiatla^A lequal parole humiliandoiiGioua 
na,& domandando pcrdono,difle la fanta ucrginc. 
Di a la fa miglia che fi ponghino a tauola,& che co 
mincinoa mangiare con quel pochino di panc,& 
dìo prouedcrà ai bifogno. Et detto qiicfto andò aU 
l''oratione,& tutti dclacafaaflaimcn:! pcrafpettar 
tanto tempo digiuni,fi potino a tauola, & comin* 
ciorno a mangiare di quel poco pane con alquan- 
ti pia cibi crtti,pcnfandofi hauer a finire molto 
pretto. Ma il Creatore del tutto,ai denoti preghi de 
la ferua fua commoflTo ben prouedcttc , come altre 
tioltc fece. Pcroche mangiando loro quàto la fame 
richiedcua,quel pane non poteua uenir manco. Et 
niarauigliandofi tutti di tanto miracolo , con alle* 
grò ftupore domandauano la Vergine, laqualc fu 
trouata in oratione . Etal fine leuati tutti ben fatii 
da la menCi lafciorno tante rcliquie,& pezi di par 
ne^che non folamentefu baftantca i fcruitori,etmi 
niilra tori de la prima tauola , ma ancora larga eie- 
mofina ne riccucrno molti poueri. 

QucRo medcfimo fegno fece un'altra uolta pur 
in Roma. 

Qiiello medefimo ancora dopo la fua morte p i 
fuoi meriti accade nel conucnto nortro . Era uenu- 
ta iu Siena la bcatisfima reliquia de la fua tcfta , & 
perche mi parcua che quafi fenza honorcfuflefta 

i:iccuuta,toccoio un gorno da riniorfo di con* 

fcien^ 
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Irìcntia'pcnrai chcfiiflccoucnicntc ad Iionorc^dcl 
Signore ne la fantalua , ricciicrla coafolennità di 
laude & imni,& canti c ommnni de fanti del ciclo, 
poi chc(non clTendo cfla ancor canonizata)n5 era 
licito panie oiarirvente celebrar in fuo nomc.Furao 
duqiie tutti i figliuoli,ct figliuole inuitateal giorno 
fefl:iuo,& non manco a la refetionc corporale co i 
frati.Et accorti i niiniftri che non era pane futiìcic 
te permeza parte del coniicnto, mandò il priore 
frate Tomafo con un copagno a pronedere da ccr 
liamici fuoi,& pche molto indugiauanoa tornai 
rCjil padre Priore non uolcdo più tenera tedio gli 
inuitati cheafpettauano, & erano in numcrx) ucti 
pfone,comandò chela mcnfa fi comtnciaffe con ql 
poco di pane eh era in cafa,fperado che fubito i Jìi«a 
dati frati tornaflcro con la intera prouifione. Ma 
volfe Dio che i frati nontornasfino ,&qucl pane 
fcnfibilmentc crefcefle fu la tauola con (hiporc no 
piccolo di conuiuant! che magiauano a c[!!a. Et no 
folo fu fufficicnte a la prima.nia ancora liiperaLim 
date a la feconda menfajn modo che ancora fopra 
auanzorno molti pczi, & portoronfi^nd cillicrc 
per un'altra uolta.io allhora eh era preparato per 
tare il fcrmonc a laude d\fla fanta Jntefi dal priore 
il nuouo miracolo,& uol^endomi a di inuitati dif< 
fi. Per certo la madre noftra ha uoluto monftrarci 
che ha accettato il noftro feruitio,poi che ci ha fup 
plito il cibo del pane, come più uoltcfecc mentre 
eh Va in qfta uita.Ben moftra cfTer ancora nera fi 
^gliuola del beato Domenico,poi che non folo ncle 
epe de la vita^ma ancora ncimiracoli» e/lata fimi^ 

* le 



L I B R O ^ 

le . In qiicflo modo ancor egli cibò i fuoi frati piu 
uoitc co;nc fi lecere nelle felici hiftoric , & memofl 
rie di padri noltri che lafciorno degli cgrcgii fatti 
fiioi. 

Di pm altri mirdcGli dncord/ircd ilmcdcpmo ^ cr d^urt tfm^ 
pio notabile diuera humilitÀ^cr dtpprczzo deU gbria 
mondanti. Cdp. X X l X» 

ERaiuraltrauoltaiaPifaincafa d\m Pifano» 
chiamato Gerardo de Buonconti, & uedcda 
ioinlcitantadcbelczza, &infirroità dicor^ 
po,maffimamc te p una certa abftrattionc, & eftafi 
c^haucua patita, che ragioneuolmcntc fi poteua du 
bitatc de la u:ta fiia,5c attendendo che la carne, & 
le oua,5c il nino gli erano diiicntati come mortifoi» 
roucneno & o^ni latticinio o co(adolce,& conx 
fortariua haiieua in horrore^nc pur un poco di zuc 
caro ne l'acqua fredda che beueua,penfai fc forfe 
un poco di uinouernacino la potcUe confortare, 
bagnado codilo le tempie, & ipolfi delle braccia, 
et conferendo qucfto con Tofoitc noftro Gerardo^ 
mandò fubito a dimandarne da uno de i uicini ami^ 
co fuo,ilqualerifpofeal meflagio,Dia Gerardo che 
non foto quello piccolo uafo, ma rutta la botte fa* 
rcbbc al comando fuo fc pur ce ne fiiflc.Et uien me 
co a h botte^acciochc tu fleflbucdda ch'io dico la 
ucrirIEtcofimenatolo,& {turandola botte acciò 
ucdcflcconrochio propiio,cccochep miracolo 
di Dio che ne ufc i fuora folcnnisfimo nino co mol- 
la abondantia. Alqual fpcttacolo diuenuto attoni- 
to il patronc,etdomadando tutti de la famiglia fc 
forfè alcuno fapcflc diqluinoondc fuflc uenuto, 
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finalmente affcrmauano tutti con giuramento clic 
da tre mcfi infinga quel poto la botte era fempre fta 
ta uota,& che non era posfibile c'huomo del moa 
dohaueflfe fenza faputa loro portato tanto uino» 
Allhora facilmente conobbero il miracolo , & la 
cagion dclmiracolo.Sparfefi quefto per tutto il ui 
cinatOjfic ilmeflagìo tornò tutto allegro a ca fa col 
uino,& narrò Icmarauiglic.Dclaqtial cofa fi allc^ 
grorno molto i figliuoli, & le figliuole defla fanta 
glorificando Dio che fi manifcftaua mirabilmente 
nelafuafcnia.Etcccoche la famaualò,& empiee 
te la città di talnuoua.Et dopo alcu giorno uenea 
do un notioapoftolico & Patriarca in Pifa,et ufcc 
do fiiora la fanta ucrgine per parlargli di cofc pcrti 
ncnti a Thonor di Dio,tutto il populo co cfiifionc 
tumultuofa,& concorfo mirabile , ferrando lebot- 
teghe,correuaa uedcfla,& diceuano. Ecco quella 
che no bene vino,& empie le botte di uino.Et udc 
do lei queftc parolccon eitrerao dolore di cuorc,fc 
ne tornò a cafa,& con piant j,& noe i cordiali, fece 
oratione al Signore dicendo. Deh perche Signor 
mio hai dato tanto flagello a Tanima mia,et mi hai 
fatta un obbrobrio a tutto il pcpulo.-Chi ti ha chic 
fto vino per me.'N on fai tu cne più tempo c che io 
mi priuai al tutto del uìno.et hor per caufà del uino 
mi hai porta in bocca del populo come unafauo« 
la?Deh Signore degnati in modo fcccar quella boc 
te c he non ui rimanga più uefti^io di uino, ma più 
predo fi connetti in fcccia,accioche più nò mi lau 
dino, impcrochc tal laudi mi fono feccia,& uitupc 
rio.Et no prima hebbe fatta foratione che fu efau* 
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àìu. Onde fcgiiitando mandar gli amici cittadini 
per quel vino per dcuotionc, & perche ancora era 
ottimo al gufto,ecco che la botte rendette feccia . 
Et (ubico queftodi nuoiio fifparfe nella cittàcoa 
non piccolo roflbre di noi altri che ci dilettauamo 
ne la gloria de la madre noftra,Iaquale non folamc 
t?c per fi fatta coface&òj'ma ancora fi conucrti ne 
le cattine lingue d^alcnni in detrattione,perche Sic 
ccuano , the il dianolo haueua fatto quel uino , & 
Dio comecofa falfaThaucua dipoi conuertito in 
fcccia.Cofi giudicano coloro che no fanno che la 
vera gloria fta ne la nera pfettione de la uita. QueU 
li che non conofcano la uiriù fanta de rhumilità,cfr 
quanto teforofiaafcofto nel timor di Dio* Quelli 
che non attendono ale euangeliche parole de la 
prima uerità jlqualcdifFca i fuoi difcipuli in quella 
fcntcntia . Non ui allegrate cke i dcmonii ni fieno 
fogetti,& che le creature ui obedifcanoin fcgni,&. 
miracoli, ma folo allegra tcui che inoliti nomifo^ 
no fcritti in cielo ne Teterno libro de la uita. Etal- 
troue di (Te. Imparate da me ad cflcrc humili,& m^^ 
fncti di cuore,& non diflfe afar miracoli,& fcgni,jet 
prodigii ne i quali non fta ne la nirtù ne la falute no 
ftra.Fu molto più degna di laude la fanta nel fccon 
do miracolo quando fece inàcar quel uino per vira 
u\ di timore, & d^humilità uerfo Dio , che nelpri- 
mo, quando la ncccsfirà del corpo fuo conftrinfeil 
Signore a proucderlo , oucr più prcfto la carità di^ 
Dio fi nòlfe mantfeftarcìicrfo la ferua fua,doucefla 
non cfcrcitò alainaiiirtùfua. Alaglihuomini che 
iicddcno con gli occhi carnali^& non fpirituali no 
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intendono qucfto • Honorino dunque qUcUi che 
difccrncnoi meriti nel primo miracolo la glorio» 
fa fanta honorata da Dio. Ma nel fecondo non fo- 
lo la lionorino,ma quanto pofTono fi sforzino d'i- 
mitarla a frutto de le nere uirtù,& di uera uita. Io 
lafcio per non tediar il letore molti altri fegni , & 
miracoli fatti da la Vergine ne le cofe inanimate, 
hor ne i fiori,ne iquali molto dilcttaua come fiori-» 
da uergine, hor ne i uafi pcrduti,& rotti,& in altre 
cofcche per brcuità trapafTo.Sia laudato Dio fem 
predi tutto. 

D'una m-rabileuipone.ueduU di und fanta dotwa KonwUy 
a tejhmonh deWecccUcntefantitiydella fanta no- 
(Ira Caterina . Cap. XXX. 

pRa ne la città di Roma,oue mori la gloriola ucr# 
*-^gine Caterina, una uencranda matrona di mc^ 
diocre fanguc chiamata Scmia. Q^icfla reftata con 
dui figliuoli vedoua, tutta fi era data alfcruitio di 
Dio, occupata quafi fcmpre ne le uifitationi di {àn« 
ti luoghi , & orationi , Se offitij diuini . Et folcua 
uegliarc continuand o Toratione tutta la notte per 
fin airaurora,& allliora con brcuc fonno fi rccrca » 
ua per poter meglio fopportar le fatiche de le fuQ 
uifitationi , & peregrinaggio . A quella matrov^* 
na furono note & manifefte le fante uirtu de la ma 
dre noflra Caterina , 8c fatta intima , & ftretta fua 
denota ,fruiua fpcfTo con allegrezza fpirituale, la 
fuagratioficonuerfatione. Et folcua dire che ni& 
fano glihiucuafiputo efprimcr una minima par^ 
te ce 1 1 perfettionc ,ch'cfla haueuaconokiuta in 
quella benedetta uergine. Qucfta ueneranda ue^ 
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d'argento chiufo^fic di molto prcgio.Allhora diflc 
quelfanciulUno* Afpctta un poco^& uedraiche 
bella cofa Ha rìpofH in quefto tabernacolo • Et dee 
to quedoiecco che apparifcc un'altro £inciullìno 
(ìmile, ilqualc portaua una fcala d*argcnto,& acox 
(lolla a quel tabernacolo,& p quella (aliua,& aper 
tolo con vna chìaue d'oro/u (coperta una bellisfì^ 
ma gioucnetta,ornata di (lupendo decoro, & htU 
lezza ch'iuiftauarinchiufa* Laqual era uedita di 
€andi({e>& rutilanti uc(le,& ornate di ricche colla 
nc,& ne la refulgente tefìa erano con marauiglio« 
fo modo,& arte copofte tre corone , in modo che 
edèndo infìemequaiìcontelTute^niétedimaco cia^ 
fcuna per fe intera,& come (èparata fì uedeua • La 
più baila era d'argento purisfìmo . La feconda era 
a oro,&teneua d'un certo fulguranteroflbre eoa 
me fogliano i panni rosfi coperti,& ricamati, de fì« 
li d'oro : La terza era d'oro puro^ma con tefluta» 
& ornata p tutto di pretiofe margarite, & gioie di 
molto uaIorc,& uagnezza. Aq(ta fi grata uifione 
fatta piena di marauiglia la uedoua conderaua qual 
fanciulla fufle quella che fi decora , & gratiofafeli 
moftraua.Et parcdogli ne la effigie Caterina fe n5 
che parcua alquàto più giouane , fu domandata da 
ql fanciuUino che prima apparfe fe conofcefTe qlla 
gioucnctta Rifpofccfla. La faccia in uero efaccia 
di Caterina^ma Tcti non corrifpondc.Etguardauii 
dola cofi fifTa diflc,la giouenc a quelli fanciulli.Mi- 
rate chequeftanonmiconofce. Et in queftoap* 
parfero quattro alti fàncitilli di quella forte , iquali 
portauaao vn talamo^oucro c6claue,o diciamovna 
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flFanza da ndzzc^ornata de finisfimi panni di color 
purpureo Jaqual dcpofcro, & fermornoappreflo 
al tabernàcolo. Et falendo poi in quello con mira<s 
bil dcftrczza prefero con molta gratia quella gios* 
liane per deporla in quel talamo . Ma incntre che 
cofi faccuano,diflc la giouene,ct qudfi fanciulla. La 
fciatemi prima andar a parlare con qfta Matrona 
chemirifguarda,&nonmiconofcc. Etcofi quali 
uolandofeglipofedaprefroincontra,& difle Sex 
jnia non mi conofci ? Non uedi ch*io fon Caterina 
daSienafA cui Semia feitula mia madre Caterina; 
Difle la giouenc. Io fono,ma nota bene quel che tu 
uedi, et uedrai.Et dettò quefto fu raccolta da quelli 
fei fanciulli,& pofta in quel talamo ,& fubito leuac 
ta in alto. Alzando dùque gli occhi Scmia,et guar* 
dandola falir in cielo . Vidde iui fopra una fcdia un 
Recoronato,& ornato di ualorofe gemme. A pie- 
di dclquale fu prefentatoql talamo con la giouenc 
da quelli fanciullini.Et cfla ufcendo fuora,& a pie^s 
di del Reinginochiadofico denota cfultatione Ta* 
doraua.Allaqual egli co benignisfimo volto rifguar 
^ndola diflc.Ben lia uenùta la dilettisfima figliuola 
la,.& fpofa mia Caterina.Et comàdandogli che al/" 
zaflela tefta,& Icggcfle in un hbro^ch^eflo rctcnc^ 
ua aperto ne la deftra mano. Et coli facendo eflap . 
tanto fpatio che fi farebbe detto un Pater nofl:er et 
una Aue Màna,& dipoi flando in piede dinanzi a 
la faccia del Re, pareua ch^afpcttafle qualche nuo* 
ua perfona.Et ecco che:la Regina de le uergini,M3*j 
ria co una fquadra deucrgini fi raprcfentò^a laqua^ 
kla gioucnettacon gran uclocicd andando incon* 
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'rainginocluandofifimilmentecon molta dcùotio' 
tic radoraua,& cfla con le braccia aperte riceucn- 
dola (iiffc.Bcn fia uenuta la dilettisfima mia figlino^ 
la Caterina Et Icua ndola in piedi gli dette , il fante 
bafio de la pace,& allhora di niiouo la facra iiergi^ 
ne Caterina inginochiadofi raderò come nera im- 
peratrice del ciclo,& dipoi per uolonrà dicjfta Re^ 
gina faliitando ciafcuna de le uergini che con efla fi 
trouauano con uiefFabil gaudio fu riceuutaal fan^ 
to bafio de la uera,pacc.Ma Semia mentre che qfte 
alllegrczzc ucdeua^cridauacon alta noce ucrfo la 
Rcgina,0 Signora nofl:ra>o madre del Signor nos 
ftro Icfu Chrilì:o,in tcrcedi per noi. O beata Maria 
Madalena,ò beata Catcrina,o beata Agncfa,o bea:» 
ta Margarita, pregate p noi.Et cofi dicendo uede^ 
ua che con dolce plaulo,& folenne fella, & beata 
accoglicza tutte quelle uergini riceueuano per lor 
compagna Caterina collocata tra loro, & corona^ 
ta nel modo detto in eterna gloria. Et qui finita la 
uifione,Semia eccitata dal fonno hauendo ancor di 
quelle chiarislime impreffioni,non fapeua penfarfi 
la fignificationc, & non fapeua ne penfaua che Ca 
tcrinafuire morta, & più prefto credcua, che in 
qualche confucto raptogli fufle apparfa pchia« 
rirglila gloria Tua. Dall'altra parte ucdendoThor» 
tarda cominciò dubitare che non fuflc fiata opera 
diabolica per fargli perdere la mcfla nel giorno del 
Signore, & d>lT^^ ncluio cuore. Se quella mattina 
io liaucrò perduta la meffa , per certo Tinimico mi 
ha incraniiaro , n!a fe Tudirò , nera c (lata la uifionc 
ili gloru de h n,ia madre Catcrixia. Si chcprc- 
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ftamenteleuata,& pofta la pignatta al fuoco,anc!5 
a la propria chiefa,& trouò a la mcflà maggiore 
fer eia cantato rEuangeIio,& non poco contriftà 
don Hiceua.Mifera me Tinimico m'ha ingannato, 
^ tornando a cala procurata c 'hebbe un poc o la cufi 
xia,cominciò a difcorrere fe per altre chicfe poteflc 
udir interamente la mefla • Et in quefto ode fonar 
una campana d'un monafterio deuergini uicino a 
cafa fua, & recreata tutta.Iafciado imperfetta ogni 
opera de la cu(ina»flpar|ì ^ & vdi la mefla cantata. 
Et perche dubitaua de i figliuoli perche non haucii 
ua prouifto il definar loro,come foleua,& erano af 
fai impatienti, deuotamente pregò il Signore che 
fi degnaflc tor dal cuor loro ogni turbatione , & a 
lei aggionger,& dar nera , & lieta confolatione de 
la mefla.Etcofifaccdo & permettendo il Signore, 
hauerebbe lei aflai certo (cgno, che quella uifiòne 
fufle ftata da Dio,per manifeftare gli alti meriti de 
la fanta uergine^Et cofi tornataa cafa trouò molto 
meglio perfetta la cufina,& cotto, & apparecchia 
to quato bifognaua^che fe efla foflc ftata a cafa. Et 
venuta tutta la famiglia mangiorno con gran leti^ 
tia,trouando cibi molto migliori che i confueti, Ec 
Semia ftaua ftupefatta,& diceua tra fe ftcfla.O ma- 
dre mia diletta Caterina,tu fei quefta mattina uenu 
fa in cafa mia a cuocere per me , hora fon certa c he 
tu fei fanta di Dio,& uera (erua di lefu Chrifto . Ec 
finito il mangiare fì pofe in uia per andar a uifitar 
Caterina,& gionta a la cafa battendo alla porta no 
hAucuari(pofta,pcreflcr occupati tutti intorno al 
Aerato corpo de la morta fpo(à dilcfu ♦ Onde da 
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kuicine gli fu detto come inca(anon era alcuno, 
& chVrano andati a uifitari luoghi J&nti\ilche fa* 
cìlmente credendo semia Ci parti,& non fapeua co 
me iiidadriofamentc celauano la morte de la uergi 
ne per liberar il Tanto corpo da i tumulti , & con- 
cori! populari,& in difcrcte dcuotioni, & con pii| 
ordine fatisfare a le efequìe ne i debiti offitii, & hom 
non. Ma non piacque al Signore che cofi fuflc oc- 
cultato ilcafo che non fi fapedè quafi per tutto il 
populo, ilquale intendendo che il corpo doueua ue 
nire in S.Maria detta la Mincrua.fi congregò ne la 
chie&,(5c ne la ftrada tanta moltitudine,c^hauendo 
paura i figliuoli , & figliuole fue , che i panni , & il 
corpo non fuflea pezo a pezo lacerato^ prouidde^ 
ro cancelli di ferro tra iquali cópofero il facro cor- 
po in vna capclladc lachiefa dedicata al gloriofo 
padre Domenico , doue con tanta ueneratione fu 
adoratole he non c lingua p efprimerlo. Etuenen* 
do i n Quello loco Semia a cafo, intefa la cagione di 
tanto fpcttacolo^maramente cominciò a piagerc, 
et dolerli diveder prima la fcpultura de la madre Tua 
che la mortc.Et cridado auanti al corpo con mifc- 
rabil voci diceua.O crudelisfime che m'hauetc cela 
tarinfirmita,& morte de la mia madre. Allhora 
cfcufandoli loro,& dicedo quafi in un fubito ieri a 
bora di terza pafsò de la prefente uita.Elli co ucci 
non minori cridaua dicendo, io la uiddila miadoU 
ciflima Madre. Viddi gli Angeli che la portorno 
coronata di tre corone in cielo.La uiddi ornata di 
candidisfima ucfte.Horfon certa che Dio mi ma« 
ftrò la mia madrc,et che mi faluò la meflà,etgli 
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geli miaiutorno a la cufina.o' madrc^o m^irtpcht 
nò mi riuclaili ch^allhora tu efpiraui di qfto modo? 
Et cefi lamentandofi intorno al corpo,(Sc narrado 
tutta la uifionc per non cflcr c ofi ben inrcfa in quei 
le parole, a rcquifitionc di figliuoli, & figliuole 
publicamentc la cfpofc di nuouo per ordine c o ftu 
pore,& attentione de tutti fopra la gloria de la bea 
tafpora& fcrua di lefuChrifèo Caterina da Siena. 
Laqual fia fempr<: benedetta. Se preghi per noi a fa 
lutc,& profitto de le anime noftrc. 

De i miracoli che in trcgiorniyC^ir tre notte operò Dio mentre 
che il corpo flette fcnz^ fcpultura, per U deuotione del 
populo. Cdp. XXXL 

V tanto concorfo di populo ne la c hicfa , ouc 
' hi era il Sacro corpo, che p nó poter cflTcr tutti fa 

tisfati nel toccare, e bafiar i fanti picdi,ct mani 
chcbifognò che tre giorni,5c notte continuili fer 
uafle quel corpo fenza fepultura. Quefto fece Dio 
per manifcftar in molti fegni lagloria de la fua fpo 
fa.Onde per narrar i più certi , & indubitati mira^ 
coli . Vna fuora del terzo ordine del gloriofo pa* 
drc (àuto Francefco per longa infirmita haueua 
in tutto pcrfo Tufo d'un braccio. Onde corrcnx 
do alachiefa quafificura dola gratia peri meriti 
fanti d^eflà fanta,& uolcdo toccar il corpo,o alcu- 
na circonftantia d'cfTo , & per la moltitudine de la 
turba impedita , fi Icuò in alto un velo, acciochc di 
xBanoinmano ftiflc tranfportato,& condotto a 
toccar il fanto corpo • Onde cfTendo fatto qucfto 
«kcuuco.ciuel uclolo pofefuU braccÌ0;6c fentendo 
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fubitob uirtù diuina operante perfettamente la (a 
nità fiia, cominciò forte efclamarc in mezo di tuta: 
to il populo,& opcrado il braccio diceua.ECCO che 
io fon liberata. A qrta noce eccitato il populo , eia- ^ 
fcuno racnaua gli infermi fuoi,5c erano curati toca» 
cando purunpocodciucftimenti fuoi. 
; Tra gli altri un fanciullo d'età d'ani quattro c*ha 
ucua attratti i nerui del collo,& c^haucua inclinata 
ìXì tal modo il capo che per alcun uerfo non lo po^ 
rena alzare,o uolgcre/u circondato da un uelo d^ef 
fauerginc,& inbreuefpationegli occhi di tutto il 
populo fu curato. />! 

Vn cittadino Romano chiamato Lucio Càua^ 
rulec'haueua quafi perduto una cofcia con tut^a la 
gaba,a la fama di mirac oli cccitato^aiutató dalnoU 
ti fifecc portar al luogo dcla fanta,& ponendo la 
mano d'ella uergine ne i luoghi infermi, auanti che 
fi partifTc riccuette con ftupor d'ogni uno piena (a 
nità,5c bencdiceuano Tomnipotente Dio mirabile 
nei fanti fuoi. i^ :..;.! 

Vna fanciulla leprofa chiamata Ritocola, fetida 
Se gr.alla p lalepra chela faccia glioccupaua maU 
fimc nel nafo,&nel labro di fopra, ancor chcfuf? 
fe per quel male ributtata , nondimeno prouta , & 
pertinace non curandole percolTe, pafsp al facro 
corpo^& applicandole (ante mani, &: piedi a la 
faccia fua,rcftò in modo curata, che non, appara 
fe mai in alcun loco pur un minimo ucftigio df 
lepra. 

% Vna fanciulla Romana dal padre et da la ira Jrc 
codocta a quel corpo.fu fubito liberata da «fi male . 

Z 4 di fpo: 
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difperato da tutti i medici che domandano ti(ìco« 

Vn 'altro citta:Ìiao Romano, chiamato Anto^ 
nio di Bello Pietro, cflcndo in quel tcpo ne la chic* 
fa di {anto Pietro, & udendo tanti miracoli di quel 
corpo.portando egli una malatia incurabile fecò- 
do la virtù &fcientia de gli huominijn tanto che 
con molta fatica potea aadare,fcccuoto particola 
re ad honore de erta uergine fe per i fuoi meriti fuf« 
fc liberato.Nc prima finì la promesfionc del noto ^ 
che ottenne ildclìwierio dcla(ànicà,& fubito colili 
bero corfea le (ante reliquie predicando il miraco- 
lo,et liberandofi da tutto quello a che per noto s^c« 
ra obligato. 

Vna matrona c^haueua riceuuta in cafa qfta (an 
ta^clTendo molto anguftiata,ct talvolta p fin a mor 
te da due còtrarie infirmi tà cioè podagra,& dolori 
difianco,pcroche la medicina del una era nutrirne 
to de Taltra. Vn poco di reliquia con molti preghi 
ertene de la Tanta no(lra,& p qlla fu in mod o lìbcm 
ra ch^ciTendo per quattro mefiilata nel letto fenza 
Ibcranzaquahdipiu leuarfi,fubito(altò fuoralau- 
^ndo il magno Dio ne la fpofa Tua per il beneficio 
de la (anità ricuperata* Molti altri miracoli fi uiddc* 
ro de iquali no può eflèr particolar memoria p ba« 
ftar a dottrina,oc cccitationc de i poderi fucceflori 
ma d^alcuni pochi d^iqualia Dio piace che ne fia 
fatto ricordo particolare. Volfc in ql tepo un roac« 
ftro in(acratneologiafareal populoun fcrmonc 
in laude ducila uergine , & già era (alito nel pulpito 
quado appettando più tcpo che il tumulto del po* 
pulo fini(rey& fatto filcntio poteflTe parlarc^ueden* 
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do finalmente che i miracoli multip]icauano,& le 
brigatcattcdcuano Vwn a Taltro a narrare co laude 
d'ella ucrgine,cc cfiiltatione di cuore le riceuutegra 
tieco plaufi,fe(la,<Sc clamori, dinefvila me te qltcpa 
rolc.Quefta vergine moftra che nò ha bifogno d ef* 
fere da noi predicata, ella predica molto meglio (e 
(lelTa.Ec cofi feriza altro fermone difccfe a udir più 
prello ^liasllduinaoui fegnimirabih ne la predica 
tioned e(rauergine,che a narrar i uecchi predica^ 
do a gli altri.Tutto (ìa a laudc,& gloria di Dio om 
nipotente,& bcaedetro in fecula « Amen» 

De I miracoli occorjì dopo i tre giorni , CT tre 
notte. Cap. XX XII. 

DOpo itre giorni, & tre notte cherimafc il 
corpo fcnza fcpultura finalmente lo fepclir- 
no.Et no per qucfto reftorno i miracoli , ma 
più predo accrefceuano. 

Vnfanciullino Romano portato al fcpiilcro dal 
padre fuo chiamato Giouanni di Veri,fu fubito co 
folidato ne le gambc,lcquali prima non lo potcua/ 
no reggere in alcun modo. 

Vn^altro che patiua horribilc infirmità, & non 
confueta agli huomini,impcroche negli occhi na< 
fccuano uermi. Fu liberato per quefla fanta , & al 
fcpulchro refe debiti uoti,& predicò la mirabil gra 
eia riceuuta. 

Vna peregrina Todefca,di cui il nome no fcriO 
fero i fedeli notatoride tali miracoli, recuperò la 
chiara luce de gli occhi quafigfajin tutto perduta, 
c ome accade per uarie infirmiti. 

Vn'al tra 
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Vn'altra donna Romana,domandata madonna 
Maria fu in tutto priuatad'un occhio, & pcruer* 
<yogna no ardiua ufcir più di cafa^ne comparire tra 
gli huomini in alcun loco,nc a mede ne a offitii di- 
uini.Ma a la fama di miracoli d'cfla ucrginc fece uo 
To,& con molta dcuotione fi raccomandò a lei. Ec 
la notte fcgucnte apparfe in fogno la fanta uergine, 
alafcruafua,& diflegli Di a la tua patrona the no 
facci altra medicina per gli occhi,ma folamcnte ua 
di o2;ni mattina aToffitio diuino, & farà liberata* 
Vbidi la donna a la parola de la ferua,& fu ucrifica 
ta ancora la parola de la uergine.imperoche no foa 
lamente faluò la uifla a locchio infermo, ma anco* 
ra.rccuperò la luce perduta de raItro,& più ancor 
gli rcditul la nera luce de Tintelletto , c 'haueua già 
perduta, non uolcndo,comec detto, per il defctto 
de e;liocchi cbedirc ai comandamenti di Dio in 
(antificare le feftc fue. • 

Vn giouanc Romano detto lacomodi Pietro 
di Nicolo codottoaeftremitàdi morte, fenza fpc« 
tranza di rimedio humanoper noto fatto ad cfla 
vergine da una denota chiamata Cecola cartaria, 
fu miracolofhfnentt fanato. 

Vua donna domandata Ciglia di Petruccio,di* 
fperatadaimcdìcifimilmcnte peruoto proprioa 
quella fanta fu liberata. 

Vn^altra di fangue nobile domandata madona 
Giouanna de il Perini molto denota & giadome- 
ftica d'cH'a Vergine predica tricc de le fue laude,co 
fortuna ogni infermo che faccflc noto adcflafan^ 
ta, cv cjlli chcobcdiuanoriccucuano fingular gra* 
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tic. Accadde una uolta che uno de i fuoi figliuoli fan 
ciuUinì incautamente andando fonra un folare de 
la carajCafcò et precipitò in terra moire braccia di^ 
nanzi a gli occhi de la madre, laqualc ucdcdolo fu* 
bicocoiìuocecordialeefclamò , fanta Caterina da 
Siena ti raccomando il mio figliuolo.Cofa per cer- 
to marauigliofa^chc douc p Taltczza del luogo d5^ 
de cadde,& per la tenereza de le membra , Se per il 
Arano modo de la caduta,doucua tutto infranto» o 
morirCjO ftropiarf),o almanco impiagarli in alcun 
luogo , cofi fi trouò efpediLo fcnza un minimo fe* 
gno pur di paura , come fe mai fiilTc tal cafo auue* 
nuco . Et cofi meritamente cfpcrimcntò la denota 
donna la uirfùdi Caterina in aiutorio fuOjCoraccf 
(àhaucua fatto efpcrimentar ad altri in lor benefit 
tio,J5ctant piiicrcl^bcnela fuabocca la prcdica^t 
t!one,& magnifica comendatione de la (aera Spo*» 
fa di Icfii Caterina, quanto più fi conobbe òbligata 
per la fingnlar gratia riccunta. 

Vna pouera dona lauatrice, lauando una coltre 
tra gli altri molti panni a la riua del Teucre p ccrfo 
rapido del fiumci'u tratta qlla coltre da le fuc mani» 
et fi veloccmcte da le acq; corrctf portaua che qua 
fi fparriua da gli occhi fuoi. cfli come poucrcrta 
più cofiderado al danno (no hauendo da fatisfarc) 
che a la propria (àlute del corpo,fi eftefc tato in ^p- 
uidamcte dentro al fiume che lei inficme con la col 
tre da la potetia de le acque,fu rapita,ct menata lo;s 
rano da terra fcnza più foeranza d^aiuro humaao. 
Fudunqueconftrctta fubitop la neresfirà ricorrer 
a Taiutorio diuiao,et eccitata la fama di miracoli di 
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2uc(lalanta,con tutto il cuore inuocandola didc. 
> (anta Caterina da Siena, foccorremi intanto pe 
ricolo.Et detta la parola ucne raiuto,& Tenti chia^ 
ramente p nirtù de la (anta e(Ter folleuata^ & fofte* 
nuta fopraleacque,come fe le acque non corresfii^ 
iio,& fccuramcnreaggionfe , & riprcfc la perduta 
coltre,& con cdà mirabilmente contra il corfo del 
fiume ritornado applicò alla riua,& facilmente re* 
ftituta al ficuro luogo de la terra riconobbe mcy 
glio di poi il pericolo,et la gratia rie euuta laudado, 
éc benedicendo Dio nelafanta fua,& manifeftan^ 
do il beneficio non folo,de la coltre» ma ancora de 
la quafì perduta uita. 

Accade ancora dopo qualche tempo de la (ua 
morte ch^io fatto Maeftro generale de f ordine,& 
tornato a Roma haueua transferito il corpo d^edà 
uerginein ql giorno chVflàlongotcpo inanzimt 
haueua profetato, & e(rendoioperle molte affliti 
tieni che dal pcfo de Toffitio a me tropo duro , & 
in foftentabilc procedeuano ^ granato in infirmiti 
hcbbcbifognoccl medico. Fu adunque chiamato 
un laudato macflro amico del conuento,et a me bc 
i^oto,& famio;liarc,nominato Maeftro lacomo da 
fanta Maria Kitonda. Quefto ragionando noi fo/» 
praleuìrtudelafanta.referìun ftupendo cafooc^ 
corfo a falutc d'un giouine chiamato Cola di Ciuc 
cio,& tcftificaua ch'efTendo difpcrato fenza dubio 
da tutti i medici per un^apoftoma irrimediabile ne 
la gola non fiafpcttaua altro d'horainhora chela 
fu{Focationc,5c la morte deTinfermo^QuadoAlef» 
(a compagna de la madre noftra fapendo ilpericoa 
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lo del giouinc,portò con gran celerità un detec'ha 
ueua de la uereinc,& lo (crbaua in gran teforo . lU 
quale ponendo in bocca de Tagonizante infermo, 
in modo (1 mirabile ruppe queU'apoftema che p fé 
(lelTo ufcendode la bocca del gioucne con molta 
putredine,to lafciò al tutto libero & (ano,n6 fenza 
ftupor de tutti masfìme de i medici Jquali p niiluna 
benuiolenta medicina haueuano potuto rompere 
talapoftema fi gonfiato ,& fodo. Piacque a Dio 
ch^io fciolto da Tinfirmità mia proponc(le predica 
do la parola di Dio^al populo>& narrafle il prenar 
rato miracolo in gloria de la Tanta uergine non ma 
co ad eccitatione de le turbe, & a deuotione per la 
(àluteloro.Eta pena hebbi finito narrarlo,chequel 
giouene eh iui era prefente con alta,& chiara noce 
uoltandofia me prouando la parola mia difTe. Pa- 
dre uoi dite il ucro,io fon quello alquale quella (àn 
ta uergine fece il miracolo, delqual tedimonio maf 
fime in quel loco,& in quei modo tutto il populo, 
ne rcftòfatisfatto,& confirmato. 

Nel tempo ancora che la regina Giouanna di Si 
cilia>mandò Rainaldo Orfino con moltitudine di 
gente d^arme contra Roma,& conerà il fanto Pa« 
ftore,pcr farlo prendere,© occ idere. Pi ìcque a Dio 
che i Romani fi tennero forti con il nero Pontificc 
fuOy& in molte fcaramuccie accadendo che alcuni 
dei noftrifuflcroprefi & poftiacrudclisfimi tor^ 
menti, qucflo per certisfimi teflimonii fu noto che 
molti di pcigioni a inuocatione di quello (àuto no 
me Catcrina,fcamporono non folamcntc la mor/ 
te, ma ogni tormcnto,ognilcgame,& ogni captu^a 

ra. 
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ra,5c per uar;i,Sc mirabili modi liberi , & fciolti Ct 

ne tornauano a cafa loro. 

Nulla habbiamo fcrictoxofi circa i miracoli co^ 
me circa tutte le altre virtù operate da quefta uergi 
ne benedetta. Et conicdicc.s.Giouanni di Icfu. moI 
tialrri fcgni fece lefu che non fono fcrittiin quc* 
{lolibro,i?c queftifonofcrittiacciochc uoi crcdiaa 
te che leVu e figliuolo di Dio , e credendo habbiatc 
uita eterna nel nome fao.Et più di nuouo dice. So- 
no ancor molte altre cofc che fece Icfu.lcquaH fc 
finenlarmentc fi (criueiTcro , io mi penfo chetutto 
il mondo non cappirebbe i libri che fi potrebbero 
fcriucre.Ccfi dico io in quel modo che lo poflo di^i. 
re comparando la ferua al fuo Signore.Molti fono 
i fco-ni che in uica,& in morte, & dopo morte fcCQ 
Caterina da Siena,che non fono fcritti in quefto li 
bro,&- qfti fono fcritti accioche uoi crediate che il 
Si'^norc c mirabile in tutti i fanti fuoi,& fingular- 
mcntea noftri tempi in quefta gloriofa fantaCatc:: 
rina da Siena,& credendo riccuiate doni , & grane 
pertinenti a fanità &falute del anima & del corpo 
nel nome di Iefu,& di Maria madre fua per i menti 
di quefta lor dilctta,& gratiofa Vergine. 

I L F I N E. 



Caterina a una fna denota 
Spirituale * 

LA pouerta perfetta , 
la pura mia uirginitàfincera, 
lobedientia vera, 
mi fero al Spofo mio tanto diletta. 
Il conofcer me rtclla, 

creò centra me ftcfla un odio fanto, 
di quelTodio ufci tanto 
frutto d1uimilità,che mai non ceflà. 
Rifguardò il mio Signore, 

3ueirhumiUà profonda,& tutto pio 
ilccfe nel cuor mio 
anzi nel Tuo, con più perfetto amore. 
Qjjeiramor partoriua 

vn timor cauto,& (anto delPofTcfa, 
un zelo che tutta accefa 
deiriionor fuo,ftillarmi mi fcntiua. 
Q^uiuila patientia, 

& longanimità con gran fortezza, 
nacque, quindi Tafprczza 
de la dolce amorofa pcnitentia. 
Cofi fcrucntc, & falda. 

uinfe pcrfeucrando il gran nimico, 
la carne il mondo aprico . 
Tempre cauta in timor,in amor calda. 
O caratò denota alma. 

deh guarda in mc(fe fpcri o cerchi frutto ) 
pria gucrrc,agoni,5c lutto 
uittoria^& poi la gloriofa pahna, 

IL FINE. 
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